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eminentissimo. 

■ E REVERENDISSIMO 


PRINCIPE'  / ; 


PRINCIPE 

degno  per  le 
fletto  d’  im- 
mortai coro- 
. na  » -e  doui-? 
tiofo  di  moltiplicate  , pre- 
tiofo  retaggio  de  gloriofi 

An- 


Antenati,  vengo  io  conri- 
uerente  oficquio  ad  offe- 
rire in  tributo , benché  Icar- 
io , di  obligatifsima  diuo- 
tione  nuoue Corone:  vililsi- 
me  certo,  le  fi  rimira  il  lauorio 
dell’artefice , mà  (è  fi  riguar- 
dano i Perlonaggi , a’  quali 
fon  conlàgrate , e le  gemme 
incaftonateui , di  pregioine- 
flimabile  . Rifplendono  fo- 
pra  le  Tefic  de’  fuoi  Mag- 
giori maeftofi  Camauri  : mà 
non  meno  le  virtù  eròiche 

de 


de'  medefimi  in  Voftra  Emi- 
nenza rilucono.  Sentimen- 
to dall’incomparabile  Sa- 
pienza del  Sommo  Ponte- 
fice felicemente  Regnante 
■ ' tacitamente  autenticato  con 
la  fcelta  , comunemente  ap- 
plaudita» della  Perfona  di 
Voftra  Eminenza  trà  tanti 
degnifsimi  Perfonaggi  chia- 
mata in  muto  al  foftegno 
del  graue  Camauro , che  nel 
fuo  girò  l’ ampiezza  di  vn 
Mondo  riftrigne  , in  la  forum  ' $ 

cura* 


V 


■4 


curarumque  confort ìum  » COfTie  del  fllO 

Traiano  il  làmofo  Panegi- 
rica diecua.  E certo  quan- 
te vigilie  ! quanti  fudori  ! 
quanta  applicatione  ! qual 
vigore  f qual  deprezza  J qual 
integrità  nel  portare  cari- 
ca sì  pelante  da  far  vacil- 
lare gli  omeri  de  pili  for- 
ti Atlanti)  Onde  ben  fi  Icor- 
ge  la  eonfaceuolezza  deli' 
Aquila  fua  con  la  Soma- 
ra ; e quanto  meglio  il  io- 
praccennato  Panegirifta  og- 

r • 

g' 


- ' i 

gì  direbbe:  Vt<fìae  #*m  «fltfc 

dignufcjue  alter  elìg*  % dter  jHgereL* . ? j 

Gioifce  il  Mondo  in  ve- 
derli così  ben’appoggiato  . 
Mà  fpecialmenre  la  mia 
Religione  di  godere  con 
partialità  le  gratic  di  vn  tal 
Pontefice , che  iì  è degna- 
to con  triplicato  fàuorefin 
al  giorno  d'oggi  honorare 
con  la  Prefidenza  di  Vo- 
li.: ' fìr  Eminenza  noftri  Geno- 
I tali  congrefsi  . Oue  come 
fpiccaflb  il  zelo,  la  giufti- 

^4»  tia 


tisi’  la  indifferenza»,  la  fba- 
uità,  il  difintereffe  »,  c tut- 
te quelle  parti , che  alla 
felice  condotta  di  sì  rile- 
uanti  affari  defiderar  fi  poC- 
fano,  non  v’hà  così  abba- 
gliato, che  à chiari  occhi 
non  iieorga,.  nè  di  sì  mal 
talento  , che  à piena  boc- 
. ca  non  confefsi  . • 

-o  Supplico  dunque  Vofìx 
Eminenza  fi  degni  di  con- 


ia mia  ^ambinone  d’  indo- 


rare, 


# 


ziare  , ed  ingemmare  que- 
ile  mie  Corone  co’l  glo- 
liofo  Suo  Nome,  esiliale 
dell’  Aquila  Sua  Nobilif- 
iìma  inalzarle  à quell'emi- 
nenza di  pregio,  che  per 
ioro  propria  baffezza  non 
meritano'.  E qui  à Voflra 
Eminenza  .augurando  1’  E- 
terne  Corone , e le  vere 
felicità , £on  profondo  in- 
chino bacio  la  Satra  Por- 


pora. 

Roma  in  Sant’  Andrea 

a della 


«Iella  Valle  il  di  7,  Agoftp 

1685. 
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- Di  V.  Eminenza 
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Humilifsimoj  Diuotifsimoj  & Obligatifs. 
Seruìdore 

D .Bernardino  Henri  Gberjco  Regolare) 
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Benigno  Lettore. 


<*<?$*§?***<«£*> 

valorofi  Campioni* 

uÌl§^J  c^e  tn<luefte  baite  con- 
trade  fortemente  com- 
battendo» riportarono  del  tri- 
plicato nemico , moftruofo  Ge- 
rione,  famofe  vittorie , trionfare 
oggi,  e per  tutta  la  Beata  Eterni- 
tà coronati  di  Gloria  nel  Cam- 
pidoglio del  Cielo . Tali  furono 

vedu- 


Jpce  veduti  da S.  Giou anni:  &***<$& 

tibui  eornm  caroti*  aurea, q (ali  pari- 
mente li  rappreiènta  la  Ghicfu 
militante  ad  imitatione  dello 
Trionfante,  dipignendoli  con  le 
tempia  di  luminofi  raggi  circon- 
date. Rifplendono  tutte  quel- 
le ben  auuenturate  Anime  da 
lume  di  gloria  illuftrate , per  cui 
aiuto  godono  la  felice  veduta 
dell’  EflenzaDiuina , e dall  in- 
terna luce  neUefìerno  del  corpo 
gloriofo  vna  certa  chiarezza  ma- 
rauigliofa  trasfonde^ ; nella  gui- 
fj^rp3  fa  dice  S.  Tomaio , che  il  criftal- 
'd  *'  lo  colorato  riceue  da’ raggi  del 
Sole  vago  Splendore  . E corno 
checiòfia  à tutti  comune;  nóio 
per  tanto  à quei,  che  per  eroiche 

impre- 


imprefé  con  eccellente  vittoria 
fopra  gii  altr  i fi  fegnalarono,  co- 
ttala carne  le  Vergini,  contrai 
Mondo  i Martiri,  contrai  De- 
monio i Dottori,  vn’altra  corona 
vi  fi  aggiugne,  Aureola  da’ Teo- 
logi vulgarmente  chiamata,  fi- 
guratain  quella  ordinata  daDio  ^ 
neirElodo:  Facies  & alteravi  coronavi*  * ** 

aureo  km:,  chea  parere  del  Siluio, 
è vn  certo  fplendore  tramanda- 
to  dairinterno  gaudio  (pedala 
dell’ Anima  alla  parte  dei  cor- 
po più  nobile, quale iL capo, che 
ne  vàcoronato..Mà  (è  bene  que- 
llo è ornamento  particolare  di 
qué  tre  ordini  già  mcntouati  de 
Palatini  del  Cielo,  non,  è pero  " : 
che  gli  altri  tutti  non  vadanq  "V* 
t eti&ndio. 
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5.  Tbom. 
Sufpl.  q. 
S>6.  4r.  I. 
f*  f. 


ctiandio  di  rifplendenti  corone 
giallamente  faftofi,  come  tanti  - 1 
Soli  coronati  di  raggi;  non  già 
artificiali,  come  le  corone  inuen-  ’ 

tate  da  Caligola , à lòmiglian-  1 
za  del  Sole , mà  lopranaturali;  * 

Tutte  lufii  f «Igeitene firn  Sai,  in  Regno  Po. 

tns  meì:  Tellimonianza  della.* 
bocca  di  verità . E certo  ben  fi 
conuiene  loro  corona  Reale  in 
riguardo  della  villa  di  Dio , che 
li  rende  in  certa  maniera  parte- 
cipanti della  Diuinità,  e per  i 

confeguenza  della  podeflà  Rea-  \ 

le,  conforme  al  detto  nell’  ApO-  i 

califle  : Tedili  noi  Dea  notino  Regmitti-, : 

ed  è ofleruatione  dell’  Angelico  ’j 

Dottore:  Hor fe la Chiefa mili-  | 

tante  fa  ritratto  dalla  Trionfati-- 

te. 


te,  egli  è ben  ragione,  che  ancor 
Ella  non  ha  (caria  con  qualche 
modo  di  corone  à Trionfanti 
nell’Empireo  per  le  vittorie  ot- 
tenute in  quelto  Campo  di  bat- 
taglia . Quindi  non  Colamento 
le  Diademe  fopraccennate  di 
raggi,  màiSagrifici.e  le  preri, 
ìTempij,  gli  Altari,  gl’incen- 
fi,  i lumi , i canti , ed  altre  pom- 
pe trionfali , tra  le  quali  non_> 
tengono  vltimo  luogo  i Panegi- 
rici degli  Oratori,  che  ridi- 
cendo con  folleuato  Itile  , di 
varie,  e vaghe  figure  ornato,  de’ 
Celefti  Eroi  le  fegnalate  impre-' 
fe,  vengono  con  aurea  eloquen- 
za à formar  al  lor  capo  quali  vn 
modo  di  corona  d oro:  corona  d’ 

fff  ono- 


*•  onore '.GtorW,  O komre  ctmuflì  tunt^  . 
Perciò,  mio  Lettore , hò  intito- 
lato quelli  Difcorfi  : Sacre  Co- 
rone » Non  già  che  io  le  (limi  di 
tal  apregio , di  qual  dTer  vor- 
rebbero; conofcendole  ben  io 
di  molto  inferiori  ; mà  per  ac- 
cennare la  conditione,  che  hauer 
dourebbero,  &.  infieme'la  vo- 
lontà di  chi  le  fabricò , degno  d i 
compatimento  per  la  pouertà 
dell’ingegno , e per  l vbbidien- 
za  a’ comandamenti  di  chi  no 
gl’impofe  il  lauoro  s • E certo 
varie  forti  di  corone  fi  annoue- 
rano , alcune  di  frondi , altro 
di  fiori , altre  di  gramegpa,  al- 
tre di  mirto , altre  di  alloro,  at- 
ti» d’oro j. altre  d’inferior  me-»1 
-ono  itt,  tallo 


tallo,  conforme  àlla  diuerfità 
de’  lignificati  delle  materie  , ò 
de’  geni  j de'  Popoli,  Le  corone 
delle  Mufe  furono  < di-  penne 
ilerpate  dall’  ale  delle  , Sirene, 
per  lignificare , dice  Pierio , il 
volo  ai  lor  fama  fparla  per  tut> 
to’l  Mondo . Potrei  ben  io  di- 
re in  alcun  modo  elfere  quelle 
miecompolte  di  penne , mànon 
giàllerpate  dall’  ale  delle  Sire- 
ne, mà  più  tolto  da  vna  Cor- 
nacchia atta  fol’  à gracchiare . 

Non  può  elferperò  tanta  la  vil- 
tà loro,  che  non  polla  elfere  dal- 
la tua  gentilezza  di  gran  lunga 
fuperata  con  benigna  commilè-  . 
ratione , tanto  più  da  me  Ipera-  , 

ta,  quanto  che  le  V irtù,  ed  attio- 
. * -fu.  tft  a ni  ! 
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nimarauigliofequiui  celebrato 

de’Santi.  rapendo  à fe  tutta  l at- 
tentione , diuertiranno  il  Letto- 
re dall'applicatione  alla  qualità 
de’componimenti  dell’  Autore  L 
Attendi  dunque,  Lettor  mio, ad 
ofleruare  > ed  imitare  gli  atti  lo- 
deuoli  di  quelli  Santi  Perlònag- 
gi  per  guadagnarti  quella  pre- 
tioià  corona , che  nel  luo  circolo 
racchiude  la  perfettione  di  vnà 
felicità  eterna  _ 
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il  Praepofitùs  Generalis 
<■  Clericorutn  Re-  . 


LJj 


.1 


guianum . 


HOc  Opus  infcriptum  Saere  Co* 
rotte  à P.  D.  Bernardino  Beo» 
tio  Noftras  Gongregationis.  Iheologa 
compofitum,  & iuxta  aflertionem  fa- 
ttura, quibus  id  commi lìum  fu it , ap- 
probatum  , ve  ty  pis  m and  e tur  , quo  ad 
tslos  fpeftat  * facultatem  • concedimus  . 
In  quorum  (idem  praefentes  iiteras  ma- 
nu  propria  lublcripfimus , & (olito  no- 
ftro  (agii  lo  Jhrmauimus. 

Romae  in  Noltra  Quirinali  S.  Sylue- 
ftri  Domo  Die  7.  Auguri  iff8  3, 

D.Caietanus  PaganusPraepofì- 
tus  Generalis  ClericRegul. 

D'Francifcus  Maria  Cafre  di  Secret.CIer.  Reg. 


* 


AP- 


1 


APPROBATIO. 


OPus  infcriptum  Sacre  Cerere  4 
R«  P.  D.  Bernardino  Bentio  Cleri* 
co  Regulari  Theologo  elaboratimi , i uf- 
fa Adm.  Reu.  Patris  Noilrae  Congrega- 
ìioai^  Pnepofici  Generalis  diiigenrer  c x- 
pendi . In  nullo  autem  à Sacra  Do&ri, 
na  alienum  reperì , imo  eraditè  diipo- 
Ctum,  & pietati  valdè  conlonum-j  : 
ideòque  impresone  dignu m cenfeo  . 

In  Aedibus  noftris  Sandli  Andre*  de 
.Valle  deVrbe. 


> Ù'Frattcìfcus  ' Bifcia  C/cric . RcguL 
Flc  S&c,  Tfco/og,  Fwjtjjet, 


APPROB ATIO.  j 

■■ 

{ ; '!  ?*'J  5 tÌ.'jJ  »ì'  ’ ’V  %£f  I 

OPvs,  cui  titulus  (Sacre  Coroni^  J 
R.  Patris  D,  Bernardini  fìentfy 
Noftrae  Congfegaeionis  Theologi  ^iiudiq 
coocinuatum  percurri.  Idem  vero  nuU 
la  Centura*  quin  imo  tum  Romana?  y 
tùm  etiam  totius  Orbis  luce  dignumu* 
cenfeo.  . jrsuiorJq  hiùr< 

In  Aedibus  Noftris.  S.  Andrei  de-i. 
ValledeVrbe.  * ,:$ìi  , 


«tiO  .v  òììtH 


< v 
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Di  lofeph  otaria  IM.  irci  allu  s Clericorum 
‘liegul.  Sac.  T beo  log.  <rProfeffori&  Sdc, 
Iòdici s Coagregatió/lts  Cpnjutfar  j&htiL 


1 q f|f‘  0 ìv-t.  - 


luffa 


IVffu  Reuerendiffimi  P.Dominlci  Ma* 
rise  Puteobonelii  Sac.  Pàlat.  Apotìoli- 
ci  Magiftri  perlegi  Librum  , qui  in- 
fcribitur  ( Sacre  Corone  detti  dal  M . 
R.  Padre  *D.  Bernardino  Benzi  Cbericw 
Regolare  Confultore  delta  Sacra  Congrega - 
tione  del T Indulgenze  $ e Reliquie  ) nihil 
in  eo  Catholicoe  Fidei , ac  boni®  mori- 
bus  contrarium  reperi,  imo  vt  predo 
xnandecur  dignum  cenfeo , fi  eidem  Re- 
uereudiflìmo  Patri  piacuerit. 

Ex  Domo  Nouitiatus  Romani  die  u 
Martij  i$8a. 

Nicol  aus  Bello  V.  Procurator  Ge- 
nerala» & Praefeélus  C.  R.  Miniftran- 
Cium  Infirmis , Sanftae  Romance  Inquifi- 
tionis  Qualificator , de  S.  Congregationis 
Indicis  Confultor, 
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ARGOMENTI 

DE'  DISCORSI,  g 


. rifinì *.**  t 

Che  in  queho  Tomo  fi  con- 
tengono . 


DISCORSO  PRIMO . 


SAN  Giouanni  Euangelifta  il  FauSi 
rito  del  Rè  de’Regi . 


tttt  3 


DE’  DISCORSI. 


DISCORSO  SECONDO. 


- mi  *.  * 


l 


SAnta  Francefca  Romana  nel  giorno 
delGiudicio  Vniuerfalè  condannerà 
co’l  fuoefempio  Perfone  di  ogrti  Stato. 


A \ DISCORSO  TERZO. 

— * — — **  \.  JL-  Jk 

SAnt’Anna  Anello  pretioGflìino  per  la 
nobiltà  della  materia , e per  la  finez- 
za delle  gemme. 

DISCORSO  QVARTO . ^ 

SAnta  Cecilia  con  ironica  cecità  nel 

Nome  Argo  di  cent’occhi . 

*•**  .«.  ^ 

. DISCORSO  QVINTO.  * 

SAN  Michele  Arcangelo  Capitan.* 
Generale  deU’Efercito  Celefte. 


f 


A RG  O.M  ENTL 
DISCORSO  SESTO;: 

PAlme , e Trofei  di  S>n 

cautelo  • QÌns 

i *' "*  F^:  "ì  ’t*  * liV  jtf 

DISCORSO  S ETT  IMO . . . b 

SAN  'Benedetto  Ritratto  della  Reina 
veduta  da  San  Giouanni  nell’  Apo- 
r califse  coronata  di  Stelle  , amman- 
tata di  Sole,  80  intronizzata  foora- 
la  Luna  ; r - ^ ; à 

DISCORSO  OTTAVO. 

x ■ ■ 

TRibuto  di  Adorationè  alla  Beata.» 
Vergine  Grauida  del  Rgliuol  di 
Dio  Arca  animata  del  T eftamento 
■ Nuouo. 


Od 


DI- 


D E-  DI5C0  RSI 


« 


DISCORSO  NONO. 

Ossequio  Angelico  verfo  i’ Arca^ 
animata  dei  Tettarne  nto  >Juouot 
la  Beata  Vergine  Grauida  dei  E igixuoi 
di  Dio.  '"  - J- ^ 


DISCORSO  DECIMO. 

-""A'iLxi  ian&uouj  nzd  ih  sJuLjy  ^4 

VEneratione  de*  Padri  del  Tettameli- 
* to  Vecchio , la  Beata  Vergine  Gra-, 
juida  del  Figliuol  di  Dio*  ::  - f- 
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Il  fat  degli  Argomenti  de’Ti/corf. 


ri.  ti. 


tu 
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ib  le  l ilgi'l  Isb  tk'ru'utxJ 
ciaìiiisjlàl  hh  ULminc  soiA  cXì, 
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Lo  Stampatore; 


mie  hi.1!  c rr»  * F » r fc .n ?:r  Ti  30 

OPERE  DEL  P.  BENZI 


.date  ili  luce . 

fh no^ài-a^aK  i\N-^fv.  vfc  il 
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IfcorG  Romani  ftampati  in  Ro- 
' ma-'  ♦ • ••  -V5&. 
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Difcorfi  Vari  in  Venetia  » e Roma . 

^ à 

Tributi  di  Lodi  ia  Verona , Venetia-,  * 
3 e Roma.  15  .*iÌ 

Le  Sacre  Corone  in  Romano  Gli  i. 


Difcorfi  Morali  per  la  Quarefima  ìoj 

snsM  ijum-n 

Vita  di  San  Gaetano  in  Venetia  - 

Vita  della  Venerabil  Madre  Marra  Al- 
berghetti in  Roma. 


Imprimatur , j£jg  0 J 

Si  videbitur  Reuerendiflimo  Patri  Sas 
; c'ri  Apoftolici  Palati;  Magiftro.  ^ 
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1.  de  Ange  Ih  Àrcbiepifcop\ 
Vrbm.  V ice  fger ens  . 


1* 


Fr.  lolèph  Clarionus  Sacra 
Theologift  ProfefTor,  ac- 
Reuerendifsimi  P E Do-; 
minici  Maria  Putcobo- 


neJli  Sac/A:  Pai.  Mag.'So- 
* cius  Ord.  Pradicatorum. 


• '•  * il  i ^ é , 


DISCOR- 


I 


DISCORSO 

P R I M O. 

In  lode  di 

S.  GIOVANNI 

evangelista 

DETTO  IN  VENETI  A 
Nella  Feda  del  medefìmo  Santo  nella»* 
Chiefa  di  S.  Giuliano, 

Conuerfus  Petrus  rvìdit  tllum  Dìfcifulunu • 
quem  dilige l>ae  1ESV  S fequentem , 
Ioan.  4X. 

HO  N v*  hà  nelle  Corti  del 
Mondo  titolo  più  honoreuo* 
le  di  quello  di  Fauorito  del 
Principe  . Quella  è la  meta 
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trftt'  i Grandi  della  Corte  fi  abbiano  : 
tutte  ìe  portiere  fi  alfeahot  Égli  vientni* 
rato  , quali  occhio  deliro  del  fuo  Rè  , e_» 
fuoi  fguardi  ofsèruati  còme  riflefsi  3 Ò rag- 
gi del  Sole  di  quella  Regia  ..Come  Priua- 
to  , vien  tributato  di  òlséqui , e ricono- 
fciuto  *come  chi  nel  cuor  Reale  hà  piaft- 
iàto  iL  fuo  T rono.  Ma  farà  forfè  meri  fe- 
lice da  riputarfi  f chi  nella  Corte  Soura- 
na  del  ©iuino  Monarca  ad  vguàl  pollo 
fìa  fublimato?  Gran  dignità  à creatura-, , 
chiamarli  del  fuo  Facitor  la  diletta-,  i 
Grand’  honore  ella  riceue  , con  piacere^ 
agli  occhi  di  colui , dalle  cui  manifù  già 
formata  ? Allarghi  pur  egli  fua  prodiga-, 
mano*  difpenfi  benefici  * moltiplichi  ho- 
nori , fparga  gratle  : fe  però  non  è libe- 
rale del  fuo  amore  % poco  hauer  dato  raf- 
fembrà  „ Quéfld  Amore  Diuino  c il  ber- 
faglio  ditutt’ i rioltri  defij  > di  tutt*  i no- 
ftrl  lòdoii*  ìquèflà  la  Comma  di  tutte  le.» 
fabllre  felicità  i anzi  1'  originaria  Fontana . 
ÒuindHài!  predellinatioùe  , la  giultifìca- 
tion^i  laprotettiorie,  l’ auahzamento , la 
‘glpriav-  <§Whdi  la  log  Attiri  ne  di  tutte  le 
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creat-ure  à foli  cenni  , la  coijdefcendenza 
del  Creatore  alle  preghiere,  tanti  prodir 
gi  ,$anti  miracoli . Tutti  rufcelli  della— 
fontana  de)  Piuino  Amore:  fe  quella  If 
ieccalse,  quelli  immantinente  celserebbe. 
ro  tutti . O’  ben  auuenturato  Giouanni  l 
Chi  potrà  mai  non  dirò  deputarti  » mà  nè 
meno  metter'  in  dubbio  titolo  tanto  glo- 
riofo  ? Parlano  troppo  chiaro  le  Scritture: 
Conuerfus  Petrus  soidit  ìUum  Dijcipufum-»  , 
quem  diìigebut  lefus  fequetucm  . Reitino 
pur  lotto  filentio  tutti  gli  altri , e di  Apo* 
Itolo,  e di  Cromila , e di  Profeta  , e di 
Vergine  , e qualunque  altro  lì  Ga  : que- 
llo folo  balta»  anzi  tutti  eminentemente 
rjilrigne  : il  Diletto  dei  Saluadore  : Quent 
dilige bat  lefus  . A quello  parimente  ri- 
ftringo  io  la  mia  lingua  difcepola  della— 
Vangelica  penna  : e come  che  di  quella 
la  granita  autoreuole,  etiandio  in  propria, 
caula  s non  P°^sa  metterli  in  bilancio» 
non  percento  à confufione  de'  Critici.por 
niamola  al  confronto  de  contralegni  . 

Gran  diuariotrà’l  Diuino,  e Ì huma- 
no  amore  vien  ofseruato  dall’  Angelico 
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Dottore , quello  hà  per  calamita  la  boritàs 
ed  oue  quella  egli  icorga  , là  egli  vo’a^. 
tantollo  da  buon  genio  rapito;  con  delio 
della-  conferuatione , ad  aumento  di  quel- 
la  .*  mà  non  hà  già  egli  forza  d*  influirla , 
ou’  ella  non  fi  ritroui . Quello  sì;  concio- 
fìacofache  non  effendo  1*  amore , che  vn_» 
voler  bene , ed  efsendo  la  Diuina  volontà 
di  tutte  le  cofe,  e di  tutte  le  perfettioni 
Madre  feconda  , non  può  in  conseguenza 
Iddio  amare  cofa  alcuna  lenza  farle  bene  , 
e tutto ’1  bene  della  Creatura  non  c chej 
dono  del  Diuino  Amore:  Amor  Dei  e fi 
infundens  , & creans  bonitatem  in  rebus  : On- 
de  1*  Amor  Diuino  è vn  fegno  nobiliffimo 
di  bontà  nella  creatura  amata . Quindi, 
come  infegna  il  P.  S.  Agoftino , auuegna- 
che  il  Sommo  Facitore  ami  tutte  l' opere 
fue , più  bene  non  per  tanto  egli  vuole.» 
* bile  ragioneuoli , alle  quali  de’  beni  fopra- 
ùaturali  di  gratia,  e di  gloria  egli  è libe- 
rale » e tra  quelle  à quelle , à cui  con  più 
larga  mano  ei  li  comunica  • Omnia  diligit 
Deus , qua  fede , & inter  ea  magis  diligit 
creaturas  mionulcs  ; & illis  eat  amphùs , qua 
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font  membra  V digititi  fui  .•  Cr  multò  magia 
it>fum  Vnigcnitum  fuum.  m >i. 

Perciò  conchiude  l’altro  Tomaio  , pa- 
ri  mente  Santo , di  Villanoua  , che  1 efier 
grato  ,■  ed  accetto  alla  Diuina  Maeftà  è 
conuincente  argomento  'a  priori  di  Santità.  ! 
Quòfii  , vt  qui  Deo  gratus , & ebarus  etf9 , de  vìi- 
eo  ipfo  à priori  ( *vt  logici  dicunt  ) bonus  > & de  filo, 
iufius  inf allibii  iter  conuincatur  . Potrebbe»»  Eu* 
badare  quello  folo  brieuedilcorfo  à buoni' 
intenditori  , cornea  voi  , che  mi  afcoU)  • 
tate  , per  intero  , e ben  lunga  panegi- 
rico  del  noftro  Giouanni  , honorato  trà 
gli  Apodoli  , che  vuol  dire  tra  i fiore^ 
delia  Santità , con  titolo  cosi  fpeciofo  » il 
Diletto  di  Chrifto  : Quem  diligebat  lejùs . 

Ma  per  non  abufare  del  beneficio  del  tem-  l0* x?* 
po  à fauellar  conceduto  » e più  per  va- 
ghezza , e fpirituale  diporto  , che  per  bi- 
fogno  , andiamo  rintracciando  l’orme^ 
pretiofe  di  quell'amore. 

Entriamo  di  primo  pado  nella  Cafa_* 
di  Cana  di  Galilea  à quelle  tanto  famo- 
fe  nozze  h onorate  dalia  prefenza  del  Som- 
ino  Pontefice  Chrido  con  tutto!  Sacro 
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Collegio  ApoftoJico  , e ddh  Rei***  Ma- * 
dre  , elmperadrice  dclPVoiuerro. 
ti* faft*  funi  in  Goni  GqJjkà  - & erat 
ter  Ivh  ih  / V ocam  ffl  , & Mus  9{ 

& Difetti  emt  ndimptint . Poteoab^a  io- 
fupérbir.e  quell’albergo,  come  che  burnii 
per  altro  , (opra  le  piùfuperbe  Regie  ò 
dé’Neroni  io  Roma , ò de’Pori  odi* Xi}diaA 
per  La  Maéftà di  Of  piti  tali  ; e à quel  eoo- 
Alito  y quafi  digiune  * ceder  douauanple> 
cene  ddle  Cleopatre  9 ò le  imbandite  ioy 
Apolline,  mentre quiui  aflìfo  mirauaiiiL 
Fabricatore  delle  Sfere  Celefti . E qual 
beuanda  , quantunque  di  (temperate^ 
gemme  , potrebbe  dar  à paragone  di  quel 
vino  pretiofiflimo,non  da  Grappoli  di  Ch 
prò,  ò d’Engaddi  {premuto  i mà  daìl’ac- 
qua  per  la  ftefTa  mano  diuina  del  Reden- 
tore con  miracolofa  fòrza  tramutato  ? Pro- 
diga la  diuina  mano  non  è mai  fcarfa_.  > 
mà  nell’opere  trascendenti  le  forze  della-* 
natura  vie  piùfà  {piccare  la  fua  liberalità, 
con  la  perfettione  di  quelle  à paragone  , e 
roflore  della  natura  medefìm  a Cosi  il  vi- 
gore à languide  membua  richiamato  da-. 

-7  .J  _ Chri* 
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Chriftd<ìrà  y dièèii  'P.  S.  * Gió:  Chrifofto-  chry(K 
ilio  , pìà  rigogliofo  di  jtfifn&H  Eiufinadì  4 
intmfùne  Cbrifli  fnìracuU  \ 'bt  qu'x'katur <t->  caP. 
pèrfeffia fune , /onge  pule  hr  iota  meiioraque  ftd - l0C* c,t* . 
dantur\  itet  & in  alìji  diflorlurtt  membrum-i  t 
quod fa  fiaba  e y'validttn  ridde  bat„  Così  que* 
pani  moitipl itati  da!  medefiftio  Saluado- 
re  nel  Difertoper  tifocil lamento  di  mi- 
gliaia d*  affamati  % difcefi  dalla  diipenfa-.  > i V 
del  Gield  furono  cotidìtida  vn  gran  Sa- 
pore . E così  parimente  il  Vitto  di  que- 
lle tidzze  , ch’eiTendo  le  primitiè  (felle 
opere  itti racolòfe  di  lui  % doueuà  fópra_. 
quelle  lleiìe  auantaggiarfi  * O’  albergo 
duttqué  Maeftofo  * o nozze  fotttuolei  ò 
Spofi  ben  àuuenturati  ! E chi  furono  mai 
Èglino  ? A noi  baili  Capere  quello  riferifee 
Cornelio  à Lapide  citando  Beda  , Ruper. 
to, Lirano , Cartulario,  S. Tomafo  moilì:^  ^ ; 
da  quefta autorità diS.  AgoftinO  iloannem  uq.istf- 
'Dominus  de  fluftiuag*  nuptiarUm  tempe fiate  3r,4*'\. 
•vacante  lo  Spofo  effere  flato  il  noltro  : j>\ 
Giouannì  * benché  poi  detta  fentenza  egli 

non  tenga . - A v’  v • ' ' ’ ; f ’ V-  S;V 

* Che  bella  inuentione  ì Che  gentile^. 

Va.  . fcher- 


.8  ft<r 
b». 

r. 

JP  t>0 


Zach.  9 


S.Tho. 

eie. 


S.Aog. 

S.-  P«r. 
Dami*. 
t*r.  i:dc 
S.Io.Hu. 


S DISCORSO  PRIMO  - v • 

fcherzo  àtnorofo  I lafciar  Venir  meno  lsù. 
pronigipne  del  vino  ,per  hauer  occafione 
di  inoltrar  il  fqo  affetto  con  pronto  foc- 
1 corio:  fìcome  lafcio  mancar  all’amato  La- 
zero  fa  vita  per  far  paleie  il  fuoamprecon 
richiamarla . Ma  qui  in  materia  così  1 oa- 
ue , come  il  vino  , deiitie  del  palato , va- 
ghezza degli  occhi  , e de*  conuiti  princi- 
parornamento . Vino,  che  poceua  ben-j 
dirCigerminans  Virgin  tu  f pofeiache  quelle^ 
nozze  dalla  prelenza  di  Perfonaggi  di  tan- 
ta virtù  fantifìcate  non  paflaron  oltre  à 
confini  dell’efterna  apparenza  di  nozze.*; 
rimanendoli  nella  primiera  pariti  Vergi^ 
naie  , per  rendere  1’ anima  fua  Spola  dei 
fuo  Signore,  e à lui  più  Erettamente  con-* 
giunta . loannem  rvolentem  nubere  à nuptijs 
reuocau'n . Dice  l'Angelico  moffodairauto- 
rità  del  P.  S.  Agoftino.*  loannem  Dominus 
dejluttiuaga  nuptiarum  temperiate  uocauti  * 
E S.  Pier  Damiano  ; 'IS^uptiahs  copuU  tba- 
lamum  de  fere  ns  omnem  tlìecebr <g  carnati;  ardo- 
re m in  calefhum  de/iciarum  tran  fluiti  • voìup - 
tatem  , arfltjpm£que  fe  in  fui  Redeniptoris  , 
ac  dilettarti  amore  contunxti  , propter  quem- 


DI  S.  <510:  BVANGELISTA.  9 

fciine t contusali s tori feeder 4 abdicatili  % ; 1 
Mà  partiamo  ad  altro  , e più  folennuj 
cornato  , oue  cambiati  gli  vffici  , Chri- 
rto  non  è conuitato  da  Giouanni  ; mi  Gio- 
ii armi  da  Chriftò , e regalato  di  beuanda^. 
oh  quanto  più  prctiola,.  e favorita  . ! Ecco-* 
lo  tra  tutti  priuilegiato  , porto  al  lato  del 
fuo  a mante  Signore , che  gli  fà  grazia  con- 
cedergli per  origliere  il  fuo  petto  , quali  in 
grembo  alla  Madre  amato  bambino  y in_» 
lbaue  ripofo  confidentemente  adagiato. 
Adagiato  fui  petto  di  quella  Maeftà  , nei 
cui  aperto  coftato  non  ardì  fenza  efprefla-. 
licenza  , anzi  comandò  metter  le  dita  il 
m i (crede nte, ò dubbiolodilcepolo»  al  ba- 
cio di  cui  piedi  non  fenza  difficoltà  , tre- 
manti accortole  labbra  la  Penitente  Prin- 
ciperta  di  Maddalo  : E le  cui  fcarpe  di 
toccare , per  ilcìoglierne  le  fibbie  indegno 
riputauafi  il  Santificato  nel  materno  ven- 
tre , e prefeelto  foriere , il  Grande  , anzi  il- 
maggiore  trà  grandi  nella  gran  Cortej , 
THjtllus  maìor  inter  natos  Mulierum , l’altro- 
Giouanni  9 il  Battifta  : mà  non  già  mag- 
giore del  noftro  Giouanni  » al  dire  di 

B Cela- 
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Dii  log.  Cefarìo,  Minor  , inquit  , e fi  Apoflolorun^ 

Cornei d ^unior  ^ ttn^us  Ioannes  £« Angeli  fla  t qui  loan - 
i lapide  /r*  Biptifla  lALaior  e fi  quia  Apoflolus  % & 
»n  MJtr.  j %uaA  geli  fla  fiipra  p'fhis  Cbrifli  rtcubuìt . , 

O materna  tenerezza  del  benigno  Si* 
goore  ì Vuole  % che  egli  Ga il  primo  à fpe- 
rimentare  la  dolcezza  di  quelle  care  prò*, 
mede  * promefle  per  bocca  d’ Efaia  à li- 
gi inoli  della  Chiela  fua  nouella  Spola—; 
\x!?}6‘  Ad  "ubera  poti  ab  imi  ni  % <&  fuper  genita  blan» 
dientur  'vobis , Quo  moda  fi  cui  tftlatcr  bìanm 
di  a tur  fitti  ego  conjoiabor  uos  . Io  non  voglio 
permettere  tanto  ardire  alla  mia  lingua-, 
di  affermare  * che  allora  Chrifto  intimal- 
(e  Glentio  à conuitati  , e ch'egli  coman- 
dale agli  efferni  {enfi  di  non  ifcioglicrfi 
così  ageuolmente  ,per  non  difturbarevn.* 
fanno  iomigliante  à quello  della  Spofa-  : 
Canr.  y.  Ego  dormio  % <&  cor  meum  ‘vigilai  : con  dir 
Cam.  »»  loro  : Adiuro  rvos  , ne  fufeitetis  % ncque  cui- 
gilare  facìatis  dii  e flit  m . 

Fingano  pur  i fauoieggianti  con  meni# 
che  honefta  capriccio,  che  Gioue  iuua- 
ghito  di  vn  Giouanetto  lo  folleuafle  al 
Cielo,  honorandolodeli’vfficio  di  Coppie- 
re 
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te  alla  (ita  menta  . Non  è già  fauolofo, 
nè  fcandalofo  ritrouamento , mà  ventil- 
ino , purismo  , SantitTimo  auuenimen- 
to  , chéGiouanni  col  capo  in  feno  alla-, 
fontana  delia  Sapienza  fotte  in  quel  feli- 
ce Tonno  traportato  in  ifpirito  dalla  ter- 
rena menfa  alla  celelte  , non  per  far  il 
Coppiere  » mà  anzi  per  etler’  imbeuutodi 
nettare  di  Parad ito  di  celeiti  riuelationi. 
F/ucnta  Euangeìif  de  ipfo  Sacro  dominici  pe- 
rori! fonte  potaui t . Nè  già  darufcelli  pre- 
fe  egli  alcun forfo  alla  sfuggita.  Mà  at- 
tutiate nell'originaria  forgente  tramandò 
potcia  quella  copiofa  fiumana  .*  In  primi» 
pio  erat  V er  bum , & Ver  bum  erat  apudDeum , 
& Deus  erat  V trbum  : Hoc  erat  in  principio 
apud  Deum . &c.  Ond  hebbe  à dire  il  P.  S. 
AgoftinO , Hoc  rutlab at , quod  liberai , 

O’  gran  parole  , capaci  di  commenti 
lenza  Ènei  A quanto  iublime  Teologia*» 
fù  egli  di  repente  inalzato  sù  l'ali  di  vn-* 
ematico  Tonno!  Quante  vigilie,  quante  atti» 
nenze  , quante  difpute  , quanti  (lenti , 
quanti  fudori  impiegarono  nell*  accade- 
mia , e nel  liceo  i Platoni,  e gli  Aritlotili  « 
sé**»..*,  , B 2 e non 
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e noti  peritante  nè  meno  giunfero  à mirar 
di  lontano  le,  veftigia  del  volo  di  quell' A- 
quila  grande  da  Ezechiello  preconizata^  » 
che  fornita  di  molte  , e vaghe  piume  fpr- 
uolando  al  Libano  Sourano  9\  il  midollo, 
pretiofojn  apprefe  .ySuprafe  ipfumeleuati^s^ 
T toltiti  Aquila  poteri  f magnarum  ala  rum , piena  t 
piu  mi  s , ix  rvarietate*venit  adlibanum , Ò"  tu- 
Ut. medulUm.  cedri;  ficut  in. . Ezechiele  fcnptum 
eli  » Dice  Tomaio  di  Villanoua.  -.u\ : 

Le  penne  degli  .Altri  tre  Sacri  Cronifli 
intorncT  ajla  Humanità  di  Chriiìo  raggi- 
randoli » Matteo  hebbe  per  oggetto  prin- 
cipale la  temporale  generatione:  Liber  gè- 
n$  rat  ioni  s le  fu  ChriHi  Fiìij  Dauid , Fili/  A- 
brabam . Non  d i co  F ili j Dei  « Ma  reo  heb- 
be  Tocchio  particolarmente  alla  Reai  po- 
deftà,  e al  Dominio  lopra  tutte  le  cole  » on- 
de  più  intorno  a’miraco  i,  e ai  riforgimen- 
to  « che  alia  dottrina  di  Cimilo  t trattien-, 
fi . Luca  poi  prefofi  per  ifeopo  nella  (ua^ 
fioria  di  farlo  comparire  Saluadore  del 
Mondo  introduce  Gabrielle  inuiato  dai 
Cielo  à -recarne il  nome  di  tal  funtione  ef- 
preiììuo . V oc  abis  nomen  eius  lefum : ipfe  enim 

XK/ii  u fó* 
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faluum  facies  populum  fuutrì  à peccati  s eorum. ..  i 
E parimente  a’  Pallori  : flatus  e fi  obis 
bodie  Salvator  in  Cintiate  Dauid . Mà  quell* 
Aquila  generofa  più  alto  vólo  degno  di 
lue  nobili  piume  prendendo,  giugne  à 
fidar  lo  Iguardo  negl’  immenfi  fpiendori 
della  Diuinità  , de*  quali  dal  principiò 
fin’  al  fine  della  fua  Cronica  lafcia  chia- 
riflìme  llrifcie  . Comincia  . In  principio 
erat  Verlum  3 <Ù  Ver  bum  erat  apud  Deunt-, , 
& ‘Deus  erat  V erbum  <ÙCv  Segue  pofcia-j 
conchiodendó  quali  ogni  capitolo  con  in- 
ferire y quell'  huomo  edere  infieme  fi- 
gliuolo di  Dio.  Indi  circa  il  fine  tutta-, 
la  lloria  fuggella  : Hac  autem  ditta  fune , 
•vt  credati  s . quoniam  lefus  e fi  Cbriflus fi- 
line Dei  , & ut  credentes  •vitam  babeatìs 
in  nomine  eius  i II  primo  porta  fembian- 
te  humano  per  la  defcritta  genealogia-.* 
Il  fecondo  accompagnato  dai  Leone^ 
per  la  Reai  Signoria . Il  terzo  tiene  à pie- 
di il  Vitello  per  lo  Sacrificio  à falutedel 
Mondo . Mà  il  nollro  Giouanni  , dice  il 
P.  S.  Girolamo , qua[t  Aquila  ad  fuperna-j 
•volaty  & ad  tpfum  T atre  mperuenìt  dicensi 
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In  principio  erat  Verbum  , *£?*  Verbum  trai 
apud  Deum^Ù  "Deus  erat  Ver  bum  . 

Con  precipitofo  vo’o  dal  più  alto  del 
Cielo  piombano  1*  Aquile  , oue  da  lungi 
feorgono  vn  corpo  per  disfamarli , quali 
in  delitiofo  cornuto  : Vbicumque  fucrit  cor- 
pus , illic  congregabuntur  , & A quila  : Que- 
lla  all’incontro  tramandando  il  corpo  , al 
pane  della  vita  folieualì  con  lue  pennej , 
perpafeerefe  ideila  , ed  altri  parimente.» 
conio fledb pane Celefte.  Licetenim , di- 
ce il  Cardinal  Da  paia  no  # 'vbicumque  fucrit 
corpus  , illic  neceffarìo  congregentur  9&  Aqui- 
la • ifle  tamen  tanto  f amili  ariti  s ad 'vita  pa- 
bulum , cor  rupi  ioni  s 'vincati s iam fohttus,  ac, 
cedit  p quanto  , & in  carne  adhùc  pofitus  in 
ipfum  & terni  f ohs  orbem , hoc  e fi  in  (buina  Jub - 
f lamia  claritatem  9 radio s purificata  mentis 
infixit  . Dipinga  pure  il  primo  Cronida 
confuo*  puriflimiinchiofìri  il  vago  fem* 
biante  del  nalcente  Mondo  , del  Cielo, 
della  terra , del  mare , de  pelei , degli  vc- 
celli , degli  animali  tutti  » delle  piante, 
deli*  erbe  , e deli’ altre  creature  , ialino 
deii’huomo . Deformano  altri  vn*  duomo 

delcen* 


DI  S.GIO:  EVANGELISTA.  tf 

defcendente  da  genorolì  antenati  » con_j 
lo  icettro  di  vniuerfale  dominio  , corona- 
to di  palme  trionfali  vincitor  dell*  In- 
ferno * Giouanni  con  più  delicato  pen- 
nello , con  più  viuaci  colori  di  luce  inac- 
cedìbile  la  diuinità  medeflma  rapprefen- 
ta  : principio  fenza  principio  » In  prin- 
cìpio erat  Verbum4?c+ 

Oh.  come  abbagliati  rimafero  , oh  co- 
me ftupidi , oh  come  ammutoliti  i Mar- 
cioni  *.  i Cerinti  , gli  Ebioni  r ed  altri» 
che  lotto  al  velo  dell  hu inanità  di  Cim- 
ilo non  penetrando  della  diuinità  gli 
fplendori  » argomentauano  non  altra  na- 
Icita  » che  nella  Italia  di  Betelemme^j 
nc  voleuano  credere  altra  più  nobile  ge- 
neratione dei  figliuolo  anteriore  alla  Mai 
dre  . Oh  quanto  è tenuta  la  Ghiefa  à 
quello  gran  Pelcatore  L che  gittando  in 
alto  le  reti  , e raccogliendo  cosi  pelle- 
grina Teologia  , fece  conolcere  quanti 
granci  haueflero'  preio  que*Mifcredenti . 
Quella  è già  (parla  per  tutto  1*  Mondo , 
quella  hà  proueduto  le  tauole  di  tutte  le 
Chiefe , di  tutte  le  Accademie  , e di  tut- 


lo.  6, 
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$e  le  Scuole . Gran  ptouidenza  di  Dio 
verio  la  Chiefa  fua  Spola  i Ma  infieme 
gran  priuilegio  à Gìouanni  fceito  da  lei 
pgr  miniitero  fi  rileuante  I 
. A che  line  fi  parti  lenza  lafciare  U_. 
Ina  reggia  la  diuina  Maeità,  & amman- 
tata delle  noftre  diuile  con  elio  noi  àcon- 
uerlare  ne  venne  ? fe  non  per  dar  fi  à co- 
nofceref,<juale£»li  veramente  era.  Iddio 
onnipotente  . Mà  ò quanto  malageuol' 
jmprela  metter  inanti  agl’occhi  di  Pipi-* 
ftrelli  *1  Sole  , fenza  abbagliarli'  . Chele 
Solamente  in  vdire  s dSlJji  manducaueritis 
cameni  fili]  bominis  , 4.7  biberitis  eius  fan- 
guincm  , non  habebitis  ‘vitam  in  ^vtbis  ; fe 
ne  prelero  gabbo  , e inorriditi  ripiglia- 
rono : Durus  e fi  hic  jermo  . Quis  potè  fi 
eum  Addire  i E non  che  della  plebe  igno- 
rante , e della  vile  ciurmaglia  » mà  de* 
fuoi  ftellì  Difcepoli , potlergandolo  il  la- 
nciarono in  abbandono  : Ex  he  multi  di - 
fcipulorum  eius  abierunt  retro , & ùm  non _» 
cum  illo  ambuìabant . Che  hauerebber  poi 
fatto  , che  detto  hauerebbero,  fedipro- 
ceflìone  di  Verbo  increato  fauellato  fi 
vi  fof- 
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folle  ? Saggiamente  per  tanto  la  non  er- 
rante prouidenzadel  Cielo  ad  altro  tem- 
po più  opportuno  differendo  di  tanto 
xniftcro  il  palefamento  » prolungò  per 
tanti  , etantiluftri  la  vita  del  noftroGio- 
uanni  , affinché  egli  già  al  fecolo  di  fua 
età  peruenuto  folle  buon  Maeffro  della-* 
dottrina  delfeternità , e accreditato  daÙ 
la  canitie , dal  ritiramento  del  fuo  efilio.' 
nell’Ifola  di  Patmos  , ntrouafle  più  age- 
uol  l’ingrello  à que’fublimi  infegnamen- 
ti  9 prima  alla  gran  Menfa  del  petto  del 
Redentore  > indi  nella  folitudine  à lui  ri» 
uelati. 

E farà  forfè  di  poco  pregio  1*  effereu 
Segretario  di  sì  gran  Monarca  ? A chi 
non  é palele  la  riguardeuolezza  di  tal 
grado  nelle  Corti  de* Principi  ? Preflò 
de’Greci  habbiam  Pefempio  di  Eumene^ 
Segretario  di  Alelfandro  , che  cambiò- 
nello  Icettrola  penna  succedendogli nei 
Regno  , come  riferifce  Plutarco  9 por- 
tato dal  fuo  valore  , e dal  buon  giudi- 
cìo  del  Rè  9 ottimo  conofcitore  di  quel- 
lo » Dopo  la  perlona  Reale  il  primo  luo» 
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goténièlia  il  Segretario  ','come  dalSecon- 
do  libro  di  Tito  Liuio  raccoglie^  , & in 
abito  pér  poco  difcordante  da  quella.,; 
onde  nacque  l'errore  del  nobile  Gioui- 
u ùetto  Romano  , che  in  vece  del  Tofca- 
• no  Principe  vccife  il  Segretario . Legga-. 
7 le  Sacre  Carte  chi  vuol  vedérne  la  itima 
predò  gli  Ebrei , per  reminenza  del  pò* 
fio  * per  la  compagnia  de’  Regi , e per  la 
partecipaticene  dè’ configli  . Non  parlo 
d*  oggidì  ; che  ogni  vnb  à chiari  occhi 
Io  fcorge . E certo  chi  può  dubitare  del- 
la grandezza  di  chi  tiene  le  orecchie^* 
ed  il  cuore  del  Principe  , penetrando  riel 
più  intimò  gabinétto  del  petto  : in  quel 
gabinetto  de  i fecreti  del  cuore  * oue  len- 
za particolar  licenza  del  Padrone  , ò dfc 
fpenfatione  diuina  non  s’inoltra  lo  fguàr- 
do  9 ne  mèno  di  tjuell’  Aquile  perfpica- 
ciflìme,  che  nell’immenfa  luce  della  Di* 
trinità-  tengono  collantemente  ftflo  lo 
fguardo . 

Qual  farà  dunque  là  grandétta  dèi  ftò- 
ftro  Àpóftolo  per  la  Segreteria  di  Stato 
del  Monarca  dell*  Vtìiuerfo  > dico  delia 

' Se- 
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Segreteria  di  Stato  ; poiché  gli  fò  confi- 
data l’eternità,  e la  diuinità  del  Verbo 
fina  qqel  giorno  celata,  che  è la  pupil- 
la della  diuina  Maeftà  : ed  egli  polcia  al 
Mondo  tutto  la  publicò  * fecondo  il  fuo 
vfficio  commeflogli.  Onde  fe  la  Vergi- 
ne per  hauer  conceputo  • e partorito  il 
Verbo  Tbeotocos  fù chiamata.  Egli  altresì 
per  hauer  nella  fua  mente  conceputo , e 
con  la  fua  penna  profondamente  defcrit- 
to  il  medefimo  Verbo,  di  Teologo  il  glo- 
riofo  nome  fi  è acquetato  . Quia  igitur% 
dice  il  Cardinal  Damiano  , bic  Beatus 
Joannes  de  Deo  mirabiliter  , atqueincompa- 
rjtbiliter  cceteris  mortaìibus  /oquitur , iure  fa - 
Qtim  eft  , •vt  non  [olimi  à Grgcis  , [ed  edam 
q Latini  s rondique  X heologus  appelietur.  Theo - 
tocos  Maria  , quia  Deum  rveraciter  genuit  • 
Tbeofogus  Ioannes  quia  Uej  'ver bum  ante 
[tenia  apud  Patrem  effe  , tx.  Deum  ejfè  , non 
folitm  inenarrabiliter  ‘vidit , fed  & profon- 
da[ub li  mi  tate  deferipjic . Laonde  egli  ( log- 
giugne  il  Santo  Porporato  ) poteH  dicere. «» 
cum  Propbeta;  Bruttanti  cor  meurn  Verbuin^ 
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Nc  folo  rattezze  della  Diuinità  furon*’ 
jli  confidate  > mà  etiandio  con  partico- 
]ar  confidenza  dell’humanità  medefima_. 
le  infermità  defcriue  * che  è quel  ven- 
tre  di  auorio  di  pretiofi  faffiri  incartona- 
ci s.  to  : ^ -nter  €IUS  durneus  diHinEhs  fapbirisi 
Mentre  egli  per  detto  dello  Hello  Santo, 
hor  de’  diuini  fplendori  fà  pompa , hor 
l'humana  fralezza  difcopre  . Hoc  itaqùc.* 
modo  le  a tu  s loannes  qu.fi  elurneum  ventre  m 
fp°fi  fapphiris  diflinguit , dum  ali  quando  Sa- 
cramenta diuinitatis  aperit  aliquandb  bum  a ni - 
tatti  infirma  defcrilit . Nè  fol  quello  , mà 
‘ > etiamdio  della  Chiefa  Spofa  amata  di 
Chrifto  » così  i dibattimenti  , come  le 
vittorie  da  principio  fin’alfine  lotto  va- 
rie figure  diurnamente  defcriue . O’  efi- 
lio  ben  auuenturato  , che  traportando  il 
i Corpo  i per  poco , fuor  della  terra  * die- 
de campo  all’anima  felice  di  paleggiare 
poco  men  che  cittadina  per  le  amene-» 
contrade  del  celelle  Paradifol  Ilota  più 
veramente  fortunata  dell’Ifole  fortunate  , 
Itola  di  Potmos , fcena  , e teatro  di  tan- 
te ? e cosi  pellegrine  > e mirteriofe  coni- 
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parfe  di  Perfonaggi  tanto  confpicui  i Id- 
dio Padre , Giesù  Chrifto , e 1*  Angelo  1 
Se  per  tefiimonianza  del  medefìmo  Gio- 
uanni , beato  può  riputarli  chiunque  hab- 
fcia  gratia  di  leggere  , e di  alcoltare  così 
fatte  cole  : Beatus  qui  legit  , & qui  audii  Apoc.*. 
rvevba  Propbeti t buius  : quanto  più  dourà 
filmarli  tale  , chi  fù  chiamato,  non  fem- 
plice  leggitore  , o afcoitante , mà  Ipetta-  . 
tore  à chiari  occhi , e fguardi  di  perfet* 
to  intendimento  de*  rapprefentati  mi. 
fieri ? 

Dicalo  Girolamo,  che  di  quello  gran 
Libro  fcriuendo  à Paolino  fi  lafciò  vicir  f*™"* 
dalla  dotta  penna  quell'  elogio:  Apoca-  Pauhnù 
iypfis  loannis  tot  habet  Sacramenta  , quot 
•verta  : parum  disei  9 prò  merito  •vo/uminis  laus 
omnis  inferior  e&  , in  'ver bis  Jìngulis  multi » 
plices  latent  intelligenti a . Dicalo  Dionifio 

A lefsandrino,  che  apertamente  confessò,  Ajex>ya. 

non  arriuare  col  fuo  ingegno  alla  fublimi-  {£ 
tà  del  volo  della  penna  di  quell’  Aquila^.  : imo* 
Ad  mirabile  in  Jìngulis  capitibus  rerum  eoepe - cap. 
{lattone m contineri  , fujpicor  etenim  'vbi  iU 
lum  non  intelligo  $ altiorem  quendam  Jenfum* 

'verbi*  , 
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*verbis  ittejjè  cogito  , ncque  de  ititi  quo  intelle * 
fàu  inqmro  9 & iudtco , fed fide  potius  acquie - 
fieni  jublìmìora  ìl/a  t qua  à me  inteiligantur 
eeiarnputo . Tutti  quelli  marauigliofì  fe- 
greti  furono  dall’  Eterno  Padre  ali’  huma- 
. • natofuo  Figlio  fudatrfìn  dal  primiero 
infante  «.eh*  egli  di  humana  carne  vefiiftì, 
perche  pofeia  per  Augelico  Magiftero  à 
BJafiu*  ?uo  tempo  n’  addottrinaffe  Giouanni , 
quefti  il  Mondo  tutto.  Apocalypfis  IESV 
f»i.  c.i.  C bri  Hi  ( dice  egli  medefìmo  ) quam  de  da 
il/i  Deus  palam  face  re  firuis  fuis , qua  opor » 
tee  fieri  citò  » & fignificauit  mittens  per  An -. 
gelum  fuum  Jeruo  fuo  loanni . 

;•  Qpal  «aarauiglia  poi , gli  fofle liberala 
il  fuo  Omino  Maeflro  di  altre  minori  no- 
titie  ,j  come  che  per  fe  fleffe  affai  confide*» 
arabili  j qual  fu  lo  fcoprimentodel  tradito- 
re ? Si  falcia  yfeir  di  bocca  il  manfuetiffi- 
,mo  Maeflro  hauerui  tra  le  pretiofe,  e diui- 
ue  viuande  vn  fellone  di  mai  talento  au- 
uelenato  il  cuore  coatra  di  lui  medefìmo 
per  recarlo  à morte  cpn  efecrando  tradi- 
Joaa.  fs  mento»  Amen  amen  dico  rvobis  » quia  riantts 
ex  a olia  tradee  me.  Storditi  a tuono  cosi 

\ * ' — : j 
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funefto  gli  ApoftoLi  coni  occhio  torbido , 
e confido  (guardo  1*  vn  1*  alrro  fcambie- 
ool mente  guardandoti  co*  cenni  il- loro 
ftupore  paiefano  , e curiofità  di  rifapere* 
di  cosi  orrendo  attentato  1*  autoreabbórai- 
neuole,mà  intieme  di  moti r ano  il  timore.» 
di  chiederne  il  Maeftro  » che  di  nominar- 
lo  s era  attenuto . Pietro  con  tutta  la  fua_* 
naturale  arditezza  tanto  nònofa  : fol  à 
Giouanni,  alfuo  lato  vicino , fao  defio 
apertamente  dichiara  : Quis  e fi  de  quo  di - 
eh  ? Ed  egli , Fattane  ittanza  al  Redento- 
re, viene  tantofto  efaudito  : lite  e fi , cui  egit 
tntinflum  panetti  porrcxero  . Contrafegno 
troppo  chiaro  di  fegnalata  confidenza.  V n 
Pietro  Portinaio  del  Cielo  non  ardifce* 
aprir  bocca  * quella  lingua  chiaue  del  Pa- 
radilo  potente  à legar , e fciogliere  ih  ter- 
ra , e in  Cielo,  non  prefume  fnodarfi  ri- 
tenuta da  riuerenza . Andrea  , che  al  fra- 
tello haueua  fatto  la  ilrada  di  giugtter  à 
Chrifto  » non  ofa  farne  dimanda  . Tace* 
vn  Tomafo , ottimo  conofcitore  della  ve- 
ra via , verità , e vita  . Non  parla  vn  Fi- 
lippo • che  bramofo  della  rimoflranza  del 
rr  Padre 
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Padre  hcbhe  grada  di  eflèr  ammaeflratò 
ne‘  profondi  miiteri  della  Santilsima  Tri- 
nità . Tutti  in  iomma  ammutifcono  « 
Ninno  ardifce  difarfi  auanti . Solamente 
foppiatto  con  cenni  di  rintracciarne  il 
vero  fi  adoperano  : E alla  per  fine  al  pa- 
trocinio del  diletta  fanno  ricorfo , confa- 
peuoli , chea  tal  interceder  nulla  fi  niega . 
Egli  in  quell’ augufio  Senato  Apoltolico 
di  luogo  non  il  più  antiano  » prefafi  non_* 
pertanto  à carico  la  curiofità  de’compagni, 
e quafi  di  ciafcheduno  in  fe  rapprefentan- 
do  il  perfonaggio  con  filiale  confidenza 
^Pie8a  ^ua  3mbafciata * IMe  Condifcìpu - 
lorum  in  fe  perfona  fufcepta  confiteor  accediti 
qui  de  atnpliorì  familtaritatis , atque  di  le  Et  io» 
nis  prorogai  ina  confiditi  Dice  Pier  Damiana 
O'  con  quante  diuote  fuppliche  dob- 
biam  noi  ricorrere  à chi  gli  Apoftoli  fteflì 
preleroper  Interceflore  predo  il  comune^ 
Maeltro  ? Quanto  efficaci  faranno  à fauore 
de*  peccatori  le  protettioni  di  chi  tanto 
osò  , e tanto  puote  à prò  de’ Senatori  (ledi 
dell»  Corte  del  Cielo  .1  E chi  di  Perfo- 
Aaggi  così  eminenti  Auuocato  fi  fece  , con 
- . . quanta 
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quanta  humile  fommeffione  deu*  effere  da 
noi  altri  miferelli  implorato  i ' 

. Ben  moftrò  di  conofcere , e diede  pari- 
mente altrui  à conofcere  di  sì  grand*  Eroe 
1*  altezza , e*  *1  merito  quel  Palatino  del 
Cielo,  che  fcorgendolo  a’  fuoi  piedi  pro- 
ftrato,  ntrofo  non  volle  ammetterlo  à 
quelle  adorationi:  Vide  ne  fècerìs s conferuus  Apoca l 
tuus  [unti  & fratrum  tuorum  babentium  te  * *9 
Himonium  hfu  : Deum  adora  \ Non  rifiu- 
tolle  già  egli , quafi  offequi  di  latria  , tri-  • rCl 
buto  alla  loia  Diuinità  » conciòfoffe  chtL» 
Giouanni  beniflìmo  conofcefle  non  efser  \ 
lui  il  Principe  » ma  il  Miniftro  : onde_» 
pofcia  vn1  altra  fiata , non  ottante  il  pri- 
miero diuieto , gittoffi  à piè  del  medefimo 
per  adorarlo  di  nuouo Nè  meno  fù  tal  ri- 
fiuto, quafi  di  cofa  nuoua  , ne*  preandati 
fecoli  del  Teftamento  vecchio  praticata-, 
fénza  difficoltà  dal  Santo  Loc  con  li  due-» 
Angioli  alla  -porta  della  Città  .filando 
furrexit , Ù iuit  obuiam  eis  : ador dunque  jro-  Gen.ij 
nus  interrami  da  Giacob  , che  volle,  ed 
ottenne  la  benedittione  dall*  Angiol  lot- 
tatore, il  quale'  finalmente  benedixit  et  in~+  -cn*3** 
t D eodem 
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lodem/oco  : Da  Tobia  con  tutta  la  famiglia 
proftrato  a’  piè  dell*  Angiolo  Rafaele*  i 
T°b.ij,  qua  ado  fremente s ceciderunt  fuper  t errante 
in  Jaciem  fuam  : da  Giosuè  con  i*  Angiolo, 
che  gii  comparue  armato  » e non.  che  ricu-* 
ior.5.  adorationii  ma  anzi  cornandogli 

di  Icalzarfi  per  riuerenza  dei  luogo  ; So/ut 
caiceamtncum  de pedibus  tuis  : locus  enim,  tn-+ 
quo  ftas , fantlus  eft  : £ per  finirla  da  Da* 
niele  con  1’  Angiolo  Gabriele»  che  à lui 
Dan.s.  fattoli  vicino  9pauens , dice  egli  llelso , cor~ 
rui  in  faciem  meam . Perche  dunque  con-» 
Fetrus  Giouanni  tanta  ruralità  ì Rex  jugit  obfe* 
^r.T.,a  qvìum , dice  il  Cardinal  Damiano ab  ìlio 
fufctpcre  , quem  nouerat  apud  communem  lu - 
dicem  loculi  grafia  familiariter  obtinerc^  « 
Noàiit  adoratore quem  decer  neh  at  a quale  m 
jratrem  recognovit , fòcium  indie  ernie , [ubie* 
Elioni s obedientiam  non  accepit . Riconofceua 
in  lui  vn  non  sò  che  di  maggiore  lopra  *i 
vulgo  degli  altri  huomini.  » lo  miraua-» 
come  fratello , ò compagno , per  la  fami-’ 
Ilarità,  e confidenza  di  lui.  ccd  Giudice* 
Sourano  » e per  la  purità  Verginale  non* 

- J inferiore  (à  lentire  del  medefixno  Damia* 
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no  )à  quante  fiano  mai  (late  da'  primi  al- 
bori del  Mondo , eccettuata  quella  dell* 
Vergine  Madre  » dalla  quale  anzi  riceuè 
elsa  aumento  non  ordinario  per  lung&^i 
conuerfatione  con  eflo  lei . Sicut  •venerane 
d<£  iMatris  Domini  V irginitas  Beati  loannis 
V irgi  ni  totem  excedit , fic  ipfe  prò  gloriojo  eius 
contubernio  estero:  à Mundi  primordio  V irgi- 
nes  anteceilit.  f “ 

" E certo  haueua  ben  ragione l’ Angiolo 
di  vfare  tali  trattamenti  da  compagno , e 
fratello  con  Giouanni , adottato  fotto  alla 
Croce  per  figliuolo  della  Reina  Madre,  e 
fratello  del  medefimo  Redentore . * 

La  Verginità  tenere  vna  certa  parente- 
la con  quelle  purifsime  foftanze  fceuere-» 
dall*  fiumana  caducità  , è cola  nelle  Sagre 
carte  aliai  decantata . In  carne  prater  car+ 
nem  uiucre  Angeìicum  efii  diceua  il  P.  Sant* 
Ambrogio  • V èrgine s fùnt  Angeli  in  t errisi 
c fentenza  del  Padre  San  Girolamo,  e cen- 
t’altri . Che  dourà  dunque  dirli  della  Vir* 
ginità  di  Giouanni,  maggiore  di  tutte  l‘aU 
tre  dopò  quella  della  Vergine  Madre  ? Se 
queita  è Regina  degli  Angioli  , in  qual 

D a luogo  - 
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• luogo  metteremo  noi  Ciouanni1  / In  qual 
Choro  frà  gli  Angioli  ? Forfè  nel  Sourano 
è al  gran  Monarca  più  profumano  ? Se* 
quel  numerofo  efercito  di  Vergini  di  bea* 
centoquaranta  quattro  mila  , veduto  nell* 
Apocalisse  dallo  Hello  Giouanni  * non  eoa 
armi  alla  mano  9 mà  con  cetere  armonio* 
fé*  e foauifsime  canzoni  in  bocca  9 feguiua 
Apoe.  Sempre  i*  Agnello  : Hi  [e  quieti  tur  Agnum 
qUocumque  ierit à Giouanni  come  à lor 
capo , diai]  pure  il  primo  luogo  vicino  ai-, 
lo  Hello  Agnello  « Malleuadore  me  ne  Ha 
Dam.  il  Cardinal  Damiano.  Piè  credendum  efì3 
,i’  quòd  inter  centum  ilh  quadratini  a quatuor 
milli*  Virginum  9 qui  Ù'c,  9 bic  Beatus  loan - 
nes  egregius  (it , & in/igni  sì  aeque  ci/m  bis 
omnibus  9 tanti ) propinquior  Agnum , quocun - 
que  ierit  [equi  tur  » quanto  9 & e idem  Agno 
aileflior  sac  f amili arior  extitit  9 & infuper 
tMatri  eius , qu£  V irgo  e fi  V ira  inum9  perpe- 
tua filij  fubieflione  coniunxie . ex  'vtriuf-, 

que  iMatris  vi  delie  et  , ac  fhj  confort  io 
loannis  'virginitas  excellenter.  enituit  , 4? 
quoufqi  bumana  pojfunt  merita  prouebi  9 quqfi 
meta  cvirtutum  jailus  indefimnter  exereuif. 

i Non 
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Non  poteua  più  oltre  auanzarfi  : tra  que- 
lle due  eccelle  animate  colonne  Madre, 
e Figlio  trouarono  il  non  plus  'vltra  ,i  me- 
riti della  Virginità  di  Giouanni  .*  concio- 
fìacolache  poito  in  mezo  di  quelle  due.» 
mete  di  purità  9 da  qualunque  lato  fi  ri- 
uolgeffe,  fcorgeua  pararfegli  innanti  agli 
occhi  vna  perfetta  idea  di  iourana  mode- 
flia , dalla  quale  egli  iludiaua  fard  viuo 
ritratto  « quale  cosi  Tanta  , e familiare-» 
conuerfatione  da  lui  richiedeua  » e la  nuo- 
ua  figliuolanza  d’ affetto  , onde  dal  Salua- 
dore  medefimo  dai  Trono  della  Crocea  •- 
doueua  efsere  fegnalatamente  honorato  . r 
Hor  qui  sì  fa  di  meffieri  impetrar  vn 
pò  di  tregua  dalla  marauiglia  per  potere 
lenza  ftupore  applicar  le  nollre  menti  al- 
la confideratione  di  gratia  cotanto  pelle- 
grina , e (ingoiare . Ecco  vn'  huomo  fol- 
leuato  di  sbalzo  ad  effer  figliuolo  per  affet-  . 
to  della  Imperatrice  dell’  Vniuerfo,  e per 
gratia  fratello  del  Rè  del  Cielo  . Mulier 
ecce  filiti  s tuus  : indi  à lui:  Ecce  tZMaeer  tua.  Io* 
Se  l’effetto  di  tali  parole  non  fi  (òffe  inol- 
trato fuor  de*  confini  di  femplice  com- 
plimento 
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plimento  d’ honore , quale  vsò  il  vitto- 
riofo  Macedone  col  Tuo  fauorito , e con 
la  Soggiogata  Perfìana  : ISl^on  errafìi  ma- 
ter  , nam  ter  bic  -Alexander  e fi:  pur  affai 
(lato  farebbe . Più  ancora  fe  entro  animi- 
ti di  legale  adottione  contenuto  fi  fuffe-*. 
Damian  Mà  più  oltre  ( al  parere  di  S.  Pier  Damia- 
Vido  e*  no  p e di  altri  non  men  pij , che  addottri- 
ni™ de  nati  Perfonaggi  ) e*  s*  auanzò  più  che  à 
vuian.  jnepa  figliolanza  di  nome . V ferirono  quel, 
le  parole  dalla  bocca  dell*  increato , in- 
carnato Verbo  dell'Eterno  Padre  , per 
J-ac.  ai.  quem  fatta  junt  omnia  9 e però  non  pote- 
rono andare  iterili  , mà  di  veri  effetti  fe- 
conde „ Coslum,  ter  Terra  tranjìbunt  'verbo-, 
- auiem  mea  non  tranjìbunt  • Jpfe  dìxit , ter  fa- 

tta fùnt  T No n diffe  egli  a*  Difcepoli  nella 
famofa  cena , il  pane  , che  tra  le  lue  dita 
venerabili  fofteneua  , effere  il  fuo  Corpo 
Mate.»*  Diuino  ? Hoc  ctt  corpus  meum  . Si  portò 
forfè  1*  aria  tali  accenti  ? Non  fi  auuera- 
ron  eglino  puntualmente  ? Non  fi  adora 
in  tutto  il  Mondo  Cattolico  fotto  gli  ac- 
cidenti di  pane  confagrato  il  Corpo  del 
Saluadore?  Perche  dunque  non  haueran- 

no 

V 


i 
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■no  à ftimarfi  ( fe  è lecito  parlàr  cosi  > per 
vna  certa  (ìmilitudine  efficaci  fecóndo  1' 
intentione  di  Chrifto  le  parole  dette  da 
lui  nella  Croce  à fua  Madre  di  quelle^ 
dztte  dai  medefimo  a’Difcepoli  nella  Men- 
fa  ? vorrem’forfe  dire  , che  la  bocca  della-* 
verità  su  gli  orli  della  vita  abortire  infeno 
à fua  Madre  alla  prefenza  di  tanta  gentej 
vna  menzógna  ? qual  lingua  cattolica  ar* 
dirà  mai  partorire  tale  bettemmia  ? Nc  ;• 
accade  marauigliarfene  : quomedò fiet  iflitd? 
pofcia  che  non  efl  imponibile  apud  DeutTL* 
omne  rverbum . Conchiude  dunque  il  Car- 
dinal Damiano  : Sicut  dixit  t^Matri . Hic  frusta- 
e fi  film  tuus  i ita  dixit  Difcipulis  : Hoc  efl 
corpus  meum  . Et  tatttus  fuìt  in  iilii  'verbi!  s.i« 
effettui  i 'vi  liticò  panis  itle.9  quem  dabat  9 
1 Domìnìcum  fiere t corpus  , 'Dixit  enìm  9 & 
omnia  fatta  funt , mandami , <&  creata  fìnti 
Ex  quadam  itaque  fimi  li  t udinc  ^ fi  dicercjj 
audeamus , & Beatili  loannes  non  folum  fili  j 
poti  tu  s e fi  nomine  , fed  propter  nerba  illa-> 
Domìnio  a % quoddam  maius  necejfitudinis  Sa* 
orarne  ntum  apud  Beat  am  V ir finem  meruit  oh * 
tinere  . 1 1 

Onon 
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O*  non  più  vdito  miftero  In  grandeà* 
za  impareggiabile  1 Qonfideremus  (feguej 
il  Damiano  ) confideremus  itaque  dilettici- 
ini  , quante  glorie  magnus  *vir  ifle  credette 
dus  e fi  , qui  per  quoddam  adoptionis  arca* 
ne  myflerium  , &Filius  V ir girti s , & fra- 
ter  eft  Saluatori s , Qual  maggior  pegno 
d'amore?  qualunque  fi  fia  taT figliuola^ 
za,  ella fù certo  figliolanza  per  gratin, 
s.  Tho  Tpma^°  di  Villanou.a  i Mater  ergo  il L 

”T  % »/«*  *“ura  • H #****» 

rigliuolanza  da  lui . ripopolciuta  acf 
io.  i f.  cattata  la  Vergine  pei^fua  Madre . Et  e# 
illa  horaaccepit  eatn  difcipulus  in fu  a , òcon 
altri , in  fuam  : fapendo  beategli  non  por 
ter  mentire  la  verità:  fci$ns  (pggiungne^ 
U Villa  noua  quia  vere  fu  a eft  r quartine* 
ritas  Juam  dixit . .Qual  retaggio,  qual  le- 
gato poteua  il  Redentore  nell*  eltremo  di 
Tua  vita  donar  in  tefta  mento  al.fuo  di- 
letto Ddcepolo?  Lo  Spintonai  Padre.», 
il  corpo  alla  vbiefa  , à Peccatori  il  fan» 
gue  , il  regno  ai  Ladrone  , a’ Soldati  le^ 
velli  la  Chjefa  a Pietro  promette  al 
Collegio  Apoftolico  lo  Spirito  San  tocche 
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altro  gli  rimaneua  ? Gli  reftaua  la  fua_* 
amantiflìma  , & amatifiìma  Genie rice^  : 
Quella  che  l'haueua  conceputo  di  Spiri- 
to Santo»  lenza  opera  d’huomo  » e però 
da  lui  con  intero  » e non  diuifo  amore.» 
abbracciata . Staua  ella  per  rimaner  pri- 
lla , nella  vicina  morte  dellVnico  figliuo- 
lo » e di  tale  figliuolo , che  non  hà  pari. 
Troppo  pefaua  ai  figlio  così  fconfolata_. 
abbandonar  la  Madre  ; però  volle  con 
forrogar  m fuo  Ibogo  Giouanni  darle  in 
quel  modo  altra  relatione  di  maternità. 

Ó ben  auuenturato  Difcepolo!  Succedu- 
to nel  titolo  » e nell'affetto. 

Nell'  affetto  » io  di'co  > conciofìacofa- 
che,  al  fentire  del  Santo  di  Villanoua,  s _ho. 
fù  dal  Redentore  con  quelle  efficaci  pa-  dè  v«- 
role  impreflò  nel  cuore  verginale  di  Ma-  lanoua  * 
ria  vn  amore  Materno  ver  io  il  nuouofi- 1 
gliuolo  : e amore  cosi  gagliardo  , e ar- 
dente » che  non*hà  che  fare  con  eflo  quel- 
lo nel  petto  deiraltre  Madri,  accefo  dal- 
la natura  : fi  come  fcambieuolmente  in  * * 
Giouanni  vn  rifpetto  filiale  verfo  ia_* 
aouella  Madre  , qual  non  fi  vide  mai  in 
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altro  figliuolo  verfo  naturai  Genitrice^  . 
Opera  tutta  d’amore  .*  Maternità  , e fi- 
gliolanza , non  di  natura  » ma  di  gratia; 
mà  in  grado  Superiore  à quelle  di  adot- 
tione  legale  : Sicut  dicendo  : hoc  efl  cor - 
pus  meum  : veruni  corpus /uum  fecit  ex  Azy- 
mo  : Jic  e ti  am  dicendo  bic  efl  finis  tuus  » 
amore  fiium  fecit  ex  cognato  > non  tamen  na~ 
tura  9 fed  grafia  : altiori  tamen  modo,  quàm 
/ex  , & adoptio  fiios  efficere  queat . Quell* 
affetto  , quell’amore  materno  da  lui  pre- 
giato , qual  ineltimabil  teforoj  fondato 
in  (impacia  di  fangue , in  conformità  di 
coltami  9 nodrito  con  puntual  olleruanza , 
con  filisi  foggettione,  con  gelofia  culto- 
dito  i cosi  tiretto  , e indiflolubile  % che 
la  tenne  legata  ad  onta  di  tante  carnefi- 
in  mezo  à tanti  mafnadieri  al  pati- 
io  dell’appaffionato  figliuolo  per  veder- 
o con  inuitta  coltanza  efalare  i’vltimo 
Spirito  : quell’amore,  io  dico, non  du- 
bitò egli , fecondo  la  capacità  delia  crea*, 
tura  di  accomunare  ai  fuo  amato  Difce- 
polo  quella  Madre , fin  dall’eternità  neW 
la  figura  confiderata  da  lui  , come  fuea 

più 
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più  care  del itie  , particolarmente  ne'no- 
ue  mefì  di  fuo  giocondiflìmo  Soggiorno 
neH'imma colato  Ventre  di  lei  , quali  in 
a meniflimo Paradifo  animato  > quella,  il 
cui  latte  quali  foauidima  ambrofia  tante 
fiate  fucchiato  haueua  ; quella  con  ifcam- 
bieuoli  vezzi  innocenti  tante  volte  da^ 
lui  prouocata  : quella  tanto  da  lui  com- 
mendata , la  Tua  diletta  » la  fua  amata 
la  fua  fauorita  , come  fi  può  vedere  nel- 
le Sacre  Canzoni  : quella  egli  dona  à Gio- 
uanni  , e col  titolo  cosi  caro  di  Madre.* 
EcceMater  tua : con  tacita  fcambieuolej 
obligatione  di  perpetuo  comune  fog- 
giorno . 

O’  felicità  , ò gloria  inuidiabile  1 per 
lungo  corfo  di  tempo  , dopò  la  falita 
dei  Saluadore  al  Cielo  , habitare  con T 
augufia  Imperadrice  nello  Hello  albergo, 
conuerfare  , come  figlio  » con  elio  lei  » 
godere  familiarmente  di  fua  auuenentt» 
prefenza  , e foauilfimi  raggionamenti, 
addottrinarli  ne’fuoi Santiilimi  ammae* 
flramenti  , raffazzonare  à così  terfo  Ipec* 
chio  di  Santità  fuoi  coltami.  O*  ben  auuen- 

£ 2 tura- 
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turato  Difcepolo  , che  meritò  di  ha- 
uere  , dopo  l'incarnata  Sapienza , vna  ta- 
le Maeftra?  Quali  dottrine  non  appre- 
ft  egli  in  tale  fcuola  ? quanto  di  ricon- 
dito i,  quanto  di  pellegrino  , quanto  di 
fublimc  ? Qual  marauiglia  dunque  $ che 
fopra  T ali  di  quell*  Aquila  Madre  inai* 
zato  quello  Aquilotto  figlio  fopra  gli  ai- 
altri Vangelilti  con  lo  Spirito  , e con  Y 
intendimento  fi  folleuafle  ? 

Elorta  il  P.  S.  Ambrogio  con  la  fua«» 
dolciifima  eloquenza  à tener  innapti  agli 
occhi  la  vita  della  Beata  Vergine  noiira 
Signora , come  nobilillima  galeria  di  tut- 
te le  virtù  per  apprèndere  da  così  gran-» 
Maellra  la  vera  dottrina  del  Cielo  in_j 
ordine  alla  compofitione  di  noi  medefi- 
mi . Sic  uobis  tamquhm  in  imagine , defcripta. 
V irginitas  , uitaque  Beai*  Mance  , de  qua 
'veàtt  in  fpeculo  rejulget fpecies  caflitatis  , & 
forma  fvirtutis  . Hinc  fumatis  licet  exem- 
pia  emendi , 'vbi  tamquam  in  exemplari  ma- 
gifìeria  exprefla  probitatis  , quid  corrigere  , 
quid  effugere  , quid  tenere  debeatis  oflen- 
dunt . Quali  profitti  dunque  non  hauerà 
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fatto  il  buon  Difcepolo',  rioni  con  la  co* 
jpia  ; mà  con  Loriginale  viuo  fempre  in- 
nanti  agli ^ gechi' , e all* orecchie  ancora  , 
non  muto  mà  parlante  ? Se  come  dice 
ii  medefimó  Padre  S.  Ambrogio  * là  noi 
biltà  del  Maeftitoferue  di  itimela  alio 
Scolare  per  porgergli  vie  più  attento  l1 
orecchio,  e Panimo  agli  ammaeftraroen- 
ti  di  lui  : 'Tritms  difendi  ardòr  mobilitai 
e fi  £M.agìflri  : qual  più  nobile  della  Ma- 
dre dell’  Incarnata  Sapienza  ? Quid  nobì~ 
ìiiU  Dù  M atre  ì Quid  fpkndidius  ea_>  , 
quarti  fplendor  elegit  Squali  {limoli  dun- 
que doueua  hauer  Giouanniper  oflèrùa- 
re  , ed  imitare  in  con  eccellente  Mae- 
ftra  la  perfetta  Verginità  , 1*  humiltà  di 
cuore,  la  grauità  nel  parlare, la  pruden- 
za fmgolare  , ii  diuoto  filéntio  , lo  Au- 
dio delle  Sacre  lettere  , la  carità  verfo 
de’poueri.,  la  fuga  delPotio  , la  modeftia 
nel  ferabiante,e  nelle  parole, e cent’al-? 
tre  fegnalate  virtù?  * ; • 

Se  1’  eccellenza  del  Maeftro  fuol  accre- 
ditar il  difcepolo  , .che  dalla  boccaridir 
quello  ci  peti uadiamq  iucchiar  il  più  pu- 
ro 

••*•**■■ 


gcgno  ftudiano  i Padri  la  lecita  di  buon 
Maeftro  per  lor  figliuoli  : qual  miglio- 
re dopo  di  Chrifto  poteua  defiderarfi  del- 
la Madre  dell’Incarnata  Sapienza  qual 
concetto  dotterà  formarti  della  perfettio. 
ne  di  lui  tramandatagli  da  cosi  alti  Ma* 
gifteri? 

Se  vn  femplice  faluto  della  medetima 
Vergine  à fua  Cognata  grauida  del  Bat- 
tifta  tanta  gratia  tra  sfu  fe  nel  Pargoletto  » 
nel  ventre  Materno  appiattato  > che  do- 
uerà  dirti  di  Giouanni  per  tanto  tempo 
à faccia  à faccia  conuerfando,  non  me- 
d latamente,  mà  immediatamente  tante, 
e tante  volte  falutato  ? Se  vn  foto  trime- 
fire  di  foggiorno  con  etio  lei  baftò  per 
felicitare  la  Cognata  Elifabetta  » che  ha- 
ll^ fatto  irei  Uifcepolo  la  compagnia  di 
«più  anni  ? quante  benedittioni  faranno 
piouute  fopra  ’l  capo  di  lui  i Non  più 
di  tré  meti  fotto’1  tetto  di  Obededomj 
Geteo  alloggiò  l’Arca  del  Signore  : mà 
non  pertanto  nel  feno  , non  pure  dello 
Hello  Albergatore  f mi  di  tutta  la  fami* 
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glia  ancora  , dii Uuiarpqo  dal  Ciclo  he* 
nedittioni  di  fecondità  di  prole  » e degli 
armenti  , di  fertilità  delle  Campagne.», 
delle  viti  , e di  altre  piante  3 di  felici- 
tà ne*  contratti  e in  iomma  di  tempo- 
' rali  douitie  , in  que'fecoli  di  cofe  fenfi- 
bili  amatori  particolarmente  pregiate^. 
Quali  diluui  dunque  pretiofi  , e di  gra- 
fie Spirituali  , faran  caduti  fopra  ’1  fot  - 
tunato  Difcepolo  ] Quanta  fecondità  di 
cadi  pender i , e di  buoni  proponimen- 
ti * Quanta  fertilità  di  virtuofe  opera- 
tioni  1 Quanta  douitia  di  meriti  1 

A ragione  dunque  S.  Tomafo  di  Vii— 
lanoua  quella  fopra  tutte  Taltre  gratiej, 
quello  fopra  tutti  gii  altri  titoli  reputa 
maggiore,  l’efler  figliuolo  di  vna  tal  Ma- 
dre . Quanti  titoli  , quante  prerogatiue 
fparfe  liberalmente  U Diuin  Donatore* 
frà  fuoi  fedeli  Seruidori  , tutte  nel  fuo 
Priuato  Giouanni  largamente  ridrinfe*  ! 
e Apodolato,  e Profetia , e Vangelo , e* 
Martirio , e Confezione  , e Virginità  9 
e Dottorato  , e Parentela  * e amicitia*. 
» nell*  Ecclefiadica  Gerarchia , tutto  in  per- 
fetto 
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fetta  g^atìo1  fùr  Concèduto  à fGiouanni  • 
Vìi  folo  titolo  batterà  perchè  altri  fe  ne 
vada  Santamente  fattolo»  Giouanni  iolo 
di  tutti  porta  ingemmata  corona  .:Ma 
tra.  tiitte  le  gerii  ito  e fpicca  tnarauigliofa- 
mente  là  riobiliffima  fìgliuolanza  ; tLec9  * 
dicé  il  Villanoua  , Ht  c tot  exifhmo  ontm 

S.  Tho.  . . . , . 

de  Vii-  ntum  grattarum  maxima  jmt  *,  hoc  maxi - 

lai»,  eie.  jpUm  , tfy  pr£Cipuum  a mori  s in  di  cium  * 

Hot  vada  il  famófo  Panegirifta  di  Tra- 
iano amplificando  l adottione  del  mede- 
fimo  fatta  da  Nerua  Imperadore  » fpe- 
cialmente  per  e fiere  feguita  alla  preten- 
sa di  tutta  Roma  nel  Campidoglio  9 nel 
Tempio  y trà  gli  Altari  $ onde  egli  argo- 
menta chiaro  conienti  mento  del  Cielo 

Piio.pa.  *dhuc  dubium  fuijfet  forte  9 cafuque^. 

Un'Tr*  re“orgf  teryis  , an  ali  quo  numi  ne  àareniur , 

Procm.  Princìpem  tome n nofìrnm  liqueret  diuinitùs 
confliiutum , non.enim  occulta  potevate  fato - 
)rum  9 fed  ab  Ione  ipfo  coram , ac  palam  re» 
per  tue  s eie  fin  s efì  , quippe  inter  aras  , Ó* 
ah  aria  , eodemque  loci , quemDeus  ille  tàm 
manifeHus  , ac  prtfens  , quam  Ccelum , ac 
Sydera  infedit , Che  direbbe  dell’ adottio- 


ne 
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ne  di  Giouanni  in  figliuolo  delia  Impe- 
ratrice dell’Vniuerfo  , fatta  alla  prefen- 
za  di  tanta  gente  di  ogni  natione  , nel 
Campidoglio  del  Caluario  , fra  trionfi 
della  vittoriofa  PafìTione  , sù  V altare  del- 
la Croce  per  bocca  del  medefimo  Re- 
dentore ? 

Vanti  pure  il  fuo  panegirico  da  ogni 
adulatone  purgato  , ripieno  di  concetti 
al  fuo  folo  Traiano  , non  ad  altro  Prin- 
cipe del  fuo  tempo  confacenti  . Equi- 
dem  non  Confu/i  modo  , fed  omnibus  dui  bus  C‘r 
enitendum  reor  , ne  quid  de  Principe  noflro 
Uà  dicane  , *vt  idem  ilhtd  de'  alio  dici  po- 
tuijfe  •videaeur  . Quanto  meglio  » cotu» 
maggior  verità  può  ciò  dirfi  del  noftro 
Giouanni  / Chi  può  mai  menar  tal  van- 
to di  effer  fatto  , e dichiarato  figliuol 
della  Vergine  ? Quella  fola  fingolarità 
balla  à crederlo  meriteuole  per  fegnala- 
te  virtù  dell' horreuol  titolo  di  ottimo, 
conceduto  dalle  Romane  acclamationi 
allo  Hello  Traiano  , e tanto  efaltato  dal 
di  lui  encomiallico  Oratore  . lam  quid , Cap, 

ciui le  ? tàm  Senatorium  % auàm  itlud 

F --  addi. 
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aàditum  a nobis  Optimi  cognome  n~>  ? 

Ciafcheduno  può  in  certo  modo  per 
mezo  di  filiale  , e diuota  foggettionej 
farli  figliuol  della  Vergine  i e da  lei  per 
tale  elfer  accolto  , e con  materno  allet- 
to benignamente  abbracciato.  Egli  è ve- 
ro . Mà  quanto  diuario  tra  quella  fi- 
gliolanza , e quella  di  Giouanni  1 quel 
diuario  appunto  > che  tra  la  dignità  del 
fuo  Traiano  , e quella  degli  altri  Impe- 
radori  predicaua  l'eloquente  adulatore.»  : 
An  fas  erat  miti  diffierre  inter  Imperato- 
CaP*  rem  f quem  borni nes  , & quem  T)ij  fecif- 
fentì  l'vna  degli  huomini,  l'altra  da  Dio 
Hello  humanato- 

E in  congiontura  tale , qual  era  quel- 
la della  priuatione  delDiuino  Figliuolo. 
Elalta  la  Pliniana.  eloquenza  L*  adottione 
del  fuo  Traiano  dalla  congiontura  del 
Cap  6 * tempo  lagrimeuole  : tMa gnurn  quideth  il~ 
lud  foecufo  de  dee us  * magnum  Reipublicg  vut- 
nus  tmprejjum  e fi , Imperator  y <&  pareti  s ge- 
neris buman  't  obfefius  , captus , imlufus  > Mà 
non  fù  à peggiore  partito  dell’  impera^ 
dorè  dalla  fellonia  degli  Ebrei  condotto 

il 
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il  Figliuol  della  Vergine  ? Non  folamen- 
te  objejjùs  » captus  , inclufus  : Ma  flagella- 
to , fcarnificato , crocififlb , à morte  ri- 
dotto * In  quello  punto  lì  fà  la  folenne 
adottione  di  Giouanni  opportuna  al  fol- 
lieuo  dell'afflitta  Madre  à piè  della  Cro- 
ce languente  , per  poco  agonizzantej . 
O/im  tu  qui  de  m adoptari  merebare  : fed  ne- 
fcijjemus  qu  antimi  tibi  deberet  imperium  9/i 
ante  adoptatus  ejjes . Expettatum  efl  tempus 
in  quo  liqueret  , non  tam  accepijje  te  benejì- 
cium  , quam  dedijjè . Confugit  in  jìnum  tuum 
ccncujjh  refpublica  , ruenfque  imperium  fuper 
Imperatore m , Imperatori s tibi  'voce  delatum 
efl . Dille  Plinio  à Traiano:  anco  pollo 
dirio  à Giouanni  « Eri  ben  tu  , etiandio 
prima  della  morte  del  Redentore  , de- 
gno deirhonore  di  tal  adottione  per  la  pu- 
rità Verginale  « per  l’amore  verfo  del  tuo 
Maellro  , e per  altre  virtù  * Olim  tu  qui - 
dem  adoptari  merebare  . Mà  nonpertan- 
to volle  la  non  errante  Diuina  Sapienza-, 
afpettare  il  tempo  della  morte  del  Sal- 
uadore  , come  più  opportuno  à far  cono- 
fcer  al  Mondo  la  grandezza  di  tal  ho- 

F 2 nore. 
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core.  In  mancanza  del  Diuirip  Figliuolo 
fuccedefti  fedele  appaio  .alla  trauagliata 
Reina  dalla  voce  del  Figlio  Hello  à tè  rac- 
comandata con  nuoua- figliolanza  da  lui 
medefimo  dichiarata  invece  della  cadente. 

O’  nuouo  , & inaudito  paffaggio  à tant*  ’ ' 

altezza  I oue  non  la  propria  cupidigia  , 6 
ambitione  , mà  1*  altrui  vtilità  ,&  affetto 
fece  la  fcala  . 0 ttouum  , atque  mandi  tutti-* 
adPriucipatum  iter  1 non  te  propria  cupiditas , 
fid  aliena  ‘vtilitas  Principini  Jecit . Diceua*. 
Plinio.  Raffembra  veramente  egli  ^rri 
uaro  à toccare  col  dito  il  Cielo , per  quali-' 
to  ad  buoni  mortale  può  cader  in  defio.'. 
Con  tutto  ciò  non  faprei  fe  fufse  maggio-, 
re  , ò l’acquiftata  , ò la  perduta  felicità., 

V idcaris  licet  quod  e fi  amplijjimum  conjecutus- 
inter  fjomines , fefacius  tameu  crai  illud>  qind 
r e li  qui  fi i . Qual  maggior  felicità  3 che  fot-, 
to  il  comando  di  tal  Signore  , e Maeftro, 
qual  era  Chrifìo,  menar  vita  priuata»*?. 

Sub  botto  Principe  priuatus  effe  dejijfli . Go- 
de quella  ficùra  franchigia  da  quelle  cure, 
delle  quali  non  può  andar  efente  il  gouefr 
no  y Affumpmsei  in  labomm  * curarumquz* 
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confortium  . Le  fatighe  nell  afTiìlenza  al- 
l’afflitta Madre , il  compatimento  dellej 
lue  angofcie  , 1’  obligatione  diralciugar 
le  fue  lagrime , e fermar’  i fofpiri  con., 
adattate  confoiationi  in  cafo  cotanto  du- 
ro : V amore  , 1 oflcquio , la  tenerezza  le-a 

alleggeriua.  

Dall’  humanata  Sapienza  non  poteua_. 
afpettarfi  thè  ottima  adottione  , & elet- 
tione  , non  fuggerita  da  parentela ( cóme/ 
che  quella  vi  fufle  ) mà  dal  merito . On-; 
de  fé  non  poteua  rigorofamcnte  dir  fi,  con 
Plinio  di  Traiano:  Nulla  adoptati  ciuneo  , Cap 
qui  adoptabat  cognatio  y nulla  nècejfitudò , po- 
teua però  moralmente,  equafi pèr  fictio- 
nem  iuris  , e però  ioggiugnefi  nifi  cquod 
• vterque  optimus  erat , dignufque  alter  e ligi , 
alter  eiigere  » e finalmente  conchiuder  fi  : 

Nec  dccct  aliter  filium  effuirù  , fi  ajjmntur  a 
Trincipe  ; Molto  più  poi,  fi  ajfumamr 

DEO.  w < 

Io  non  voglio  adefso  flar  à metter  pro- 
blema j qual  fufse  maggior  honore  ò di 
Gioaanni  1*  elìer  figlio  adottiuo  della  Ver- 
gine, 
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gine , e per  1*  iflefla  adottione  fratello  di 
Chrifto*  ò di  Giufeppe  1‘  edere  Spofo  di 
quella , e Padre  Putatiuo  di  quello . Egli 
è ben  certo,  che  non  Gvdì  mai  di  bocca 
del  medefimo  Chrillo  vna  così  aperta  di- 
chiaratione , come  di  queita  hgliuolanza  : 
tAlu/ier  ecce  jìlius  tuus  . 

Figliuolanza,  alla  quale,  fecondo  V opi- 
nione di  alcuni  come  riferifce  S.  Tomaio 
di  Vilianoua  corrifpofe  il  pritiilegiodi  lubi. 
to  riforgimento  dopò  la  morte  , lenza 
afpettare  la  comune  vniuerfale  rilorret- 
tione,  con  felice  promotione  alla  gloria 
deiranima,e  del  corpo  inGeme  con  Giesu 
vu.  e con  la  Madre  Santissima  , Alij  mortuum^ 
Conc.Y  tum  fa'ntur*  [od  fu  foto  furrexijje  , & cuffia 
s.io.  corpore  in  gì  aria  [ultimatum  fuijjt  ; ita  ’Vt 
poh  Cbrifhtm  f ix  Virginem , hoc  diletto  pri» 
uilegittm  concejptm  Jìt , •ve  generale mrejurre- 
ttioncm  non  expettet  f Del  che  flette  dub- 
biofo  il  P.  San  Girolamo,  Se  pure  con-» 
Enoc  » & Elia  , come  a tri  penfano  , in 
ameniflìmo  luogo  , per  vno  de*  teflimoni 
della  legge  naturale , fcritta  , e Vangelica 


f 
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agli  vltimi  periodi  del  Mondo  riferbato 
non  fi  a . Quidam  exi£limant,quod Jìcut  Enoch 
rapuit  cum  Dominus  in  CP  aradi  firn  , & ibi 
ho  die  'viuac  ehm  Elia , O Enoch  i ita  •vt 
legis  natura 9 [cripta,  & Eu angelica  'vnus  uf- 
que  in  iìnem  Mundi  teflis  referu  uus  [ìt . 

Habbia  il  iuo  luogo  la  verità  di  ciò  à 
noi  celata.  Ma  egli  é ben  certo,  che  all’ 
altezza  de’ titoli,  e delle  gratie  riceuute_> 
in  terra  , ò corrifponde  hora  , ò corri- 
{pondera  àfuo  tempo  la  fublimità  della 
gloria  conueniente  à così  degno  figlio  di 
tanta  Madre,  ad vn fauoritodel  Sourano 
Monarca  . A lui  dunque  poflìam  bene_» 
francamente  ricorrere  * con  ifperanza,  che 
paflando  per  fue  mani  le  noftre  fuppli» 
che,  non  potranno  riportarne , che  gratiofi 
referitti . Deh  Apertolo  Santo  fauorito 
di  Chrirto  , figlio  adottiuo  delia  Vergine 
Madre  , impetrateci  vna  vera  imitatione 
de'vortricoftumi  ; purità  di  mente, e di 
corpo  i quiete  di  cuore  in  feno  al  Reden- 
tore , Amore  al  Creatore, non  alle  crea- 
ture; penfieri  tutti  di  Cielo  ; e vna  degna 

fig  li  uo- 


ì 
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figliolanza  verfo  la  Reina  del  Mondo 
per  mezzo  di  vna  lineerà  diuotione  verfo 
di  lei . Così  diuenuti  figliuoli  di  ella  nello 
fpirito  verremo  ad  e fiere  tutti frateiJ' 
per  efler  poi  à parte  del  retag<» 
giodel  Pa radilo  in  vna»» 
beata  Eternità. 

- - t t t iV 
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SECOND 

In  lode  di  1 ’ ' ^ 

SFRANCESCA 

ROMANA 

DETTO  IN  VENETI  A > 
Nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Tolentino 
de’  Chierici  Regolari 

'Alta  Congregar  ione  delle  Gentildonne  della 
mtdejìma  SANT  A, 

■ * *-  * I M j ’tT.jjpV*;*  -*  ' -:'** 

SOPRA  IL  VANGELO  ALLOR  CORRENTE . 
T \egina  Aulir i furget  in  iudicio  cùm  genera • 
ifla  , & condemnabìt  e am . 
Matth.  12. 

E fumofe  imagini  de’  famofì 
Antenati  feruono , non  tan- 
to per  ornamento  delle  Ga- 
lene , quanto  di  efemplare.» 
a*  pofteri  generofi  per  ritrarne  in  se  ilefsi 
le  virtù  de’  maggiori , e di  rimproucro 
' , G agl’ 
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gl’infingardi , che  ò non  fanno , ò non 
^gifcmo  emulare  con  nobii  gara  i pafsi 
giganteschi  di  quell'  Anime  grandi , kj 
quali  con  honoratè  veftigia  lafciaron  Se- 
gnati con  Sudori ,-  e con  langue  que’  Sen- 
tieri , che  eglino  da  vii  codardia  ritenuti 
ricufanòdi  rintracciare . Quindi  la  Diiii* 
na  incarnata  Sapienza  nei  corrente  Van- 
gelo chiatta  con  publica  citatione  la  ciè- 
ca, e caparbia  miscredenza  FariSaica  al 
gran  . Tribunale  nel  giorno  dell’  vniucrSal 
Giuditio  per  efler  condannata  dall’  eSem- 
pio  della  Reina  Sabea  : la  quale  barbara 
di  natione,  differente  di  clima  , lontana 
di  habitatione  , discordante  di  religione , 
fiutato  Sol  l’odore  della  fama  di  Salomone, 
rifiutando  tantoffo  di  Sue  profumate  con- 
trade le  pretiofe  fragranze  , i comodi 
della  Patria , le  f^icità  déllaTua  Arabia-. * 
le  delitie  della  Reggia  , le  pompe  della 
Corte , gli  affari  del  gabinetto  , nulla  cu- 
rante nè  di  delicatezza  di  fefso , nè  di  lun- 
ghezza di  viaggio  , nè  di  dilagi  di  cam- 
mino , nè  di  pericoli  d*  incontri  , nc  di 
cambiamento  di  Cielo , nè  di  abbandona- 
melo 
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mento  di  Regno,  portofsi  in  Gierufalem- 
mc  alla  icuola  di  quel  gran  Maellro  : là 
doue  eglino , hauendo  inanti  agli  occhi , 
lenza  girne  in  traccia  raminghi , vn  più 
fauio  Salomone  dalla  fama  collante  di 
tanti  miracoli  accreditato,  gli  niegan  non 
per  tanto  1*  orecchio  con  dura  oftinatione 
incallito  . Regine t Auflri  furget  in  indici 0 
ehm  generat'tone  ifla , V condemnabit  e a m. : 
quia  uè  ni  t à jinibus  terree  audire  Salienti  am 
Salo  monti  : Ò ecce  plus  , quà/n  Salomon  hic  . 
Hor  quanto  diceua  Chriftodi  quell*  Ara- 
ba Principefsa , altrettanto  proportiona- 
tamente  può  ben’  affermarli  della  noftra-. 
Romana  Matrona , di  cui  oggi  infìeroej 
con  Santa  Chiefa  fi  celebra  da  quella  II- 
luflrifsima  Congregatone  la  gloriofa  ri- 
membranza. Conciofiacofache  nel  Tea- 
tro di  tutto  '1  Mondo  all*  vniuerfale  giu» 
dicatura , giuda  l’ infegnamento  del  Dot- 
tor Angelico,  ragunato  , 1*  efempiode.*' 
Santi , e per  conieguenza  della  Santità  di 
lei  farà  à vitiofi  afpro  rimbrotto , e con- 
dannagione , e non  ad  vna  forte  fola  ; mà 
à tante,  quante  furono  le  virtù  , che  le  in- 

G a gem- 
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geminarono  la  corona  di  gloria  , e-adogni 
ìtato , e conditione  aliano  donzelle,  ò ma^: 
{ita  te,  ò vedoue , Secolari  > ò <Rèligiofe_» , 
onde  permettetemi  eh' iodica  : Francifca 
c%otnaua  Jitrget  in  iitdiciocìim  getter  ut  ioni  bus 
condemnabit  eas  » pofciache  ella  fù  à 
tutte  di  tutte  le  virtù, perfetto  efemplarej.’ 
Infegnal’  Angelico  Dottore  , chein_j 
1 quella  gran  giornata  > quando  auami  al» 
s Tho  lupremo  Giudice  da  tutte  le  parti  del 
lupplcm  Mondo  tutti  gli  huomini  radunati  com- 
Tri?.9’  pariranno,  giivni  àgli  altri,  così  buòni 
come  rei , laranno  Icambieuolmente  Giu- 
dici, non  già  con  autorità,  mà  col  para# 
gone  . Non  troueranno  luogo  in  quel  foro 
incontaminato  fcufe  cauillofe  d’ingegnofì 
Auuocati,  che  delle  cadute  accagionino  ò 
la  lubricità  del  luogo , ò la  caducità  della 
naturatoli  temperamento  dellacomplef- 
fione,  ò il.calore  della  giouentù  i ò Pallet- 
lamento  dell’  occafionè , ò il  folietico  del- 
¥ oggetto,  ò altri  tali  ritrouamenti  • In-» 
vna  turba  infinita  di  gente  quiui  raccolta 
faprà  il  perfpicaciisimo  Giudice  ageuol- 
mente  rinuenire  il  contrapofto  di  altri 
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che  alle  medefime difficoltà  con  animo  in- 
fleffibilecoftantemente  fin’allMtimo  con- 
traftarono . Dalla  cui  generala  fortezza-, 
verrà  1’  alrrui  vii  debolezza  inapeilabil- 
mente  condannata  » facendo  a*  chiari  oc- 
chi in  fatti  conofcere  , che  la  virtù  con_» 

1*  appoggio  del  Diuino  aiuto  ( purché^ 
l’ humana  volontà  al  fuo  meglio  confenta)  \ 
può  in  qualfiuoglia  lubrico  lentiero  reg- 
gere la  fiacchezza  della  natura  cadente.* , 
correggere  con  la  temperanza  lo  itempc- 
rdmento  della  complellione, intiepidire  coi 
feruore  dello  fpirito  il  bollore  dell’  ardor 
giouanile , incerare  gli  orecchi  alle  Sirene 
dell’  occafioni , rintuzzare  gli  ftimoli  de- 
gli  oggetti , e di  qualunque  incontro  glo- 
riofamente  trionfare . Così  alla  malnata-, 
ciurmaglia  de'  Scribi  , e Farifei  per  -lor 
confinone  , e condannagione  fi  porranno 
à confronto  i Niniuìti,  eia  Reina d*Au- 
11  ro  : Regina  Aulir/  furget  in  iudicio  cum 
generatone  ifla  , & condemnabit  eam  : e così 
parimente  la  noftra  Francefca  /ùrgee  in  iu- 
dicio à paragone  di  perfone  di  ogni  fiato, & 
condemnabit  eas ..  ; 

•w  ' ' ' Con- 
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Condannerà  primieramente  Iedonzel- 
le  otiofe  , poco  amiche  di  diuotioni , in- 
tente à tra  pafsar’  il  tempo  più  con  lalin* 
gua , che  con  l' ago , garrule  afcoltatrici  di 
nouellé  di  Mondo  > ft udiofe  di  libri  nobi- 
li , quanto  all’  altezza  dello  itile  , e de_>’ 
perfonaggi  > ma  altrettanto  vili  per  li  viti j* 
ch'e’rapprefentano;oue  in  mezo  à Dame, 
e Caualieri,  arme,  ed  amori  ferite  mor- 
tali nellor  deboi  petto  rileuano  , e prima 
d'  efler  Donne  concepifcono  con  la  mente 
adulterij  » vaghe  fola  mente  di  gir  vagando 
per  efler  vagheggiate,  fuori  della  dimeitica 
foglia,ouero  di  fermarfi  nel  nicchio  di  vna 
fìneftra,  per  la  quale  entra  fouente  la  Mor- 
te » e però  applicate  nel  rimanente  deli’ho- 
re  al  raffazzonamento  di  sè  medefime  per 
comparire  cìrcumornatt  *vt  fimihtudo  Tetti- 
pii , alla  coltura  della  natia  bellezza , ed  à 
nodrire  frà  le  più  fquifite  delitie  le  mem- 
bra giouanili  . Francefca  Romana  frrget 
in  iudicio  cum  gener adone  ifla  9&  condemna- 
bit  ectm . ConcioGacofache  il  Tuono  di  fua 
voce  non  era  già  flrepitofo  latrato  al  pal- 
lido fplendore  della  Luna  delle  monda- 
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ne  vanità  , mi  diuota  acclamatione  alla 
mittica  Luna  dell*  Empireo  , le  cui  lodi 
nei  fagro  volumetto  regiftrate  , balbet- 
tante per  anco  ella  preìe  a ridire,  infio- 
rando con  quella  rofa  di  Gerico  , Sicitt 
plantatìo  roj<e  in  Hierico  i e con  quel  giglio 
di  purità  ; ficut  lilium  inter  fp/nas , Tue  te- 
nere labbra  ; fi  che  di  lei  dir  fi  poteua-.: 
E rofas  loquitur , e labi  a eius  lilia  . Coftu. 
me  cottidiano , e perpetuo,  nè  giamai  in. 
tralafciato»  confagrando  fin  gli  vltimi  re* 
fpiri  con  recitare  con  labbra  moribonda 
il  Vefpro  della  Vergine  lui  tramontare.» 
dell’vltima  Tua  giornata.  Suoi  ftudi  sù  que’ 
fogli , oue  con  non  men  vero , che  nero  » 
anzi  candido  inchioftro,  non  già  di  fogna- 
ti Campioni  fatti  chimerici  delineati  fi 
feorgono  » mà  getti  fegnalati  di  Eroina 
del  Cielo . Delle  quali  nella  galeria  della 
fua  mente  le  più  belle  imagini  raccogiieua 
per  epilogare  insè  medefim3  con  la  imi- 
tatone vn  Elena  di  fantità  più  vaga  di 
quella  maceriale  , parto  dell'  induftriofo 
pennello  del  famofo  Apelle  , che  qual 
Pecchia  ingegnofa  per  comporla  delia-. 

Greca  ( 
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Greca  bellezza  fucchiò  il  fiore . Onde  ab? 
la  foaue  fragranza  delle  diuerfe  virtù  della 
noltra  Francelca  con  ammiratione  dirli 
poteua»  qu<e  e fi  ifla  , qu£  afcendit,ficut  •air- 
Cant.j.  gufa fumi  ex  ar  ornati  bus  myrrbce , & tburìs , & 
r vniuer/ipulueris pigmentarij  ì con  la  varietà 
degli  abiti  virtuofi  emulaua  le  pompe  di 
pfaJ  quella  famofa  Reina:  Aflitit  Regina  a dex- 
tris  tuis  in  'veflitu  de  aurato  circumdatarvarie - 
tate  : E i molti  fregi  pretiofa  collana  le_» 
Cant.i.  componeuano  : collumtuum  ,Jìcut  monìlia  . 

Vinceuala  giouanil  libertà  con  le  riti- 
rate entro  al  ricinto  delle  domeftichej 
pareti , anzi  delle  più  appartate  ftanze_9 
del  Palazzo  ignota  » non  loia  mente  alle 
lontane,  mà  etiamdio  alle  più  vicine.», 
e per  poco  non  dilsi , alle  famigliari , e 
à fé  medefima  : mà  tanto  più  da  Palatini 
del  Cielo  conolciuta  , e vifitata  di  quando 
in  quando  , e da  vno  di  loro  à faccia  fco- 
perta  , lempre  aflìftita  $ e vagheggiata-. 
dalSourano  Monarca  , vago  appunto  di 
tali  modelli  nafcondigli  nelle  fue  Spofe» 
le  quali  quanto  più  di  celarli  fi  lludiano, 
tanto  più  egli  di  mirarle  bramolo  fi  mo- 

"'"lira: 
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ftra  : offende  mìbi  faciem  tum  • Così  nel  Cant>  t 
fuo  appartamento  viua  fepolta  , viua-. 
ferbaua  ( come  nelle  tombe  le  antiche  lu* 
cerne  ) la  rifplendente  lampana  di  fua-. 
pudicitia  da  Vergine  faggia  » ad  imitatio- 
ne  della  Maeftra  delle  Vergini , di  cui  il 
P.  S.  Gregorio,  lampadem  Virginìtatìs  conferà  s.Greg; 

Uahat . fer 

Ritiratezza , della  quale  \ come  fieli Aui,! 
dei  Sole  , foriera  fù  quella  modeflia , ne*, 
primi  Tuoi  giorni  » impatiente  per  anco 
bambina  con  lagrime  inconfolabili  di  la— 
fciarfi  vedere  sfaldata  agli  occhi  del  fuo 
proprio  genitore  i la  cui  mano  ella  nè  me-  „ 
no  ammife  mai  nell’età  fanciuilefca  à vez- 
zofo  toccamento  della  fua  faccia  > quali  fla- 
nelle apprefp  dalla  caduta  delle  figliuole* 
dell*  inceftuofo  , come  che  innocente.* , 

Lot , ogni  più  minuta  cautela  , fuperando 
di  lunga  mano  ne1  primi  tratti  la  tanto 
ammirata  honeftà  di  quelle  due  Greche^ 
Matrone  Lifidice , e Filotere  da{  Tololano 
celebrate  , le  cui  membra  pudiche  di  ha- 
uer  vedute  , nè  men  le  mura  del  bagno 
hauerebbero  potuto  vantarli , quando  au- 
lì che 


■ 
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che  foflero  (late  d’ occhi  fornite  . Cosi 
guardinga  di  fe  della  folle  Hata  Berfabea., 
agli  occhi  altrui , che  non  hauerebbe  an- 
co da  lungi  fra  Tacque  eccitato  incendi  al 
cuor  Reale,  con  macchia  della  Fede  Ma- 
ritale . Degna  però  altretanto  la  nolfra— 
-Bambinetta  di  efler  veflita  , non  dirò  con 
la  fpoglia  d’oro  rapita  dagli  Argonauti» 
mà  di  più  nobil  manto  fimil  à quello  del- 
la decantata  Reina  dell’  ApocalilTe  , che_> 
comparue  amiEia fole . 

Quanta  induftria  adoperano  TaltreGio- 
uanette  nella  delicata  coltura  dei  proprio 
’corponociua  all’Anima  , che  n’infeluati- 
chifce  ; altretanta  vfaua  ella  in  mortificar 
le  fue  membra  per  meglio  mantener  viua 
la  Verginità . A quello  bei  giglio  diede^ 
guardia  d' Arcieri , fpine  di  penitenze.»  « 
Sic  ut  lilium  inter  fpinas  , non  mirando  nè 
all’acerbità  degli  anni , nè  alla  tenerezza^, 
delle  membra  , nè  à delicatezza  di  com- 
pleflìone*  nèà  durezza  di  martori  ,dé* 
quali  anzi  era  oltre  modo  famelica . Que. 
fio  ameno  giardino,  e quella  vaga  fonta- 
na per  riferbare  alle  delitie  del  Rè  foura- 

no 
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novelle  ella  con  fermo  proponimento  di 
perpetua  virginità  entro  ne’  chioftri  chiu- 
der, e (ugellare  : Hortus  conclu  fus  3fons  fi-  Can(  4 
gnatus  : Emifiiones  tu&  TParadifus  : condan- 
nando in  tal  guifa  quelle  troppo  leggie- 
re i le  quali  pare  non  bramino,  che  di 
eprdere  irreparabilmente  di  femedefime 
il  più, bel  fregio  : contra  le  quali  Fran- 
cefca  Romana  furget  in  mdicio , 

Mà  ò quanto  da  voftri  generofi  penfieri 
fono  difeordanti  de’  voftri  Genitori  i dile- 
gni 1 Voidiuifate  chioftri  ..eglino  palazzi: 
voi  religiofa  prigionia  ; eglino  fecolarefca 
libertà  : voi  Regolar  foggettione  » eglino 
domeftico  impero  .*  voi  pouere  lane  i egli- 
no broccati  d'oro  : voi  fpine  di  mortifi- 
cationi  ; eglino  fiori  di  piaceri:  voi  rigo- 
rofi  filentij  > eglino  gioconde  conuerfatio- 
ni:voi  diuote  Salmodici  eglino  profane.» 
canzoni:  voi  ritiratezze  in  iolitaria  celiai 
eglino  danze , e palleggi  : voi  menfe  fru* 
gali  , e frequenti  attinenze  ; eglino  tauole 
largamente  imbandite , e laute  gozzoui- 
glie  : voi  duro  letticciuolo  » eglino  tala- 
mo nuttiale  : voi  verginale  fterilità  » egli- 

H 2 no 
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no  materna  fecondità  : voi  finalmente^, 
celefti  fpofalitij  col  Monarca  deli’Vniuer- 
fo  i eglino  con  vn  Caualier  Romano  j co- 
me che  per  età  , per  ricchezze  , per  no- 
biltà, per  auuenenza  , e per  virtù  voftro 
pari . Hor  che  farete  ? Sauia  Gioua netta-.! . 
A qual  partito  vi  appiglierete  voi  ? Vbbi- 
direte  à quelli , ò à vollri  defideri  2 ò pru- 
denza fenile  in  biondo  crine  ; vero  elem- 
plare  di  canuto  fenno , e di  filial  foggec- 
tione  . Dopo  replicata  ripulfa  » prima», 
con  rifoluta  negatiua , pofeia  con  dirot- 
te lagrime  più  faconde  delle  parole  , al- 
la per  fine  (limò  meglio  arrenderli  alla», 
difpofitione  del  Cielo  Tonificatale  nell’ef- 
preffo  comandamento  paterno»  antepo- 
nendo al  fagrificio  del  corpo  con  la  ver- 
gi nità  quello  dell’anima  con  Ubbidien- 
za : Me/ior  e fi  ole  d lentia  , quam  fluhorum 
rviflim£ . ->  - 

Mà  non  fapete  voi  , nelle  mani  di  Dioà 
pefo  di  cuore  bilanciarli  le  operationi? 
r oliertadel  proprio  figliuolo  fatta  dal  Pa- 
triarca Abramo  , la  fabrica  del  famofo 
Tempio  Salomonico  difegnata  dal  Rè  Da- 

uid. 
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uid , gli  aromàti  di  Maddalena  alla  facra_. 
tomba  vuota  , ed  altri  tali  aborti  di  buo- 
na volontà  hebbero  per  accoglitrice  la»* 
Diuina  bontà , che  gli  accarezzò  , comej 
fodero  parti  interamente  perfettionati  » 
e quafi  tali  hebbero  il  valore  dell’  effetto 
medefìmo  predo  Dio  partiale  degli  hucu 
mini  bon£  •voìuntatts . I Leuiti  furono  da». 
Mosè  coronati  di  benedizióni,  come  fe_» 
haueffer  realmente  per  zelo  dell’honor  di- 
urno lauato  le  mani  nel  fangue  de  loro 
‘ propri  figliuoli , e fratelli:  e pure  fràru- 
belli  non  v’haUea  alcun  loro  fratello  , nè 
figliuolo.  A due  figli  di  Zebedeo fu  pro- 
nofticatà  là  laurea  del  Martirio  , e pur 
Giouanni , per  tacer  dell’altro , nè  trà  fer- 
ri . nè  trà  fiamme  terminò  la  vita  . La». 
Reinà  de*  Martiri , come  tale , viene  co- 
munemente acclamata  ; e pure  quando 
•mài  linfe  ella  nei  proprio,  fangue  la  por*, 
pora  ? Mà  negli  accennati  auuenimenti  il 
mancamento  del  fatto  dilla  difpofitione 
'dell’animo  largamente fù  compensato . li 
Battefirno  non  è la  chiaue  del  Cielo  ? co- 
me dunque  lenza  di  quelto  potrà  aprirli 

l’in- 
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s Th  l’ingreflò?  Con  l'ardentUlìma  volontà  che 
p.  q.  68.  fi  dice  battefirno  in  voto , qug  apudDeum 
a j prò  fatto  reputatur  i infegnamento  dell’An- 

gelico » quando  da  impedimenti  vengane 
attraueriata  l’efecutione.  Come  può  il 
peccatore  conuertito  * che  non  habbia  ca- 
.modo  di  Confeflore  ottenere  de  fuo’faiji  il 
perdono  ? con  la  confeflìone  in  •voto  nell* 
atto  della  perfetta  contritione . Come  può 
egli:  con  lue  operationi  entro  à confini  di 
limitata  perfezione  riftrette  vguagliare  le 
bilance  della  Diuina  giuftitia  aggrauate.» 
dal  pelo  di  vn’ofìefa  fatta  ad  vna  bontà 
infinita  ? coldefiderio  del  cuore  accompa- 
gnato con  ti  ineriti  del  Redentore . 

Layim  cator  Dei  infiniti  offe n fa m re  tpfa  comperi far e_* 
mi.  3.  non  potè  fi  » (èd  cùm  ‘ Dei  auxi/io  affettum  com- 
penfandi  ex  hi  bei  -9  quern  quajì  prò fatto  TJeus 
reputans  9peccatum  ex  mifericord/a  gratis  re - 
■ mittit , ac  delet . Non  iftauano  fermi  al  tro. 
no  della  diuina  Maefta  que’dua  Serafini 
veduti  dal  Profeta  Efaia  ìSeraphin  flabant. 
ai  *'  Come  dunque  dal  medefimo  volanti  ven- 
gon  dipinti  » duabus  *volabant  ? La  prontez- 
za à cenni  del  gran  .Monarca  ballaua  ad 
' - auten. 
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autenticarli  quali  in  atto  volanti  rfèto- 
gl iena  loro  del  volo  il  merito  j Vi  conforti 
finalmente  la  dottrina  de  PP*  Agoitino,  s Agofl 
e Tomaio,  i quali  con  la  verginità  diGio:  ì-Jc  bo. 
Batti  da  il  Matrimonio  di  Abramo  con*  niug.c. 
cordemente  pareggiano  in  riguardo  deir  xii.v  « 
intentione  di  piacere  à Dio  vguale  in_»  a0-  «J1: 
amena  aa , in  vnocon  le  nozze,  con  la  con-  i. 
tinenza  nell’  altro . Habuit  ammutii  Abra- 

r *rL- 

barn  (ic  dijpojìtutn , *vt paratus  ejjèr r virginità - ci't 
tetti  feruare  i fi  ejjèt  tempori  congruum  : ex  quo 
meritum  con  t mentii  coniugali  sin  ipfogquatur 
merito  continenti^  rvirginalis  in  loattne . Siete 
Hata  fin  bora  efcmpio  alle  donzelle  ; fare- 
te per  Tauiienire  alle  Mitrone.  >*  *"  z 
Cùtn  gemratione  tfla  parimente  furget  in 
Mìcio  Francefca  Romana Ben  diede  ella 
autentiche  teftimonianze  di  fua  retta  in- 
tentione di  dar  gufto  nellefuenozze  terre- 
ne allò  Spole  celefte.  Conciofiache  con  più 
fottile  artificio  di  quello  del  Rè  penitente, 
il  quale  perdilìaporare  il  pane  al  fuo  palato 
l’inzuccheraua  con  cenere  : cìnere  tanquùm  Vùb 
panem  manducabarn:$ev  rendere  il  Tuo  digiu- 
no più  faporito  al  palato  dì  quel  Signore 

% che 
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che  tanto  lodò  la  penitenti  . Ella  coaj 
ardente  liquefatto  lardo  il  proprio  corpo 
impiagaua  , per  ifchernire  con  fi  dolorofa  . 
preuentione  ogni  diletto  » anzi  farlo  de- 
generar  in  tormento  : e dopò  hauere  con-* 
moltiplicata  prole  renduto  più  volte  lJa- 
dre  il  Marito,  con  pudica  rettoricagli  per- 
fuafe  la  rinuntia  del  ius  maritale , conten- 
to del  folo  titolo  con  tenerla  in  gr.ido,non 
più  di  moglie , mà  d*  forella  » Si  che  hcb- 
bea  dir  di  lei  il  Vicario  di  Cfirifto  ? 

San  fio,  e*  immaculato  coniugio  V irum  babuìt  % 
tamquàm  non  baberet  . V irum  babuìt . Poi- 
ché realmente  con  legitimo  nodo  à terre- 
no Spofo  ella  era  congionta  : mà  tamquàm 
non  baberet , poiché  il  fuo  cuore  la  libertà 
del  celibato  fofpiraua  , e gli  Sponfali  con 
Dio . V irum  babuìt  per  amarlo , honorar- 
lo  , e feruirlo  : mà  tamquàm  non  baberet , 
poiché  amaua  , honoraua  , e feruiua  nello 
Spofo  terreno  il  celeftf  . V irum  babuìt  per 
incontrare  in  ogni  cofa  il  di  lui  piacimen- 
to ; mà  tanquàm  non  baberet  » poiché  nonji 
per  ^quello  faceua  cofa  dal  diuino  benepla- 
cito discordante  • V irum  babuìt  prima  per 

fccon- 
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fecondarla  di  prole  » mà  tamquàm  non  habtr 
ree  9 poiché  fua  intendane  era  popolare.» 
l’Empireo  : Vi  rum  habutt  per  inuigilare  al- 
gouerno  della  famiglia  : rok  tamquàm  non-* 
Alberet  i poiché  non  per  quello  chiufi  gU; 
occhi  trafandaua  il  reggimento  delle  pro- 
prie palììom . Virum  babuit  per  applicarli 
vnitamenie  agli  economici  interelli  : Mà 
tamquàm  non  baberet  > mentre  gli  Spirituali 
non  trafcuraua.  Virumbabuie  finalmente^ 
come  Virum  per  qualche  tempo  .*  mà  po- 
fcia  nel  rimanente  di  fua  vita , tamquàm-* 
non  baberet , habitando  con  elfo  lui  di  co- 
mune confentimento s come  con  fratello..*, 
il  quale  perciò  , meglio  di  Abramo  à Sara 
fua  Conforte , dir  à lèi  poteua . Die , %quod  GcntI.. 
Soror  mea  Jis.  ; ììrtjiiTiiinii 

De’Santi  Fanciulli  nella  fornace  Babilo- 
nese viua  imaginei  ferbaua  iliefa  tra  gli  ar- 
dori della  concupifcéza  matrimoniale  vna, 
per  poco  direi,  vedouile  continenza  9 chia- 
mata da  quel  gran  Santo  per  la  continua-, 
guerra  con  implacabil  nemico  laborìojam  ca - 
Hitatem  : quanto  più  poi  col  nemico  Hello 
in  cala  ? Onde  fe  delle  Vedoue  dille  il  Fa- 
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s,  Hier.  ciré  San  Girolamo  : quanto  maior  e fi  di  fi- 
rn lenir,  cult u expertt  quondam  uoiuptatii  ilUcebris 
abflwere , tanto  maius  e fi  premium  : che  do- 
uerà  dirli  delia  noftra  coniugata,  à cui  il 
matrimonio,  inftituito  per  temperar  lej 
fiamme  di  noftra  deprauata  natura,  ferui- 
ua  di  mantice,  e tanto  più,  quanto  chefen* 
za  diuina  oftefa,  mà  anzi  con  merito  efer- 
citar  fi  poteua?E  pure  Vi  rum  babuit  a m qua 
nonbaberec  ; celefte  Salamandra  , Tantalo 
di  vicino  cibo  volontariamente  digiuno. 
T anquàm  non  babetet  > non  già  come  colei, 
che  vanamente  fi  millantaua  ! V irumnen. _* 
toc  <.  babeo  ; dalla  bocca  di  verità  giuftamente^ 
rinfacciata . Bene  dixifli , quia  non  babeo  V ù 
rum  , quìnque  enimuiros  habmfli  , & mine  , 
quem  babes , non  e fi  tuus  noir  . O’  quanto  le 
le  aumentaua  il  merito  1 T amò  maìns  efl 
prgmium. 

Oue  fon  quelle  pazzarelle  , che  fra  lieti 
Imenei  dalla  natia  leggerezza  traportate:» 
in  isfrenata  allegrezza  licentioiamentej 
trafeorrono,  rapite  , per  poco  direi  y fuor 
di  le  ttefte?  Francefca  Romana  condemua~ 
bit  eas  » poiché  tra  le  rofe  delie  - lue  fefte_a 
*.*-1.  ^ nut- 
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nuttiali  , mentre  tutt 'altre  giubilauano» 
ella  loia  , quali  tri  fpine , fra  fe , e fe  nel 
fuo  cuore  inconfolabilmente  lagnauafi  . 
Oue  fon  quelle , che  per  fatiare  con  la  go; 
la  anco  gli  occhi , e congiugnere  col  dilet» 
to  la  pompa  , dimellicano  sù  le  tauole  con 
vfo  cottidiano  bere  feluagge  * chiamando 
da  più  rimote  prouincie  cibi  pellegrini , 
imbandirono  vn  Microcofmo  comefti- 
bile  j e facendo  da  lontane  vigne  di  Can- 
dia  , e di  Cipri:  nauigare  liquori  foraftieri 
(dolci  naufragi  alle  menti  più  coltami) 
nel  porto, ò di  terfo  cri  Hallo,  ò di  fino  me* 
tallo  ,ò  di  pretiofa  gemma  gii  accolgono, 
quai  liquefatti  rubini  ? Francefca  Roma- 
na condemnabit  eas  : poiché  sù  la  fua  menfa 
il  pane  altra  compagnia  non  hebbe,che  de* 
più  vili  frutti  delia  terra  * e quelli  non  al- 
tro condimento,  che  acqua,  e tale»  nè  a*co- 
ralli  delle  lue  labbra  furon  mai  veduti  ac- 
collarli liquidi  rubini  di  vite  » ma  folo  pu* 
ro  argento  di  acqua  fchietta  ; e quella  tal 
volta  (chi’l  crederebbe?  ) nel  tefcbiodi  hu- 
mano  cadauero  , per  mortificare  cool* 

. la  rimembranza  di  Morte  etiandio  leggier 

I 2 fol- 
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ioiietico  di  quella  fempliciffima  beuanda. 
Oue  fqn  quelle  fcioperate,  che  in  letti  fpa  • 
tiofi  circondati  di  filati  tefori  irà  morbi- 
dezza di  lanelbere,e  fottiglietza  di  lini 
Olandefì , pareggiando  , ò gareggiando  i 
fpnni  di  Endimiune  , allungano  le  notti' 
ad  onta  del  Sole  ? Prancefca  Romana  con -•* 
dcmnal? it  eas:  concioGache  il  fuo  letto  brie- 
ue  al  pari  dei  fonno , àcuihaueua  ceduto 
le  piume,  perche  lungi  fe  ne  volaffe  , non 
hebbe  altra  morbidezza  , che  di  paglia-, 
per  poter  dire  con  Dauide,  *vt  iumentuth 
fatlus  Jum  apud  te  , lenza  Cpogiiarfi  il  cili- 1 
ciò , fuo  indiuifo  conforte , da  cui  non  fece* 
mai , nè  men  del  letto  , diuortio  ; e fenza 
coricarli , in  atto  di  appoggio  * quafi  fde- 
gnando  la  generofa  quel  hto  di  vinta  , chi 
non  fu  mai  fuperata  dai  fonno , imitatrice 
( già  che  fratello  della  morte  è il  fonno  >) * 
di  quel  coraggiofo  Principe , che  non  voi- 
le afpettare  coricato  la  Morte  i mà  rizzof- 
fì  per  incontrarla  , dicendo  i ‘N^on  decet 
Imperatore m , nifi Hantem , mori  ; Così  rica- 
maua  ella  gli  agi  con  aghi  pungenti  de’di- 
fagi , ben  confapeuole  delle  dimoftrationi 
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di  Paradifo  rapprefentate  ai  Giacob  > non 
fra  tenerezza  di  piume  > mà  frà  durezza  di- 
letto di  terra , e di  origliere  di!  pietra . Oue 
fon  quelle  delicatuccè , lufinghiere  adula» 
trici  del  fenio  , e del  fello , tanto  amiche y 
e geiole  di  fe  medeGme , che  da  ogni  ato- 
mo volante , non  che  da  nebbia , quaG  co» 
lombe  dal  Nibbio , alla  propria  vita  te- 
mono inGdie  , ed  emulando  (temerarie  gli 
fplendori  del  Cielo,  con  acqua  d’  Angioli 
( da’quali  far  ritratto  con  lor  bellezza  pre- 
tendendo , fi  fan  Demoni  nell’anime  brut- 
te ) rendonfi  luminofo  il  fembiante , e fo- 
gnando immortalità  , con  odorofe  misu- 
re di  Mede  Sabea  viue  imbalfamar  fi  pre- 
fu mono  ? Francefca  Romana  condemnaiic  . 
eas  i come  quella  , che  ogni  giorno  con  vn 
centinaio  di  pugna  percaotendoG  il  petto,» 
emulaua  i anzi  fuperaua  la  penitenza  del 
Publicano  » il  quale  perciitiebat pefius [ttum  i 
per  fua  vera  innocenza  tanto  difcordant&j 
da  quello  . Sotto  doppio  cilitio  , ilimato 
per  ventura  da  lei  la  diuifa  de’ Palatini  del 
Cielo  : Omnes  dome  Bici  eius  *ve  fluì  funi  du-  Prou.jx, 
plicibus  : vn  cordone  di  peli  di  cauallo  per 

. ~ met- 
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metter  freno  ai  fenfo  , e vn  grotto  cerchiò 
di  ferro,  falcia  , e cintura  à lei  più  cara, e 
più  pretiola  di  quante  d'oro , e di  gemine^ 
rifplendenti  può  iomminiftrare  vanità 
donnefca  • Con  la  sferza  alla  manò  armata 
di  funicelle  con  punte  ferrate  faceua  pio* 
nere  dalie  membra  innocenti  inondatione 
di  fangue,miniandole  più  vagamente  dell* 
Indiane  Matrone  col  loro  Alcanà . Fran- 
cefca  Romana  condemnabit  e ai. 

Condannerà  quelle  contentiofe  , che  di 
genio  difgiunte  dalle  più  congiunte  , e di 
langue , e dihabitatione  con  perpetue  rif- 
fe fanno  difloggiare  in  perpetuo  bando  la^ 
pace  : le  condannerà  con  la  fua  rara  bontà, 
con  la  quale  feppe  così  bene  guadagnar  1* 
animo  della  Cognata , che  per  lungo  fpa- 
tio  di  trentaotto  anni  vn  minimo  fottìo 
non  inforfe  giamai  à intorbidarne  la  cal- 
ma aliai  maggior  di  quella  del  Mare  detto 
il  pacifico  ; coTa  in  vero  (ingoiare , e mara- 
uigliola,  à chi  della  qualità  del  Tetto  don- 
ne fco  in  tal  materia  è men  che  mezana- 
xnente  informato , Condannerà  l’alterigia 
di  quelle  , cheò  ili  mando  alla  humana-» 

con- 
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conditone  fuperiori  (e  fteffe  , ouero  infe- 
riori à quella  riputando  i Seruidori  * con 
burbanza  intollerabile  non  fanno  vfar  no* 
mi,  che  ingìuriofì  : le condanneri  con  la— 
fua  ftraordinaria  piaceuolezza , con  la  qua» 
le  confondeua  il  grado  di  padrona  > e con 
la  fua  humilcà , che  tante  volte  a*  piedi  lo- 
ro r atterrò  per  chieder  perdono  di  qual- 
che leggier  offefa,giudicata  offefa  più  da— 
chi  fatta  > che  da  chi  riceuuta  l’haueua  ie_» 
nelle  loro  infermità  la  fece  rapprefentare-, 
perfonaggio  di  Serua»  con  fue  proprie  ma- 
ni a' lor  bifogni  miniftrando,  veraDifce- 
poja  di  chi  non  menù  miniHrari  > [ed  mini- 
ar are  , e dopo  la  memorabil  lauanda  a*  piè 
de’fuoi  Serui  nel  cenacolo  dille  * Exemp/um 
de  di  mobis  , mt  quemadmodum  ego  feci  mobis  + 
ita  & mos faciali s . Condannerà  la  trafcu- 
raggine  di  quelle  poco  amati  de'iorfigliuo*' 
li  i le  quali  più  del  corpo  , che  dell'anima, 
curanti  attendono  meglio  à nodrirc  quello 
con  cibo  , che  quefta  con  efortationi , ej 
con elempi  : Condannerà  la  debolezza  di 
que*  cuori,  veramente  femminili  ,i  quali 
nella  perdita , ò di  fanità  , ò di  prole  , ò 

in 
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in  altro  fomigliante  difaftro  ambafcie  ta* 
li  concepiscono  » che  lacerandoli  fconcia- 
mente  il  crine,  battendoli  fcompoftamen- 
te  il  petto  con  occhi  rotti  dal  pianto  ab- 
bandonandoli alla  difperatione , Sommer- 
gono inlìeme  con  la  patienza  il  decoro  » 
rendendoli  tra  le  lagrime  oggetto,non  sòie 
più  di  compaflione , che  di  rifo  : le  con- 
dannerà con  la  lua  mafchia  coltanza  in  in- 
contrare , emula  del  forte  petto  di  quel 
tanto  decantato  Eroe  del  vecchio  Teita- 
mento,  le  rapine  delle  facoltà  , gli  elili , 
e.  le  ferite  del  Contorte  , la  Ichiauitudine, 
e la  Morte  de’ figliuoli  , le  batterie  di 
continui  dolori  con  danno  irreparabile^ 
della  corporai  falute,  e le  afpre  percoflt, 
de’nemici  infernali . Fra  quali  tanti  ma- 
rofi  intrepida , come  fcoglio  in  mare,  Tem- 
pre falda  fenza  punto  vacillare  , non  chej 
piegarli , conferuaua,  qual  eccello  Olimpo, 
fra  le  neui , e (opra  le  nuuole  fereno  il  ca- 
po : E qual  Elefante  impenetrabile  à tante 
Saette,  città  cruore m , quali  infenfibile , ò> 
non  curante  ; e quante  più  cocenti  eran  le 
bragie  i ta/uoeiaìaua  ficut  'virgula  fumi  ex 

aroma- 
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cromati  bus  myrrbse , & tburis.,  più  odorofi 
fofpiri , piùamorofi  , che  doloro!!  . Sir 
'Njomen  Domini  benediftum  , 

Condannerà  la  lubricità  della  linguai 
di  quelle  ft ridille  Cicale»  che.auueranoil 
detto  del  Sauio  : In  multilaquio  non  detrit 
peccatum  : le  condannerà  con  la  prudenza 
de' Tuoi  parlari  così  premeditati  conforme 
à quell’ infegnamento  : Os  tulli  meditali* 
tur  fapìentiam  , & lingua  eius  loquetur  iudi- 
cium  : che  le  lue  parole  poteuan  dirli  quali 
gocciole  di  Mirra  pretiofa  lambiccate  dal  ' 
capo:.  Labi  a [eius  Mia  diflillantia  myrrbam 
pri  marni  Ondeniuno  giamai  nè  Scanda- 
lo , nè  offela  alcuna  riportonne  J Condan- 
nerà quelle  delicatucce  di  ftommaco,e  du- 
re di  cuore,  che  alle  preghiere  de*  poueri 
non  con  vna  fola  bocca  Supplicanti;  mà' 
etiandio  con  quante  piaghe,  chiudono  in* 
elforabili  le  crecchie  , e altrbue  gli  occhi? 
naufeari  riuolgono  : le  condannerà  con  la 
fua  intrepida  carità  Sollecita,  e induft  rio- 
sa , non  Solamente  nella  frequenza;  degli 
Spedali  » mà  etiandio  nel  cangiamento  del 
proprio  Palazzo  in  Lazzaretto  per  ricoue- 
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ro  de’  poueri  abbandonati , a’  quali  halle- 
re  (te  veduto  la  nobil  Matrona  con  fue  ma- 
ni gentili  apparecchiar  viuande , accomo- 
dar ietti  i fpogliare  fuccidi  cenci,  lauarli , 
rattopparli , indi  candidi, e profumati  ri- 
metterli , medicare  le infiftolite  piaghe.»  > 
tergere  le  verminofe  lordure , e con  bian- 
che falce  rauuolgerle , facendo  bene  in  tal 
guifa  il  contrapunto  con  la  fua  pietà  alla 
barbarie  vfata  dall*  Epulone  con  l’impia- 
gato mendico.  Condannerà  quelle  indi-* 
icrete , che  quantunque  foprabbondanti 
;iJi.  di  beni  di  fortuna  , nè  meno  di  buone  pa*- 
role  liberali  verfode’bilognaii,  con  acer.' 
beripulfe  le  fciagure  loro:  amareggiano  ? 
le' condannerà  con  la  fua  milericordiofa.*  » 
generalità  in  efporre  à vendita  le  pretiofe-» 
velli  i e gioie  ( teforo  al  fedo  donnefco Xtaui 
tocaro , che  quiui  tutto  iL  cuore  riponej  ) 
per  folLieuot.de’ Mendicanti  dalla  fauia_» 
Matrona  Eimato  pia  di  xuti;e  le  gemine^ 
pretiofo  à imttatione  di  quel  ben’  auuiiato 
gioielliere , che  inventa  vita pretiafa  morgue 
Matt  n rita , •vcndidit  omnia  qui  habuit  , (J  emit 
eam . Condannerà  la  negligenza  di  quel- 
le . 


• * 
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le  , che  all*  efamina  dell*  altrui  vita  più, 
che  della  propria,  intente  altri  pungono 
con  fua  lingua  i mà  non  mai  sè  ftetfèj 
de’  proprij  falli  compungono  : le  condan- 
nerà con  quelTtftremato  dolore  da  abbon- 
dantifsime  lagrime  accorri  pagnato,8c  anco 
da  penitenze,  non  pollo  dire  per  graui  col- 
pe da  quell’  Anima  bellifsima  Tempre.» 
lontane  » mà  per  leggierifsimi  difetti  di 
quella delicatifsima  coicienza  . Condan- 
nerà,per  dibnirla  vna  volta  , e ridurre  le 
molte  parole  in  vna  ; con  la  fua  fantità  le 
leufe  friuole  di  quelle  mal’  auuifate , che_» 
accufan  lo  flato  coniugale , quali  Aerile^ 
. di  Criftiana  pietà  , e diuotione  , fecondo 
folo  di  vanità,  leggerezze  , diporti , paf- 
feggi , pafsa tempi,  lifei,  adobbi,  e pompe; 
che  diflruggono  il  patrimonio  per  folte-* 
nere  il  matrimonio  . Di  lei  ancor  moglie 
con  maggior  lode,  che  della  vedoua  Giu- 
ditta , hauerebbe  potuto  dire  il  Cardina- 
le Damiano;  De  domo  communi  recfaforium 
fecit  t & in  popuiofa  V rbe  amor  artìjex  folitu - 
dinem  reperii  : conciofiacofache  nel  fuo 
Palazzo  con  architettura  dal  Cielo  appre- 
•u  K 2 la 
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fa  ella  feppe  dilegnare  nella  parte  più  al- 
ta, e più  rimota  vn’ Oratorio,  enei giar« 

d ino  fra  certe  antiche  rolline  rinouare  h»j 
Tebaidi  degli  antichi  Anacoreti  in  vna_. 
fpelonca , oue  con  iua  Cognata  pafsaua__* 
molte  hore  con  Dio  di  limili  romitaggi 
ofe.x.  molto  vago  : Due  am  e am  in  foMtudinem , & 
Caut.a.  loquar  ad  cor  etus  : V eni  columba  me  a , in  fo* 
raminibus  petra  in  cauerna  maceria  : rr>n,f 
maggior  gufto,  che  altre  ò fra  numerofi 
concorfi , ò fra  nobili  corteggi  » ò fra  Sce- 
ne , e Teatri  : fuo  fpecchio  il  Crocifìfso , 
fue  maniglie  i chiodi , fuoi  fiori  le  fpine, 
fue  gale  gli  fputi , fua  conuerfatione  con 
la  Diuina  Maeftà , e co‘  Palatini  del  Cie- 
lo , fra’  quali  di  vn  Arcangelo  della  dime- 
ntica vifibil  prelenza , giorno,  e notte  per 
fìngolar  priuilegio  , maggior  di  quello 
delle  Ifraelitiche  fquadre  in  figura  or  di 
nuuolofa  , or  d’ infocala  colonna  .*  fuoi 
pretiofi  arredi , ad  imitatione  della  nudi- 
tà del  fuo  diletto,  vna  rozza  gonna  di  ma- 
teria , e di  forma  da  vile  fantefea , e noti-» 
mica  fra  le  domeniche  mura  folamente.»  » 
mà  etiandio  per  lepubliche  firade  di  Ro- 
ma, 
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ma  9 fpcttaculum  NLundo9  & Angeli  s ho - i.cor.^. 

minibus»  al  Mondo  oggetto  di  rodo  re  per 
vederli  così  deprezzata  , agli  Angioli  di 
aggradimento  9 e di  applaufo  * agli  huo- 
mini  di  confufione  dei  loro  fallo  . Che.» 
doueuan  mai  dire  à quell  incontro  le  Da- 
me 9 i Caualieri  9 il  Popolo  Romano  inj 
mirare  con  occhio  auuezzo  alle  magnifi- 
cenze vna  Donna  9 che  è quanto  dire  Idea 
del  fallo  » vna  Matrona  di  ricchezze  vgua- 
li  alla  nobiltà  non  arrolsirfi  di  comparire 
in  tale  arnefe  agli  occhi  di  quel  gran-* 
Teatro  del  Mondo  nella  publica  Scena—»? 
Particolarmente  le  altre  lue  pari  di  qual 
vergognosa  rofiore  tigner  fi  doueuan  le_» 
gote  ? Francefca  Romana  furget  in  ludicio 
dim  gener aliane  i fla , & condemnabit  eam-»  * 

Qui  dallo  llupore  confufa  mia  lingua-, 
è corretta  à rallentar  il  corfo$  e quafi  in- 
ceppata foIpender’  il  palio  i pellegrino  in- 
contro 9 ed à Spettacolo  così  raro» che  Ilo 
in  bilancio  fra  sì  * e nò  di  accennarlo  per 
non  cimentar  la  mia  Sede  con  la  liranezza 
del  racconto . Mà  pure  10  vo’arrilchiarmi 
confidato  nell’  aito  concetto  della profon- 
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da  humiltà  di  Francefca  J che  darà  credi- 
to à co  fa,  che  fembra  incredibile.  Scor. 
geuafi  Francefca  andar  per  Roma  nell’abU 
to  teftè  deferii to  ,con  vn  fafcello  di  far* 
menti  fu  1 capo  , e taluolta  dietro  di  vn  . 
Afinello  carico  di  legna  per  dillribuirlej 
a*  pouerelli  : Onde  vna  fiata  caduta  dai 
giumento  la  Toma , à calo  abbattutoli  vn 
nobile  Romano  , ricordeuoie  delie  leggi 
caualierefche  fermolsi  tantalio  à porger* 
aiuto  alia  Dama  da  iui  bemfsimo  cono- 
feiuta  i come  che  traueflita  da  contadina  , 
con  ricaricare  di  propria  mano  ia  lo m a . # 
O’  flrana  veduta  1 Ve  l’hauerefte  mai  ima- 
ginato? Vna  Matrona  di  fangue  illuflre , 
moglie  di  vn  Caualiere  , douitiofa  di  ric- 
chezze, fpogliarfi  delle  velli  pretiofe,  ci- 
gner  abito  ruflicano,  farli  vedere  con  fra- 
lche  fu  1 capo,  e dietro  di  vn  vile  giumen- 
to  far  vfficio  di  Afinaio  , non  già  in  con- 
trade bramerei  òueroin  romita forefla-. , * 
ò pure  fottoà  velo  di  buio  notturno  ; mà 
in  facciadei  Sole,  nelle publicheitrade, 
nella  Otta , nella  propria  Patria  , e Patria’ 
comune,,  ricouero  di  tutte  le  Cationi  del 
: Mon- 


DI  SJFRANCESCA  ROM»  ** 

Mondo , puntuale  ofseruatrice  di  tutte  le.» 
leggi  della  gentilezza  » Teatro  della  ma- 
gnificenza : bada  dir  Roma  . Rjfplende- 
uano  indoffo  alle  altre  Dame  Romane^ 
fete  maritate  con  ori  : Francefca  frà  le  ca- 
ligini di  folco  panno  inuolta  . Scintilla- 
uano  nel  capo  di  quelle»  quali  Stelle  intor- 
no al  Sole  » pietre  pretiofe  : fermenti  » e_» 
frafche  abbigliamenti  di  quella  »:  Trionfa- 
uano  quelle  in  Cocchi  fuperbi|tirati  da  ge- 
nerati deftrieri  mordenti  trà  {puma  d’  ar- 
gento freni  dorati  » circondate  da  turbe.» 
di  paggi , e palafrenieri , corteggiate  da-» 
CauaUerl:  Francefca  à piedi  lenza  equi- 
paggiOjfenza  corteggio»  dietro  ad  vn  Ati- 
nello:  Mà  bene  largamente  compenfata 
dal  Sourano  Monarca  conia  fòlita  afsi- 
ttenza  del  fud  Arcangelo . r > r . 

OR  ornai  quanta  più  marauigliofe  furo- 
no le  tomparfe  di  Francefca  di  qtiant*aitre 
più  pompofe  pellegrinarono  dalle  più; ri- 
mote contrade  per  tributare  offequi  alla.* 
Maeftà  del  tuo  impero»  e le  più  magnifi- 
che de*  tuo* antichi  Trionfatori!  Cedano 
pure  ai  giumento  di  Francefca*  e i bian- 
chi 
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chi  CaQalIi  di  Camillo , e i Cerai  di  Au2j 
reliano,  e gli  Elefanti  di  Pompeo  - A quel- 
la fola  cedono  il  vanto  veduta  da  Gerofo- 
lima  nella  folenne  entrata  del  Saluadore 
pèr  ragione  del  Perfonaggio  Diuino  » ri- 
guardeuole,e  ftrana  nóper  apparato  figno* 
ri  le  di  ornamenti  prefi  da  guardarobbej 
douitiofe  * mà  per  logore  velli  llefe  per 
terra  * rion  per  faperbo  corfiere  fceìto  da—. 
Regie  Halle  con  guernimenti  pretiofi  » mà 
per  vililsimo  giumento . T utto  faliolo  an- 
dauafene  tra’  caualloni  del  Mar  di  Candia 
il  Toro  rapitore  della  bellissima  Princi- 
pefsa  di  Fenicia  , altero, non  tanto  per  la-, 
fouranità  idei  Perfonaggio , che  lotto  fue_» 
fpoglie  celaua  , quanto  per  lo  pregio  della 
nobil  preda  recata  fa  *1  dorfo  : mà  s’io  non 
temefsi  di  non  profanare  , ed  olcurare  con 
fauolofi  paragoni  le  vere , pie,  e chiare  im- 
prefe  della  nollra  Er°ina  » direi  con  mag- 
gior ragione  puoter  infuperbirfi  il  giu- 
mento , che  per  le  ftrade  Romane  fi  con- 
duce dietro  quella  Santa;  Matrona , e però 
degno  di  effer  accolto  in  terzo  nella  (Iella- 
ta Italia  diuifata  dagli  Aftrologi  nel  f ir- 

ma* 
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mamento.  Il  vecchio  Sileno  Aio  di^i^ 
cp  9 lolito  caualcare  yn  Afinellor da’iauo- 
leggianti  in  gratia  dell’  Alunno  Irà  lej 
Stelle  fu  folieuato  : ma  con  quanto  miglior 
verità  la  noftra  Francefca  auuezza  à fegui- 
re  vn  tal  giumento  venne  fopra  le  Stelle^ 
inalzata  à trionfare  come  vincitrice  de) 
Mondo , e disè  fleflfa  ? Giouami credere , 
che  per  luperare  la  refiltenza  del  fenfo  fo- 
mentato dalla  natia  nobiltà  ad  vn  sì  gran 
difprezzo  andalse  per  la  llrada  frase  , e sè 
ruminando  ò il  trionfo  di  Chrifto  fuper  Lue.  i 
fullum  A fin £ , ò il  viaggio  di  Abramo , 
quando  flrauìt  Afinum  Juuqi  verfo  ’1  monte 
jdel  famofo  Sagrificio , e col  fagro  coro-  Gen'" 
nato  Poeta  cantando:  V t iumentumfattcu,  prai, 
furti  afui  te  , <Ù  ego  femper  tecum . 

Tempo  verrà  , che  vederaffi  da*  fettej 
colli  di  Roma  folleuata  al  fublime  Ta> 
borre  dell*  Empireo  felicemente  trasfigu- 
rata , cambiata  la  rulìica  gonna  in  pretio» 
fo  broccato  tefìuto  co’  raggi  del  Sole , in_» 
vece  difarmenti,  e frafche  fu  ’l  capo  nobil 
corona , Veni  coronalerts , ingemmata,  non  CanCi 
già  come  quella  di  Arianna  di  noue  Stelle 
k ' " * I,  ' fola- 
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folamente»  mi  di  più  ancora  , e più  ri* 
fplendenti  far  ritratto  dà  quella  Matrona 
Reale  dell  Apocalifse , amiffa  Sole , in  ca- 
Aroc.n  pile  corona  Stcllarum  duodecim.  ficome  aflo- 
migliodele  qui  giù  in  terra  con  fcalpeftare 
la  Luna  delle  vanità  mondane  » Luna  fitl 
pedifas  cius . Che  dico  io?  corona  di  Stel- 
le ? Gli  Angioli  ftefsi  per  ventura  le  fa- 
ran  corona  , già  che  in  quella  vita  taluoltà 
fopra  *1  capo  di  lei  vifibilmente  compar- 
uero . 

Antico  Itile  del  gentilesimo  genio  del 
Diuino  Monarca  fù  Tempre  con  gratiofau* 
gara  inalzar  i Tuoi  Serui  alla  (teda  mifura', 
che  eglino  di  abballarli  fi  fludiano.  Lai» 
mano  del  Precurfore,  per  tacer  di  tant’al- 
tri , riputata  indegna  di  accollarli  a'  piedi 
. Chriflo,  fùdalui  Iteflócon  (ingoiar  ho- 
nore  foprà’l  fuo  capo  folleuata  al  nobilifll- 
mo  miniltero  della  Battefimal  lauanda-, . 
Di  quali  fregi  dunque  poliamo  noi  ragio- 
ne uol  mente  raffigurarci  Ornato  à fuo  tbtfi- 
po  il  capo  della  nottra  Francefca  in  gui- 
derdone delle  artificiòfe  negligenze  , ’e.» 
fcarmigiiature , artifici  di  Tanta  humiltà , 
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e di  que’  falci  tante  fiate  publicamente  re- 
cati, dal  capo  di  lei  nobilitati  fopra  gli  an- 
tichi falci  de’  Magifìrati  Romani  ? Spec- 
chii! in  quello  efemplare  l’ fiumana  bur- 
banza  » Francefca  Romana  forge?  in  indici* 
cum  generatone  iffa , & condemnabit  e ani . 

O’  quanto  mi  duole  efler  affretto  dal, 
la  fcarfezza  del  tempo  à tralasciare  la  co- 
danza  di  lei  nella  morte  dell’  amato  con- 
forte, à confu  (ione  di  quelle,  cheebbre^ 
di  dolore  à guifa  di  Baccanti  s infuriano.* 
la  ferma  riSolutione  allo  flato  vedouile , à 
rimprouero  di  quelle  , che  appena  fepolto 
il  marito  non  per  anco  quatriduano,! n al* 

. tro  lo  fan  riforger , e taluolta  più  giouane  : 
l’ affetto  à tale  flato , non  per  vaghezza  di 
libertà,  q di  altro  fìmil  oggetto,  come  in-* 
alcune  ; ma  per  amore  delio  Spofo  Diui- 
no:  lo  dace  amento  da'  figliuoli»  e dal  fan- 
gue  da  lei  francamente  abbandonati  per 
vnirfi  con  Dio  ne*  Sagri  chiollri,  oue  ad 
onta  dell’  infernal  Dragone  fe  ne  volò  col 
fauor  del  Cielo  dietro  le  veliigia  di  quella 
Reai  PrincipefTa  coronata  di  Stelle , à cui 
data  funt  aU  duce  Aquila  magna  , ut  uolarct 
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in  dcfertum  in  ìorum  faum  , *vbi  ali  tur  à facie 
Serpenti s:  à ri  in  prò  u ero  di  quelle  , che  per 
amor  de*  fuoi  odian  se  ftefle  > lafciandoin 
non  cale  i propri  fpirituali  interelli . 

Quanto  volentieri  mi  tratterrei  alla_, 
porta  del  Moniftero  di  Torre  de’ Specchi 
ad  ammirare  la  lua  humiltà  sù  la  foglia  di 
quel  luogo  da  lei  ftefla  dianzi  fondato, 

• con  piede  fcalzo , con  capo  ignudo, con-» 
fune  al  collo,  fpogliata  la  loprauefte  , nel 
fuolo  proltefa,con  braccia  aperte  in  croce, 
con  amare  lagrime,  con  voce  flebile  da 
flngulti  interrotta,  con  humilifsime  pre- 
ghiere Applicante  per  amor  di  Dio  di  ef» 
ierui  ammefsa  , con  chiamarli  peccatrice , 
tflie  daua  à Dio  di  fua  vita  la  feccia  s à 
rimbrotto  di  quelle,  che  a’Religiofìfpo- 
fàfizi  con  apparato  poco  diuerfo  da  noz- 
ze fe’n  vanno  .»  e nello  abbandonamelo 
dei  Mondo  (proteff cieio  con  tra  fatfum  ) le-» 
pompe  del  medelimo  feco  ne'  Chioftri 
conducono . 

Quanto  mi  giouerebbe  delincare  i trat- 
ti di  Aa  prudenza , modeftia  » vigilanza  , 
Carità,  efemplarità  nel  gouerno  del  Moni»  . 

* ■ , fier  o 1 
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fiero  1 gouerno  da  lei  accettato  5 non  per 
vano  configlio  di  ambitione  * mà  per  fag- 
già  violenza  di  altrui  iftanze  » non  perde- 
ilo  di  fouranità  » mà  per  brama  di  ferui- 
re  à Dio*  e alle  ferue  di  lui  medefimo  • 
Quanta  edificatione  finalmente  prende- 
remmo dalla  fua  raflegnatione , intrepi- 
dezza, diuotione  negli  vltimi  periodi  cor- 
rifpondenti  alla  ferie  di  lua  vita  fantasi- 
ma i eccitamento  alle  Spole  di  Chrifio 
per  viuere , non  da  fecólari  ne’  Ghiofiri , 
le  voglion  da  Religiofe*  morire  i e comu- 
ne ammaèfiramento  , che  nella  linea  di 
noltra  vita  il  punto  terminatilo  a’  conti- 
nuatiui  fuol  corrifpondere . Cum  genera x 
tionìbus  iflis  furget  in  iuciicio  Frane  elea-» 
Romana..  . ‘ 

Con  ragione  fra  gli  Angioli  fuoi  fami- 
oliari  vno  ve  n’  haueua  con  tré  rami  di 
palma  nella  delira  , (imbolo  delle  molti- 
plicate vittorie  della  noftra  Eroina  1 mà 
il  più  dimeftico  con  le  braccia  in  formai 
di  Croce  applicate  al  petto,  e gli  occhi 
folleuati  ai  Cielo  i modello , à cui  fi  Itudiò 
Francefca  di  conformarfi,  fpecialmentej 

con 
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con  abbracciare  volentieri  le  Croci  da-. 
Dio  donatele»  fi  che  dir  poteua  ; Còri  fio 
confixa  fam  cruci  : e con  tener  fempre  gli 
occhi  di  Tua  mente  al  Ciel  riuolti  : onde 
e per  (offerire , e per  operare  forza  mara* 
uigliofa  prendeua  > auuerado  in  sè  ftefla  da 
vera  Romana  *gere&  patifortiaRomanu  tfh 

O Francefca  1 vera  idea  di  perfettione  , 
imagine  di  fantità  dai  Diuino  pennello 
con  pellegrino  artificio  lauorata  in  guifa_, 
che  da  diuerfe  parti  rimirata  diuerfi  og* 
getti  rapprefentando , à ciafchedqno  rie* 
ice  di  virtù  compitifsimo  originale  .Quiui 
le  fanciulle  , quiui  le  adulte  , quiui  le.» 
Vergini , quiui  le  maritate , quiui  le  vedo* 
ue,  quiui  fin  leclauftrali,  fpecchiandofi , 
Porgeranno  onde  correggerli  , onde  ab- 
bellirfiisì  che  non  tanto  Fondatrice  di  Tor. 
redi  Specchi,  quanto  di  terfiflìmi Specchi 
di  Santità  Torre  marauigiiola  può  ella-» 
ftefsa  giufiamente  chiamarfi  : eà  chi  non 
hauerà  laputo  approfittarfene , farà  afpro 
rimprouero  , e farge e in  iudicio  ehm  gene - 
y ut  ione  ifl&%  Ó*  conàcntnubit  eam  , • ♦ 

Non  voglio  creder  già,  Francefa  San- 

ta 


DI  ii  FUÀNCÈSGÀ  ROM.  87 

ta  j fiate  per  hauer  occafione  di  rimproue- 
rare  quelte  nobili  voftre  diuote , tludiofe, 
fe  io  non  m*  inganno,  di  feguire  le  Voftre_» 
generofe  veftigia  , e de»le  voftre  regole-» 
puntuali  offeruatrici  con  pietofa  follecitu- 
dine  à follieuo  delle  trapaliate  Sorelle^», 
con  frequente  concorfo  al  voftro  altare , e 
con  ogni  altro  determinato  efercitio  • An- 
zi mi  gioua  fperare , che  voi  in  quel  tor- 
bido giorno  con  fronte  ferena  allargan- 
do le braccia  amorofe  » fiate  pèriftrigner- 
ueie  caramente  al  voftro  fénò  materno: 
ficome  horafembrami  vedéroi  alzare  con 
foaue  Maeftà  la  nobil  delira  per  bene- 
dirle . 

Sì,  Fra  ncefcà- glorio  fa  l -Benedite  tutto 
quefto  Vditorio } mà  particolarmente  lej 
(Gentildonne  della  voltra  Congregatione.*. 
Benedite  il  lor  cuore  , e il  lor  ventre  per 
fecondare  quello  di  celefti  penfieri,  quefto 
di  Santa  ,e  generola  prole  à prò  della  Ve- 
neta t e di  tutta  la  Chriftiana  Republica»..' 
Benedite  i lor  Mariti  , sì  che  da  buoni 
Conforti  rapprefentando  in  terra  le  fpofa- 
iitie  di  Chrifto  con  la  Chiefa  Militante^  » 
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vengano  poi  vnitamente  à godere  codi  SU 
della  Trionfante , e dalle  Sedie  Augnile  di 
quello  6 ereniflìmo  Senato  , cinti  di  coro- 
ne d’oro  le  tempia  af  Seggi  rilplendenti  de* 
glorio!!  Senatori  dell  Asmpireo  intorno  al 
trono  Maeltofo  del  diuino  Agnello  fiaq*> 
traportati . 

Benedite  finalmente,  vi  fupplico,  que- 
llo , altretanto  indegno, quanto  rozzo  Pa<- 
negirilta  : e dall'  Autore  delle  gratie 
impetratemi  di  adempir  con  1* 
opere  , quanto  con  la_t 

lingua  , come  che^  .r. • 

icarlamente_»,  „ . 
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DETTO  IN  VENETIA 
Nella  Chiefa  di  S.  Nicolo  di  Tolentino 
de'  PP.  Chierici  Regolari . 

di  detta  SALITA 
Alle  Gentildonne  della  Congregatone  di 
Santa  Francefca  Romana . 

SOPRA  IL  VANGLLO  CORRENTE 
Sìmile  e fi  T\egtium  Ccelorum  T befauro ? 

Matth,  13. 


[TANNO  i giuda  il  parere^ 
degli  Etimologici  fauoriti 
da  Seruio,  riconofce  lorigine 
del  fuo  nome  dall’anello:  an - 
nus  quafi annulus  : il  cui  giro 
egli  ne*  propri  rauuoglimenti  mifurati 
dalle  (correrie  del  Sole  per  li  dodici 
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legni  del  gran  cerchio  del  Zodiaco  rap. 
prefenta  . A che  volle  per  ventura  al- 
ludere, non  pure  Vergilio  , alfhor  che* 
dille . 

Atque  in  [e  fua  per  vefligia  Iati  tur  annui  l 
mà  etiandio  i Saui  Egittiani  con  dipigne- 
re  l’imagine  ,ò  il  Simbolo  dell*  anno  in  fi- 
gura divnferpente  , che  in  fe  riuolto  la_# 
coda  mordendoli , vn  grande  anello  di  fe^ 
fteflo  formaua  ► Io  sò  Denifòmo  il  nome.* 
Anna  recare  nella  fua  etimologia  nobilif- 
fimi  fregi  di  gratia , al  fentire  di  Epifanio: 
Anna gratta  interpretatur  . Ma  non  pertan- 
to chi  vorrà  contendere , che  mentre  tanta 
fomiglianza  con  l'anno  nel  tuono  della-.* 
voce  egli  porta  , non  venga  parimente  à 
partecipare  del  medefimo  lignificato  dell* 
anello?  O’Anna  Santa  1 Voi  folte  vnanel- 
lodalla  teforeriadel  Paradifo  accennata.» 
appunto  nei  Vangelo  della  fella  corrente.»: 
Simile  e fi  Regnum  coelorum  thefauro . Anel- 
lo pretiolilfimo,  lì  per  la  nobiltà  della  ma- 
teria , sì  per  la  finezza  delle  gemme  , che 
il  pregio  delia  materia  ftella  vincono  di 
lunga  mano  » Di  quell'  anello  io  fon'  oggi 

per 
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per  far  inoltra  a tutti  voi  , e particolar- 
mente alle  Gentildonne  della  Congrega- 
tione  di  Santa  Francefca  Romana  ,diuote 
oderuatrici  del  medelìmo  , ben  degnodi 
edere  con  attentione  mirato,  e con  matu- 
rità contemplato. 

Cominciamo  à vagheggiarne  la  mate- 
ria di  oro  fìnidìmo  per  lolgoreggiantej 
iplendore  , sì  di  nobiltà  , sì  di  ricche  zze.» 
doppiamente  riguardeuole-  Di  quella  fà 
teftimonianza  Niceforo  Ioacbim  , Ò*  Anna 
Tarentum  ( cioè  di  Maria  ) erant  nomina^»  a 
Ambo  accur attore  iuxtà  pr  ce fcrip  tutti  legis  'vita 
pr g flati  te  s 3 & clari , nec  noi primis  qutbufque 
fplendidijjtmis  , nobitijjìinijque  genere  connu- 
merati . Di  quelle  poi  il  P S.  Girolamo 
così  fauella  : Vitaeorum  ( cioè  di  Gioachin, 
& Anna)  Jìmplex  , & retta  apuU'Dcunt-,  * 
apud  homines  itrepr ebeti fibilrt  e rat  , tepidi 
nani  omnem Jubflantiam  Jitam  trifariam  diui - 
ferirne , rvnam  partem  T empio , <&  Templi  fer~ 
mt  or  ila  s impendebant  , aìiam  peregrinis  » & 
paupenbus  erogabant , tertiamfuce f amili*  'vfi- 
bus  , & [ibi  referuabant . V era  nobiltà,  vere 
ricchezze.  Nobiltà  di fangue  animata  da 
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nobiltà  dell’  animo  ; quale  fi  dudiaua  d* 
iltillare  con  fua  penna  ben  temperata  nei 
petto  di  fuo  figliuolo  il  faggio  lmperado- 
re  Bafilioper  renderlo  degno  {uccefTore_> 
all’Impero  : Iniuriam  fummam facit  corposi s 
nobilitati , qui  animi  nobilitatem  negligit . T ìi 
ergo  ehm  iila  regia  nobilitate  corporis  , quarti 
babes  , fac  'vt  acquiras  etiam  animi , que  fum- 
ma  e fi  -,  illa  enim  a natura , & fine  proemio  fia- 
be turi  ifla  'vero  à confulta  giuntate , Ò‘  ma- 
gno ehm  premio  acquisi  tur  . Ricchezze  itn- 
pretiofite  dal  buon  vfo  in  opere  di  Chri- 
ltiana  pietà  ; giuda  lauuertimentodi  Lat- 
tantio  : ‘Diuites funt9  non  qui  diuitias  babsnt  » 
fed  qui  r vtuntur  il/is  ad  opera  iufliti£ . E qua- 
le tra  più  fedeli  difpenfatori  dell’  Eccle- 
fiadiche  fodanze  potrebbe  farne  didribu* 
tione  migliore  di  quella  fatta  da  Anna_> , 
e dal  fuo  Conforte  delle  proprie  ? Giuda 
la  quadripartita  diuifione  de’Sacri  Canoni, 
la  primiera  portione  à Iene  riferba  il  Pre- 
lato , l’altre  due  alle  Chiefe , e a*  poueri , L 
vltirna  fra  ’1  Clero  compartafi  . Eccouiil 
medefimo  ftile  copiato  da  queda  Santa-, 
coppia» Mà con  ordine  lodeuolmente  tra- 
muta- 
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mutato  tconciofiache,  non  la  primiera-,, 
mà  1’  vltima  parte  per  fe  riteneuano . Diali 
il  primo  luogo  al  diuin  culto  nel  Tempio, 
e ne’fuoi  Minillrii  Vnampartem  Tempio , & 
Templi  fe  ruttori  bus  : il  fecondo  alla  mileri- 
cordia  verfo  de’ pellegrini  , e pouerellii 
aliarti  peregrini s , & pauperìbus  : l’vltimo  al- 
la  propria  famiglia  * e menfa:  tertiam  fwe 
f amili* , & ( ibi  : più  dell’honor  di  Dio , e 
del  louuenimento  del  proUimo  calendo lo- 
ro, che  del  fuo  proprio  intereffe . Anzi 
per  celebrare  con  maggior  folennità  i 
giorni  feltiui,  raddoppiauan,  non  già  l’im- 
bandigione delia  lor  tauola , ò l’ accompa- 
gnamento de’beruidori  > mà  le  offerte  alla 
Maeltà  Diuina  per  guadagnarne  l’atìetto  , 
e la  protettione  per  le  , e per  gli  altri  an- 
cora : loacbitn  ( mi  gioua  credere  volta- 
mente  con  la  diuota  Moglie  ) diebusfettis 
tiwnera  Deo  duplo  malora  altjs  ojferebat  i'Vtjte 
populo  omni  i & fibi  diuinum  N^umen  placando 
propalimi  redderct . Doni  dalla  pronta  ce- 
lerità raddoppiati  : poiché  .bis  dat , qui  citò 
dat  : primi  a comparire  con  lodeuol  gara 
lafciandofi  tutti  addietro  per  prender  il 
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pallio  del  diuino  aggradimento:  làmie* 
S.  Eufli.  kknimo  die  feftt  atf t op:n  quante , omnifafquc 
Clt’  *ve  mora  et  at , munerum  ihagnijìcentia  donati - 
tifai  9primus  I oacù/m,  *vt  primue  d»fcrret9  ac - 
currit.O  doni  preciofi,impretiofjti  non  me* 
no  dalla  follccitudine , che  dalla  copia . 

Ed  eccoui  incominciar  à (piccare  le^ 
gemme  gareggianti  con  lo  fplendore  deU 
la  materia  dell’anello  » anzi  di  lunria  mano 
ioprauanzanti  , che  la  marauiglia  (uccelli, 
u amente  .rapifeono  . ConcioGache  per 
buon  paragone  di  ior  tolleranza  offerte  co- 
sì qualificate  . e però  (limate  di  pregiati 
frutti  feconde  » iterili  non  per  tanto  n’an. 
darono  .come  parti  d’ infecondi  conforti , 
s.Hi«.  daSacri  Minillri  rifiutate.  Ea temfeHate^ 
Scr.d^,.  Ijacbar  ^Pontijex  erat  » cumcpue  inter  cateros 
,fWtU  V‘  conciues  fuos  edam  loacbim  ehm  obi  adone  fu* 
sideree  9 defpexit  eum , & munera  eius  fpre~ 
uit  , interrogane , cur  inter  foecundos  injoecun - 
dus  ipfe  ilare prajumeret . Infelice  coppia^ 
direbbe  tal  vno  doppiamente  infelice  per 
la  iterilità  del  ventre,  e per  l’infecondità  - 
della  mano  : Che  farete  dopo  fi  amara  ri— 
yulfa  ì darete  nelle  lmanie,  nelle  dffp  era* 

tio* 


t 
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tioni  ? Prouerbierete  i Miniftri  del  Tem- 
pio, quafi  indifcreti  ? Biaitemmerete  la», 
voftra  forte  ? fulminerete  il  Cielo  2 Male- 
direte la  voftra  infecondità  ì Empirete^ 
l'aria  d’incompoftiftridori  ? Tanto , e for- 
fè peggio  hauerebbe  fatto  tal'  vno  dalla»* 
propria  paflìone  mai  configliato . Non-i 
cosi  i noftri  Santi  coniugati.  Ma  cornea 
che  portaffero  il  cuore  grauido  d’ affanni  » 
e gli  occhi  di  pianto  , e con  acerbe  doglie^ 
partoriftero  per  la  bocca  caldi  fofpiri  > non 
pertanto  con  immobile  fofferenza  recan- 
do non  meno  la  ripulfa  de*  Sacerdoti,  che 
la  fterilità  , à Dio  meglio  di  pri  ma  i fuoi 
voti  faggiamente  riuolfero  » O’  cuori  in- 
trepidi! ò petto  di  Gioachin  veramente.» 
virile  I ò Cuore  di  Anna  più  che  mafchi* 
le  ! Non  vuol  la  pietà,  che  à trauàgiiati  taz- 
za di  generofo  vino  G porga  per  farui  co» 
dolce  naufragio  fommergere  la  malinco- 
nia ? Date  fìcer ammixrentibusy  Ù"  lùnu/n  hit, 
qui  amara  flint  animo . Non  farebbe  inhu- 
mana  barbarie  ag^iugnere  afflittone  all’ 
afflitto  , & in  vece  di  lenire  con  olio  di 
conforto  le  piaghe  > con  ruuidc  cilicio  di 

acer- 


Prou. 
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acerbe  rampogne  inafprirle  ? Non  fu  que« 
fio  vno  de'  Maggiori  tormenti  del  famofo 
patiente  dei  Vecchio  Tellamentoriceuuto 
da  fuoi  amici  ? Vfquequb  affli  gius  animante 
mcam  atteri  ti  s me  [ermonibus  ? qua  rè  per-' 

Je  quartini  me  ficut  Deus  , & carni  bus  mas  A* 
turamint  ? Erano  più  doloroie  le  ferite  de* 
rimproueri , che  le  piaghe  de*  Malori  : più 
addentro  penetrauano  le  pugnenti  lingue-* 
degl’importuni  amici , che  gli  aguti  den- 
ti de’vermini , ched'ogni  lato  il  rodeua- 
no:e  la  indilcreta  ruuidezza  de*  vifìtanti 
era  all*  vlcerato  vn  raddoppiato  martoro  » 
e tanto  più  acerbo  , quanto  che  da  lingue 
amiche*  O*  Anna!  Era  ben  grande  fuen- 
tura  * e degna  di  compatimento  la  man« 
canza  difperata  di  iucceffione  m vna  fami- 
glia tanto  colpicua  , e copiofa  di  beni  di 
fortuna  » & in  vna  Uagione  , quando  per 
la  Iperanza  dell’afpettato  MefTia  la  fecon- 
dita  era  itimata  benedittione  del  Cielo , e 
la  ilerilità  maledittione . Ma  à tanto  infor- 
tunio aggiugnerfi  il  rifiuto  de'doni  offerti 
à Dio  , e rifiuto  da  Minillri  del  medefimo 
Dio , oh  quello  fi  ch’è  i’vltimo  de'  difaliri, 
e degli  affanni,  Chi 


cdi  siammia 

Ghi  non  sàio  sdegno , la  rabbia  ,4jL:  mal  . 
talento  cónceputo  per  vn  fomigliante  ri? 
fiuto  nel  petto  del  Primogenito  de*  noftr# 
primi  progenitori,  .&  il  peffìmó  èftetto 
partoritone  ? non  fi  argomentai  dalle  ce? 
neri  dell'  impallidito  fembiante  il  fuoco 
da  lui  couato  nel  Jfeno?  dal  capo  china- 
to non  fi  raccoglieua  di  leggieri  la  grauez- 
za  del  dolore  » che  Toppriineua  ? negli  oc- 
chi torbidi  , e nella  concaqità  di  liuida— 
fronte  fepolti  non  ifcorgeuanfi  à chiari  oc- 
chi il  turbamento  dei  cuore,&  i funefti  di- 
fegni  mèffi  poi  in  opera  con  la  morte  dell? 
innocente  fratello  ? lraius  e fi  Caia  'vehe-  G«m.j 
memer  , Ù'  concidit  •vultus  eius . Perche.»  ? 
Perche  refpexit  Dominus  ad  Mei  , & ad  mu- 
derà eius  i ad  Cairi  autem  » Ù*  ad  minerà  iU 
lini  non  refpexit . Ma  che  ? forfè  non  fi  me* 
ritaua  egli  tali , e peggiori  flrapazzi  ? Chi 
gli  haueua  infegnato  offerire  al  Sourano 
Signore  in  diuoto  omaggio , ericonofci- 
mento  dell’alto  dominio  le  parti  men  pre* 
giste  di  fue  foftanze  ? Era  quello  vero  mar- 
co di  foggettione  ?Era  egli  tributo  prò-  g 
portionato  ? parui  addattato  alle  giufte^ 
u—  N miiu- 
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biifufce  della  conuenienza  ? Dooeua  fare^ 
come  il  buon  fratello  , che  di  lui  affai 
più  faggio , fatta  (celta  del  meglio , 06+ 
tulli  de  primogeniti s gregis  fui  , & de  adipi - 
èus  eorUff i\ 


Non  corre  già  tal  rimprouero  contrae 
quella  Santa  coppia  Gioachin , & Anna» 
pronti  • e liberali  difpenfatori  del  prò» 
prio  con  offerte  folcimi  alla  Diuina_» 
Maeftà  . E non  pertanto  dal  rifiuto  non 
ritraggono  materia  di  (lizza  » nè  di  la-* 
mentationi ..  Ma  conhumil,e  raffegna*» 
to  cordoglio  ritiratili  ai  dilerto  ( fcena-» 
«■  proportionata,per  la  fua  fterilità  * à tali 
Personaggi  infecondi  ) quiui  col  fuo  Con- 
fane la  pia  Matrona  in  abito  incolto  > 
&horrido  ,,  limile  appunto  alla  rozzez- 
za del  balco  , mi  difcordante  per  la  fer- 
tilità di  frutta  di  meriti  » con  lagrime» 
fofpiri  r preghiere  * e fagrifici  fi  Studia- 
no d’impetrare  dalla  fourana  pietà  com- 
patimento a*  lor*  affanni  * e rimedio  all* 
inuecchiato  lor  male  - tìinc  marore  oh- 


S.  Eufc  rutu  x deferì  a perir  „ inique  tafcrnacuk  extru~ 
fio  9 fupplicibui  -voti*  Deum  ordat  , *vt& 
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filli  qucmadmodùm  Almi*  legttim*  proli s con • 
ceder  et  Joecnnduatem  »&fic-  ì*  fuadragin- 
ta  dierum  ieiunio  Deum  deprteabatu*^ SU 
pnl iter  , &.  *uxor  eius.  *veilitu  incult te  , & 
torrido  teila  prolem  à Dto  precibus. pofeebat. 

Così  li  defedile  S.  Euftatio,  Q tolleran- 
za  inarauigliofa  i ò ritiratezza  .efemplare* 
ò digiuni  laporiti  ) ò lagrime  dolci!  p 
fofpiri  foaui  ! ò preghiere  efficaci  ! òla- 
grifici  profuma  ti  1 p in  fomma  pflequi 
tanto  aggraditi  alla  Diurna  Ivtaeftà , che 
meritarono  referitto  fauoreuole  fpeditp 
per  vno  de*  Palatini  idei  Cielo  pfpreffa- 
mente  inaiato  .all*  vno , Se  all  altra..  Hie- 

gelus  'Domini  loa chino  cu/n  tmmenjo  lumino  ion. 
odili tit  * qui  x'um  ad  eius  ruijionem  .turba- 
retur  , Angelus  s .qui  et  apparuerat  * timo- 
rem  eius  compefcuit  : His  .diili s apparuit  r 
Anna  wxori  eius  9 Così  atteila  il  P.  S.  Gi- 
rolamo. 

Largo  guiderdone  à lunga  fofferenza-. 
di  ben  ventanni  d'infecondità , Ioacbim  , s.vì«c. 
& Anna  vigili  annis  fuerunt  fine  prole  & c . 
Sofferenza  di  ben  lodo  Diamante  à tan-  Nat.  v. 
te  mal  teliate,  quanti  battimenti  del  fuo 
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c'tfore  per  lo  continuo  maltello  dell' intéri 
na  affi  it  rione,  Diamante  , il  cui  pregio 
dall’ acque  ageuolmente  può.'fcorgerfi  i 
dali’acque  $ dico  9 delle  puriffime  lagrime 
per  tanto  tèmpo  fparfe  dagli  occhi  dolen- 
ti1» mèda  Angeliche  mani  raccolte  per, 
formarne  ^ come  di  perle  prctiofe  ,«vn  bei 
vefeto  alla  futura  bambina  » figliuola  del 
pianto  , e madre  del  rifa:  Adipfum  os  menni 
or.  ».  i„  tx  animo  apmens  cum  luciti  cord/s  clamaiti , & 
vlrg™  làchrymh  'l  cosi  per  bocca  di  S.  Germano 
©la  ftéflk  fau ella . - o ■■  • ^ ! •.  . k . 

‘ ìJoparfa  di  lacrime  la  vite  fi  fcorge  pri- 
lla , che  feconda  di  frutto  , indigli  occhi 
aprendo , fà  pompa  delie  lue  gemme  , con 
tal  nome  chiamati . Mà  poiché  à fertil  vi- 
te feconda  Mogliera  vie-n  paragonata^.  : 
Pf.  i»7-  V xor  tua  fìcut  rvitis  akmdans  in  lattribus  do - 
mus  tua  : la  noltra  Anna  con  occhi  imper- 
lati di  lagrime , quafi  tante  gemme  fi  com- 
pera la  fecondità  del  ventre , Òc  vna  pro.ej 
di  pregio  incora  parabile.  Qual  fontana.* 
à quefte  forgenti  dalla  fronte  lagninola-, 
della  noftra  addolorata  Matrona  può  mai 
paragonarli  ? forfè  quella  primiera  famofa 

for- 
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•formata  dal  Diurno  Irigègniere  per  inafc  J 
£0  di  quell*  amenifsimo  giardino  del  Paf-  •°pml 
radifo  terreftre  dalla  ffefla  Diuina  mano  :3 ìu 

piantato  ? Ma  quella  cof  fuol  puriiTi  mi  lat* 

«i  nudrendo  irianteneuà  in  vita  nUàierofo  ‘ 
popolo  di  piante*erbe,e  fioriimà  non  laré- 
caua  come, quella, che  à fredde  membrafpi.  .v 

ritofo  calore  comunicando,  le  feconda, e fà 
verdeggianti  rifiorire  llèrpi  poco  men  che 
inariditi.  ' - * ' 

Vi  marauigliate  di  tosi  ardito  mio  fa- 
uellare?  E che?  Non  merita  forfè  nome 
di  fpirantecadauerovn  corpo, ò per  natu- 
ra  , ò per  età  , inabile  ì traiiiahdar  in  altri 
la  vita  ? Malleuadore  me  rte  fìa  San  Pieir 
Grifologo  , che  di  Elifabetta  fauellando 
dille  : Ehzakth  annestate  iam  mor'iua  fan-  S'jf?1 
Elum  reuiuifcit  in  partum  : & arida , atqueL^ 
exarata  rufis  membramedulli^vitalibus  in-» 
vi  fera  fcecunda  viridaneur  * Malleuadore^ 
parimente  il  Taumaturgo  con  tali  parole. 

M e mòra  morena  ad  •vitale  m vim  reuocare , na-  ^ G«- 
turee’vt  liberos  àianat9pracìpere  opus  e fi»  cjuod  Thaum. 

_ T _ . • / • fcr*  i ■ in 

tua , D obline  , virente  , atque  potentia  perjia  Anu.  b. 
file  e . Malleuadore  ancora  il  P.  S.  A gotti-  v* 

no , 
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* 6 defi  no  » C^e  di  vna  tal  coppia  già  decrepiti^» 
bono  co  hebbe  à dire  : Languejcenubns , typrope  ca~ 
tra8  io-  dauertnis  'vtrìufquc  membri*  . Origene  pari» 

* or’^n.'  mente  di  Àbramo  ,•  Qui  o/tm  à naturali  bus 
motibus  emortuus  dici  tur,  nunc  a libidine^ 
s.Bafii.  redwmus  putabitur  ? Dai  P,  S.BaGlio  di  Se? 
Lc:;;,c;,  Jeucia  viene  il  medefimo  Àbramo  intro» 
dotto  con  tal  fentenza  : V xoris  infcecundi- 
tatem  non  ampli iis  /petto  , non  refpicio  corpus 
e mori  uumy  promijjum  *vtroque  galene  tu  s accepi . 
Dello  fteflo  così  il  P.  S.  Ambrogio  : Cìtm 
?»Ao7r!c  conJld*raret  £ mortili  corporis fui  *vires  depefi* 
tas . Suggelli  il  tutto  il  gran  Dottore  deU 
le  Genti  in  propofitodel  medefimo  Pa- 
Ad  Ro  *r*arca  ' lilfrmatus  eli fide , nec  confi- 

Zi*  ° derauit  corpus  fuum  emortuum , cìyn  im  feri 
centum  ejjet  annorum , & emortuam  uuluam 

j ,y; 

Da  tal  morte  dell*  infecondità  già  oc- 
cupate le  vecchie  membra  di  Gioachim  , 
ed  Anna  , morta  teneuan  ogni  naturalo* 
fperanza  di  vitale  germogJ  io . Mà  ciò»  che 
.t  negaua  la  Natura»  ottennero  le  lagrime^ 
% , dalla  Diurna  grada  accalorate.  O lagri- 
me potenti  * emule  per  poco  dire i di  quei- 
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h grondate  dagli  occhi  pietofi  della  fron- 
te augufta  dell’  humanato  Dio  alla  tornii 
dell1  amato  Lazero , quando  iacbrymatuseft 
lefus  i onde  le  inaridite , e già  dalla  putrot. 
dine  guafte  offa  rigogliofe  riforfero  * Scnes 
orabant  , facrificia  ojferebant  , dante  s glori  am 
TDeOy  pietóffimc fcientes  , quìa  qutcumqut-, 
pròmifit  potens  e fi  & facete,  nec  confiderai 
uerunt  corporaemortua  * Lafciò  fcritto  nobii 
penna . Anzi  con  marauiglia  tanto  mag- 
giore , quanto  maggiore  la  lunghezza  del 
tempo  » non  di  quattro  foli  giorni  s mà  di 
più  luftri  * che  vie  più  illustre  renderono 
il  miracolo , e fecer  chiara  V efficacia  delle 
lagrime  da  viua  fede  auualorate  fin  à far 
ri  forge  rea  non  vn  folo  morto  » mà  due_*. 

Decantata  dalle  trombe  più  fonore  di 
S.  Chiefa  fi  è la  fede,ò  fìducia,che  vogliam 
chiamarla  4del  Patriarca  Abramo  * di  cui 
a’  Romani  feritela  penna  del  gran  DotJ 
tore  delle  Genti  ; Cantra  fpemitt  fpemere* 
didie , *vt fiere t Pater  multar um  Gentium Liv 
I folchì  nella  propria  fronte , e delibanti- 
éa  mogliera  gli  minacciauano  la  falce  deU 
la  morte  piùy  che  promettergli  frutto  di 
” vita  i 
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.vita  : e le  neui  deli'vno,  e dell’altro  capò 
li  accertauano  di  quell’  inuernd*  à cui  non 
Succede  giouanil  primauera  . Contutto- 
cip  nè  quelle  neui  Irebbero  fòrza  d’  intie- 
pidir fue  fperanze  , nè  trà  que’  folchi  la- 
nciò perir  fua  confidenza  : mà  contra  lej 
forti  batterie  della  difperatione  alzò  più 
rileuato  vn  terrapieno  di  fa  Idilli  ma  co- 
flanza  in  credere  alle  Diulne  promefseji 
Rem  ig,  Contri  fpem  in  fpem  ere  di  di  t : ò come  fpone 
Remigio  : Contri  fpem  defpercttg  fobohs  crem 
didit  in  fpem  fperate  fobolis . Ve l certo  conm 
tri  fpem  nature , in  fpe  gratin  , & po lentie 
j Dei  , Inuecchiata  , e cadente  1*  età  * mà 
non  già  la  fperanza  , più  che  mai  ferma  , 
e rigogliofa  : e però  degna  di  ammiratio- 
ne , e di  applaufo  vniuerfale  . Mà  non-, 
già  quanto  quella  della  noflra  Anna  com- 
battuta da  doppia  flerilità*  d’ anni  cioè,  e 
di  temperamento  » làdoue  Abramo  nella 
* ’ fola  conforte  quello  doppio  impedimen- 

to riconofcendo  , in  sè  Aedo  il  lolo  degli 
anni , minor  contrailo  parimente  proua^  V 
ua . O quanto  meglio  dunque  può  dirli  di 
Gioachm  » Se  Anna  ciò , che  di  Abramo  , 

e Sara  , 

. a ■ - ■ \ r 
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e"  Sara  lafciò  fcritto  il  P.  S.  Zenone . Quia  s.  ^c,3 
•vtriufquc  ceias  ademerat  fpem  [oboli* , pi  gnu* 
[uccidanomi  me  r ver  un  t i jt'c  meruit fide  s9  quod 
ademerat  t empiisi  Extorfit  credulità* , quod  na- 
tura denegauerat  . Extorjìt . Forza  della  Fe-  « 
de , che  facendo  violenza  alla  naturerai-  , ' 
fene  ad  onta  di  ella  il  frutto  bramato  * 
quafi  frutto  intempeftiuo  9 e sforzato  in.* 
mezo  a^rigori  del  verno  col  fomento  del 
calore  della  Carità  : che  giuda  il  detto  di 
Riccardo»  ficome  è la  midolla  di  tutte  le.* 
virtù  9 così  è vita  della  Fede  , e vigore  del- 
la Speranza*  EH  Cbarita*  'vita  F/del,S pei  Richar. 
rolur  y &rorqnium  intimavi*  mdulltL 
'virtutum.  ' . ■!  t ' A ’.vù&  Charic. 

» Oh  come  nel  feno  di  vna  virtù  Tal  tra-,  » 

& truoua,  qual  perla  dentro  pretiola'  coca 
chiglia  !trJon  haueano  le  brame , e le  fpe- 
ranzo^di  quella  Santa  coppia,  sUo  botu» 
m*  abbaglia*  per  folaoggetto  il  cancella-* 
mento  della  vergogna  della  propria  infe*» 
condita  ; mà  etiandio,anzi  principalmeh- 
ce  per  Diurna  iflinto,  la  comune,  laiuezc/ 
za  del  Mondo.per  mezzo  delia  proleideljU 
derata . Da  quelle  fiamme  di  celelte  amo^' 

O * re 
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re  più , che  da  quelle  di  coniugale acceG 
i buoni  Conforti , nella  bramata  prole,» , 
quali  Fenici,  fi  rinomarono . E qui  adattar 
fi  può  il  dire  del  Damafceno . Anna  *vc - 
tò,qttam  graeiam  interpratantur  , eodemcum*» 
viro  , non  mintts  animi  concordia , quàm  tuga 
maritali  contunda  erat . Corporis  fìerilitatcm 
Diurna  quadam  ‘Trwidcntia  ci  prouenientem  » 
multorum  animi  honorum  f militate  compcnfa • 
hat . S terilefeit  profittò  in  cordila s borni num.* 
gratta, fruttata  ajfirre  non  vafens»  omnes  enim 
ftmul  declinauerunt  , Ó1  inutiìes  fatti  flint , 
Ex  quo  Deus  forum  mifiratus  bumanam  9 &. 
manuum  fuarum  opus  refpictens1 , cupfonfq&É» 
firuari  gratta  fu a , hoc  e fi  Anna  BeatiJJtma 
flerilitatem  foluit,  quapartnm  edidit , qualem 
ttec  atas  priorunt  vidit , nec  in  fequenti  vn- 
quam  eflvijura  , fdtifque  apparare comma* 
nem  Orbi s V niuerfi  honorum  filai  Fìapilita- 
tem & tritneum  bvnc  art dum  aterna  Heatà^ 
tudinis  fruttum  edidiffe . 

<Q  nobiliffima  proledi  celefte  amorejs 
indi  pofcia  con  ragione  degna  Spola  del 
Diuino  Amore!  Aue  Sponfa  Spiritai  Sanili. 
O parto  pellegrino  più  purgato  di  quello , 

che 
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chefarebbe  feguito  nel  felice  flato  dell’in- 
nocenza ? Lungi  da  quelli  Santi  Genitori, 
qualunque  difordinato  appetito , ò impu- 
ro ardore , ò inquietudine  d‘  animo  « ouer* 
ofFuicatione  di  mente  > intenti  tutti  in_» 
quel  punto  alla  contempla  tiene  delle  cofe 
ceielti , e all  amore  del  Creatore . Congiu- 
gnimene così  puro  , che  fà  quali  ri- 
tratto da  quellodello  flato  dell'innocen* 
za,  del  quale , fe  durato  folle  , affermano 
alcuni  Teologi  : quòd  nuli  am  babuifj'et  turpi- 
tuàinem  ; Laonde  al  callo  ventre  di  Anna 
potrebbe  adattarli  quell'elogio:  Venter 
tuus  Jìcut  aceruus  tritici  •valla tu s lilijs  : Co- 
ronato di  lìmbo’i  Verginali  : mentre  por- 
^aua  la  Vergi  ne, che  fù  di  color  di  frumen- 
to* Certo  è che  à S.  Brigida  fù  riuelato.* 
Dùm  •vniuer/a  iuHa,  & bone  Ha  coniugia,qu* 
à primi  lamini  s creai  iene , •vfque  in  die  m no- 
uijfimum  fieri  de  belante  prcfpj  cerei , nuUum  fi- 
mile  loacbim  , <&  Annp  coniugio  in  omni  Divi- 
ni C bari  tate  , & bone  Hate  prauidit  : & id- 
eino ei placuit  de  hoc  fanffo  coniugio  fu#  Ma- 
tris  corpus  generari  « 

E certo  de’  vecchi  Genitori  del  gran.» 
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Battiffa  hebbe  à dire  la  lingua  d*oro  di 
Pier  G filologo  » ladilatione  della  prole»» 
edere  data  ordinata  da  Dio  per  dar  tempo 
da  metterfialr ordine  l’alloggio  persi  gran 
Perionaggio  con  ifgombrarlo  da -ogni  di- 
letto del  ienfoi  da  ogni  pagliuca  di  corpo- 
rale pafsione,  & infommada  qualunque»» 
neo , che  offender  poteffe  occhi  gentili,  e.» 
con  adobbarlo  di  arredi  pretiofiffìmi  di 
fantità,  nella  quale  noti  meno,che  nell’età, 
auanzati  li  confiderà  il  fopranominatò  Ar* 
ciuefcouo  di  Rauenna , chiofando  le  parow 
le  del  Croniffa  fagro.  Et  ambo  procejferant 
in  dieìms  fui  si'  ProceJJcrant , dice  egli  9 pi 
dcfcribitur  facramcntum  feneButis -,  qua  non - 
dùm  decidii  meriti  s , non  a tate  deficit,  fed prò- 
cedit  : nec  fèntit  detrimenti  corporis  , qua  fui 
* tuie  aucmenta  ’virtntis  . Fratres , Elisabeth 
fanBce  partus  non  abìatus  e fi  , feddiktatus  , 
donec  tranfiret  tempus  carni s , pajfio  corporis  , 
coniugi j necefsitas , 'voltatati s caufa , cupidità - 
tis  fenjus , (y  totUm  , quod  bumamim  confon- 
da , grau  a t , onera  t confcientiam . M nuda  bit- 
tur  enim  bongo  tempore  facr'rfìcij  dofmts , fan - 
Bttatis  bofpimm  , meatits  metatorìs  CbrìFli , 
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Attedi  domici  lium  % aula  Spiritus  SaniU^D^i 

temphwi9trc.  ui  ,y€) 

Tanto.  apparecchio  per  dar  ricètto  al 
JPrecurlore  di  Chrifto . Quanto  maggiore 
.per  accogliere  la  Madre  dèi  medelimo 
Ghrifto  ? Quanto  maggior  purità  ? Quanta 
politezza  ? Quanto  tpkndore .?  Norie  ope- 
ra quella  di  mano  creata  » modella  Diurna 
. Onnipotenza  y e del  Diuino  amore  ; Dif- 
ferilcaft  pertanto  fin’aiL'etidilperata  di  fì- 
oiiuolariza^  8c  agghiacciata  agii  ardori  del 
lento  > pecche  meglio  necomparitca  L’Au> 
^tore  : Non  libidini*  e fi quod nafcitur , fed  dii- 
nini  munenti  cogxafcaturdice  iL  PvS.Giroia- 
ino.  E ben  in  acconcio  à quelli  naturala 
iìgliuolanza  caderebbe  ciò , che  deU’adòt- 
tiuadi  Traiano  diceua  il  fanoofo  Pane  giri-  , 
Ila  . Itaque  non  tu*  in  tubi  cu  io , fed  in  Tem* 
p/0i  n tante  Geniale mrorumy (ed anùpulitinar 
Jour*  Optimi  Maximi  adoptio per  afta  efl  >qaa 
tandem  non  feruitus  nofha  , fèd  liber  i A s , & 
falus  , & fecuritas fundabatur  i Sibi  mm  dij 
g lori  am  illam  'vindicaueruns  ^Mor^m'OpuK 
m forum  illud  imperium  : ‘jS^crua  tautù  m mini- 
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O prole  generòfiffi àia  ?vO  perla  dellsu, 
grazia  per  le  fola  abile  ad  annobilire  quell* 
anello , e non  sò , fé  ad  illuftrare  , ò ad  of- 
falcare  con  fuoi  eccedenti  fplendori  lo 
fcintiliare  dell*  altre  gemme . Gioia  mi- 
niera delle  noftre  gioie,  onde  leguinne  po- 
Icia  1*  vniuerfale  rifeatto . Quanto  di  lìn- 
golare  y òdi  proporr  ione  di  membra , ò di 
vaghezza  di  colori , ò di  auuenenza  di  per-  . 
fona  potè  mai  difpenfar  la  natura  : quanto 
di  fegnalato,  ed  vnico  di  virtù , ò intellet- 
tuali, ò morali  potè  trasfondere  nel  Ceno  di 
vn’anima  con  prodiga  mano  la  grafia—. , 
tutto  largamente  donò  à quella  ben’  au* 
uenturata  £gliuola,deftinata  Madre  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  Redentore  del  Mondo  • 
Multe  flit  congregauerunt  diuitias  > tùfuper 
grefla  es  •vniuerfas , T oca  pulebra  es  . 

Potrebbe  qui  traportarfi  l’elogio  fatto  à 
Traiano  da  Plinio  medefìmo  .*  Quanta  coti- 
cordia , quantujque  concentus  omnium  laudum% 
ommfque  gloria  contigit  I E poi  foggiugnere: 

T alm  e£e  oportuic , quam  exorata  terne  Nu- 
mina  dedi£ent  . Quanto  diuario  tra  doni 
della  terra  » c que'del  Cielo  ! An fas  franti" 

- bil 
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. bìl  Sferre  inter  Imperatore/»  , quern  borni nesè 
& quem  D/j  fecijjent  ? 

E certo  quanta  fia  la  pretiofità  di  tal 
dono  Diuino , e per  confluenza  L’obliga- 
tione  del  Mondo  tutto  a quelli  Santi  Ge- 
nitori , che  delle  proprie  vifcere  cel  reca- 
rono , dalle  calamità  di  que’tempi  ageuoU 
mente  può  argomentarli.  Quale  più  tor- 
bida , più  orrida  * più  infelice  itagione^  ? 
Qual  piùgraue  fciagura  , ch‘  «fiere  sban- 
deggiati dal  Regno  del  Cielo  , deferedati 
dal  retaggio  della  gloria  , degradati  dalla 
figliolanza  di  Dio»  condannati  allafchia- 
ujtudine  diSatanno?  Da  tutti  quelli  ma- 
li ci  liberò  il  Saluadore  con  lo  sborfo  del 
fuo  pretiofiflìmo  Sangue  , tratto  dalle  vi- 
fcere Materne  di  puriffima  Vergine  » Fi- 
gliuola di  Anna  » e contrapolla  à quella^. 
Donna  a che  prima  di  concepire  partorì  * 
fuoi  futuri  figliuoli  tante  difauuenture . O 
beatum  par , efclamiamo  con  Datnafcenai 
0 par  beatum  loacbim , & Anna  1 V olis  certe 
omnis  creatura  oblinola  e fi  i per  uot  enim  do- 
num  omnium  donorum  pr&HantiJfimum  Qreato- 
- ri  fuit  oblatum  » riempe  cafltjjìm*  Mar'uu*  » 

....  f* 
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quafota  Creatore  digita  erat . £ con  ragio- 
ne omnis  creatura  olflriEla  e fi  > pofciache_» 
non  pure  l’huomo  compendio  ( à dire  del 
P.  S.  Gregorio  s sù  quelle  parole  di  Chri- 
Ito:  Eradicate  Eu  angeli  urti  ornai  Creatura  :) 
-rc  16  di  tutte  le  Creature  del  Mondo , etaandio 
degli  Angioli  * ma  fpecifìcatamentc  gli 
Angioli  ftcfli  goderono  di  tal  benefìtio  nel 
riempimento  delle  lor  fedie  per  tanti  ie- 
coli  abbandonate  .*  ; . jj  u.;  - ^ 

Èra  allora  la  faccia  dell’huihana  Repii- 
blica  nondififomigliante  , le  non  che  più 
fqualida,  da  quella  della  Republica  Ro- 
mana dipinta  dalla  penna  ingegnófa  di 
Piìn.cit.  Phnio  al  fuo  Traiano.  <M.agnufn  qUidenz^ 
c- 6-  illud fgculo  de  de  cut,  M agrtum  Reipnbhca 

ttus  i/nprejfum  e fi . Imperar  or , & pareri  s getter 
ris  human i oifejftts  , raptus  » inclu fus  9 ablatdu, 
mitijjimo  fem  feruandorum  hominum  pOtefias\ 
Potrebbe  con  più  viua  allegoria  rapprefen* 
tarli  ildishonor,e  lofeorno  dell  humana 
generatione  nella  caduta  inParadifo  ? Ma- 
gnum  quidem  illud [acuto  dedecus  : la  pere  of- 
fa , e ferita  rileuata  quiui  per  la  medefi- 
ma  ? CMagnum  Reipuftica  rva/nus  imprejfutti 

eH , 
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t$l  : l’ affai  to , la  cattività , la  prigionia  del 
primo  Imperadore , e Padre  vniuerfale.»  ? 
Imperato Y , & parens  generis  bumani  obfijfas  , 
captus  9 inclufus  : E finalmente  l’ inabilità 
per  naturai  debolezza  , ai  proprio  rifioro, 
e dell’humana  fua  prole  ? Ab  lata  feruando - 
rum  bominum poteFlas  • Chiudati  1*  allego- 
ria : Ohm  tu  qui  de  m adoptart  mere  bare  : fed 
nefcijjemus , quantum  e ibi  deber  et  Imperium^t , 
fi  ante  adoptatus  ejjes  . Expeftatum  e Fi  tem - 
pus,  in  quo  liqueret 3 non  tàm  accepijfe  te  bene  fi- 
cium,  quàm  dedifie . Confugit  in  Jìnum  tuurn -, 

^ concujja  Refpublica  , ruenfque  imperium  faper 
Imperatore m , Imperatori s tibi  voce  delatum^ 
tFl . 6*f.  L'acerbità  de'  tempi , e de*  mali 
fanno  viè  più  fpiccare  la  grandezza  del  be- 
nefìcio nella  liberatone  , enei  rimedio; 

La  bellezza  di  sì  nobil  parto  , la  Santità  » 
le  virtù  , le  prerogatiue , l'eccellenza  la-, 
rendeuano  defìderabile  à tutt'i  fecoli  fofpi- 
ranti  continuamente  : Certabant  inter  faa 
fecula } come  diceua  quel  gran  Dottore^. 

Ma  che  ? non  hauerebbe  fatto  cosi  bella». 

, comparfa , come  dopò  lunga  notte , que- 
lla belliflìma  Aurora , Sicut  Aurora  tonfar*  Canc  -1 

? gemi 
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gens  : nè  in  confeguenza  tanta  farebbe  ila* 
ta  la  gioia , e la  gloria  de’Genitori. 

Contentoflì  Iddio,  che reftafle  il  Mon- 
do  priuo  per  tanto  tempo  di  sì  bell  orna- 
mento, perche  pofcia  più  maturo,  Stalla 
Cagione  opportuno  , e gradito  veniffe  il 
frutto  del  ventre  di  Anna  genitrice^. 
Quanto  lugubre  folle  la  gramaglia  del  do* 
lore  intorno  al  cuore  de*  noftri  Progenito* 
fi,  all’hor  che  per  l’enorme  delitto  dell’of- 
fefa  Maeftà  Diuina  fi  videro  fpogliati  del 
ricco  paludamento  della  gratia»  delle  gioie 
delle  virtù , e de’doni  dello  Spirito  Santo, 
feriti  etiandio  nella  natura  medelìma  con 
la  condannagione  à doppia  morte  tempo- 
rale , ed  eterna  ; Egli  è men  diffìcile  a im- 
maginarli , che  à fpiegarfi  . Di  quelli  fuoi 
ribelli  lo  ilato  deplorabile  compafiìonan- 
do  dall'  alto  del  Cielo  la  Diuina  Clemenza, 
inuiò  loro  vn  raggio  di  purillìmalucej, 
dalla  quale  illullrate  le  menti  loro  fcorfe* 
ro  di  lontano  vna  Reai  donzella  più  del 
Sole  luminofa , e bella , deflinata  al  rifar- 
cimento  de’lor  danni  con  foprabbondante 
compenfo , con  recar  al  Mondo  bene  tale, 

che 
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che  la  perdita  era  per  eflerne  di  lunga  ma. 
no  loprauanzata . Allora  nelle  menti  Tue 
concependola  col  penderò  » e col  delio , 
chi  potria  L’allegrezza  di  que’due  cuori  vi«: 
u amente  rapprefentare  ? Reuelauit  'Deus 
parentibus  primis  ab  eis  procejjuram  V irginem 
SanHiJ/imam,  qv.ee  affèrret  maius  bonum,  quàm 
ipji perdidtjjent  » quare  conceperunt  V irginem-* 
t "Alariam  9 ipfam  defiderando . Dice  S.  V in- 
cenzo  Ferrerò  : £ come  canta  la  Chiefa-. 
Greca  , exbiiarantur  in  te  , ò V irgo  incacia  , 
hominum parentes primi . Mà  qual  paragone 
tra  la  gioia  per  vn  concetto  mentale  di  co- 
là per  iunghiUimo  tratto  di  tanti  lecoli  ri- 
mota , e il  giubilo  per  concettione  reale^ 
della  medefima  lenza  alcuna  dilationedi 
tempo?  trà  la  contentezza  per  yna  Nipote 
difcendente  per  tante  generationi  da  ve* 
aire,  eia  fella  per  vna  figliuola  prefen- 
te,e  vicina  à vederli  con  gli  occhi,à  trattarli 
con  le  mani , à prenderli  nelle  braccia 
baciarli  con  le  labbra  ? Felici,  come  che_t 
lontaniflimi,  antenati , mà  vie  più  felici  i 
più  prollìmani!  Fortunati  primi  Progeni- 
tori: Mà  più  ben  auuenturati  Generanti  I 
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Felici  Adamo,  & Eua:  mà  più  felici  Gioa- 
chin,  & Anna!  Felici  Abramo  ! Più  Ifac; 
Più  felice  Giacob  1 Più  felici  di  manoin_j 
manoque’Santi  Patriarchi  , oue  più  fi  an- 
dauano  auuicinando  alla  generatione  di 
quella  Reale  Infanta  l Màpiùdi  tutti  feli- 
ci, come  più  di  tutti  vicini  ,Gioachin  , & 
Anna  ! Concepirono  altresì  le  Angeliche 
menti  quella  medefima  figliuola  d Anna  , 
per  teltimonianza  del  medefimo  Padre.* 
S.  Vincenzo  Ferrerò  , e con  tanta  ior 
gioia , che  non  potendo  ne’petti  fuoi  con- 
tenerla , prefero  à farne  gran  fella  con  tri- 
pudio . Sancii  Angeli  conctperunt  V irgìnem 
in  corum  menti  bus  % per  quam  eorum  ruma  re» 
parare  tur  t & inceperunt  tripudiare , facete 
feHummagnum.  Tanta  allegrezza  per  la-, 
riparatrice  delle  fedie  votate  dagli  Spiriti 
ribelli . Quanta  maggior  in  Anna  viè  più 
interelfata  immediatamente  in  propria-, 
perfona , oltre  il  comune  interelle  di  tutto 
il  Mondo , che  da  dura  feruitu  oppreffo  n* 
attendeua  il  follieuo  , per  elfer  gli  huomi- 
ni  Santi  à quelle  medefime  fedie  folleuati? 
Allegrezza  quanto  più  di  motiuo  vniuer- 
* 1 - - Tale, 
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fale  , tanto  maggiore . Onde  ben  diceua_* 
S.  Germano.  Omne.  gaudium  ex  iuflis  borni- 
nibus  loacbim , & Anna  bac  die  nafcitur 
Ocorae  da’petti  loro  Sgombrò  co’raggi 
Suoi  ogni  buio  di  mettiti*  fi  bell* Aurora-.! 
O come  tantotto  dagli  animi  loro  cancel- 
lottila  memoria  de’ pattati  trauagli  , de* 
SoSpiri , delle  lagrime,  delle  angoicie,  deU 
le  amarezze  , de’  digiuni  / delie  vigilie-»  , 
delle  Solitudini , delie  lunghe  Orationi  per 
la  pattata  ileriiita  bora  così  largamente^ 
compénfata  * lam  non  meminerunt  prejfura 
propter  gaudium . Il  torbido  in  Sereno  , l’a- 
maro in  dolce  , e le  Spine  in  roSe  repenti- 
namente tramutate  > e con  tanto  maggior 
vantaggio  di  allegrezza,  quanto  che*  come 
ben  d ìlfe  Pier  Gnlologo , Gaudium  acceptius 
poB  moerorem  s tramandando  l’ amarezza-* 
fletta  pattata  vna  certa  dolcezza , ai  dire  di 
Cattìodoro , * Bonum  infòli  tu  m plus  amatur , & 
L equenti  gaudio  confort  dulcedincm  pranùfj*-» 
tri  Buia . Dolcezza  , che  Supera  ogni  elo- 
quenza : Cùm  autem  anima  mea  fantlifocare - 
tur  y Scorpori  coniungeretur  , tanta  NI  atri 
mea  a due  ni  t latitici , *vt  imponìbile  ejfet  dttìu. 
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Tanto  alla  fua  diletta  Brigida  riuelò  lai. 
ftefla  Rema  del  Cielo . 

E non  haueuan  forfè  di  ftraordinaria— 
gioia  giufto  motiuo  dal  rifteOTo  di  gemma 
così  pretiofa  * dalla  quale  il  lor  maggior 
pregio, ed  ornamento  nalceua?Qual  Madre 
alia  Madre  di  Dio  può  pareggiarci  ? Dopo 
quella  dunque  alla  Genitrice  di  effa  mede- 
lima  chi  potrà  ftare  à fronte  ? O dunque  tra 
tutte  le  donne  per  opera  d huomo  diuenu- 
te  Madri  la  più  fegnalata  .1  Vere  beata , & 
omnì  'vencratione  h abenda  , 4?  quodam  privile* 
gio  facro  predicando,  metter  buius  Santi*  » què 
omnium  antccef si t Matres  , in  concipiendo  9 & 
generando  som  , qua  fuum  , 4x$muium  genera- 
re; Creai  orem  # ' • * ’ ~ i;  ' * 

Grandezza  per  poco  immenfa  ricono- 
fee  l'occhio  Angelico  deL  gran  Tomaio  d* 
Aquino  nella  Beatiflìm a Vergine  per  ra- 
gione della  maternità  di  vn  figliuolo  infi- 
nitamente perfetto  , come  diuino . Mi 
chi  con  ladouuta  proportione  chiaraémte 
non  ifeorge  1* altezza  parimente  di  Anna 
folieuata  ad  efler  Aua  dello  fteflo  Figliuolo 
jpiuino  / Hot  fi  come  non  può  rinuenirfi 

Ma- 
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Madre  vguale  alla  Madre  di  Dio,  così  hod 
fi  è crouata  Aua  , che  ad  Anna  Santa  pa- 
ragonar fi  poflà  , dotata  di  vn  Nipote  Di- 
uinoconpriuilegiodihonore  quau  infini- 
to > e certo  il  più  fublime  , che  in  tal  ma- 
teria polla  raffigurarli  . Gli  fplendori  di 
Chrifto  riflettono  in  Maria  , & i rifleflì 
dell’vnomediatè,  e dell’altra  immediate , 
nella  grand  Aua  raddoppiarli!.  Vnico,  ej 
fingolare  fù  il  Figliuolo  della  Vergine-»  j 
poiché  in  fe  folo  il  pregio  di  tutti  i figliuoli 
eminentemente  abbracciata  .*  vnica  pari- 
mente, efingolare  di  Anna  la  Figlia , di- 
ciamcosì , à cui  fratellanza  recar  non  po- 
teua  di  valore  augumento  veruno  . Felix 
( dice  §.  Fulberto  di  Gioachino  $ che  vai 


anco  per  Anna  > fili*  etim , qui  non  piare s 9 s Fu] 
ftd  vnamprmeruit  fufcipere  natavi , qua  viti- 
cum  conciperet , & proferrct'Dei  Fttiam . Almg 
. Se  1*  Anima  della  Vergine  iu  dotata  di  Vrrg’ 
virtù  così  intellettuali,cbe  morali»  di  tan- 
te gratie , e prerogatine  naturali , e fopra. 
naturali , quante  alla  Madre  di  Dio  fi  con* 
ueniuano  : Seetiandio  nel  fembiante  , e* 
aell’  altre  membra  del  corpo  fà  or  nata  di  ~ 

mu bei- 
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bellezza  9 e Maeftà  trafcendente  l’ordinà- 
rio , coronata  di  marauigliofb  Iplendorej  : 
Se  con  balfamo  diuino  da  corrottela  pre- 
feruato  il  .nobil  cadauero  » rauuiuato  dopò 
brieue  triduo  » fopra  l’ eminenza  dell* An- 
geliche tette  inlìeme  col  Figliuolo  Reina 
Madre  fù  intronizata;  tutto  nella  Geni- 
trice riflette  » tutti  quelli  lumi  di  sì  pre- 
giata gemma  aggiungono  all’  anello  orna- 
mento , e valore . 

Dicali  pure  la  Beata  Vergine  dal  Padre 
s.  Ephré  S.  Efrem  Paradifo  di  delitie:  Paradifus  t/o- 
nud.  v.  luptcuis  , che  puotrà  chiamarti  Anna  il 
Cherubino  cuttode  , non  per  deluderei 
però*  mà  anzi  per  introdurre . Riconofcati 
pure  la  Vergine  da  S.  Proclo  qual  Ponte.* , 
cjusonì  vnicvs  ‘Dei pons  ad homines  , per  ifcambie- 
uole  tragitto  di  Dio  agli  huomini  * e di 
quelli  à quello  .*  mà  qual  funne  il  fonda- 
mento , le  non  Anna  ? Pareggi  pur  la  V er- 
gine al  famofo  letto  di  Salomone  Grego- 
SicomV  ri°  41  Nicomedia  * Leftulus  Salomonis » An- 
deobiac.  na  lo  guarda  in  vece  di  que'  felfanta  Guer  * 
neri . Cielo  delia  Diuina  gloria  i Cceivnu, 
Hic/òr.  in  'Dù  lìQria  [pknàet  ; acclamati  d a An- 
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<lrea  Gerofolim itane  la  Vergine  : Ann*J 
fù  di  quello  Gielo  1’  intelligenza  motrice.,. 

All’  Arca  di  Noè , Naue»  e porto  infìeme_» 
all’humana  generatione  dall’  vniuerfaleJ' 
diluuio , pareggiali  acconciamente  da  Efi-  £fJfh 
chio  la  Vergine  : mà  chi  1*  Architetto,fej  Ccr-x- d* 
non  Gioachino?  Qual  l’ Arfenale  ? e chi  45  Mant 
apprettò  la  materia,  fe  non  Anna  la  Ma- 
dre? Più  nobil  Arca,  cioè  quella  del  Te- 
ttamento  vecchio  di  legni  pretiofi , oro,  éJ* 
gemme  rifpiendente,  quali  modello  della 
.Vergine, rimirano i Santi  Padri  Ambro-'  sl  Amb. 
gio  »e  Lorenzo:  Giuftiniano  : 11  difegno  è £.£8'llr. 
di  Dio  » mà  il  vahto  del  lauoroà  quelli  in- 

• /*—  ».  . /eira,  de 

india  bili  Kjitmton9proportio/ie  ternata-,  coni-»  Nar.  b. 

etto  lui  è comune.  Gemma,gioia  del  Mon-  M* 
do.  Margarita  Orbis  terrarum prceìiofa^  , : $.  Cyrii. 
panie  Maria  al  P*S.  Cirillo  : mào  Anna 
di  sì  pregiata  gemma , nobil  cocchiglia-  v1'"  ’ 

Gemma  ben  atta  à rallegrare  il  cuore  de_>  * ftor’ 
Genitori , poiché  filius  fapiens  Igtìficat  Ta~ 
tnm  : e à coronarli  di  gioia  con  fecondità  l 
d altro  piu  nobil  parto  » polciache  corona  > 

Jcrutmfihj filiorum . Olimpiade  amaua  inti- 
tolarli per  vanto  Angolare  AlexandriMa . f™0,1* 

Q ter: 
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ter:  E quell' Oratore> per  teftimonio  dèi 
Sabellio , àgran  lode  di  Filippo  difle^  , 
Vnum  dixijfe  jujficiat  filmiti  te  balere  Ale - 
xandrum . Quanto  meglio  può-di  Gioachi* 
no  affermarli  : Vnum  dixijfie  [ufficiai , fili  am 
te  balere  Mariam  : e Anna  coronar  conL» 
quello  titolo  gloriofo  : diaria  Materan* 
zi  Maria  Dei  Genitrici*  Mi  a ter  / O A n nal 
O anello  pretiofiffìmo,non  per  la  fola  im- 
magine della  Reina  dei  Cielo*  come  quel- 
Vmbr.,n  lo  del  Santo  Arciuefcouo  Eadmondo,  & 
>.rgm. x ajtrj  fumili  imà per  Ja  vera,  creale prefen- 
za  fua  per  lo  1 patio  di  noue  meli,  e per  tue* 
to  quel  tempo,  chetrà  le  bracciarecò  la__* 
Reale  Infanta  ! Qual  anello  rinuenirii  può, 
che  vada  di  tante,  e sì  nobiligemme  faftó- 
fo»  mentre  quella  loia  tutte  le  gioie  del  i 
Mondo  di  lunga  roano  trapafla  , e l’ altre 
di  vaghezza,e  di  pregio mmuigliohtxraen* 
te  arricchifce  ?•  A ragione  nelle  riuelacioni 
s.Bìrgìt  a S.Brieida  chiamali  : Omnipotentis. "Dei  tr<t~ 
in  ferm.  XPpbuacium  il.  eoe.  al  Vangelo  appunto 
cip^o.  corrifponde  : Simile  c&  Regnum  C a lorunL, 
thefauro  , Tefofo  Omnipottntis  "Dei  ? E di  ' 
'quali  gioie»  di  quali  ricchezze  non  farà 
, ti  doui- 
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douitiofo  vn  teforo  , non  dirò  di  vn  Rè 
potente  i mèdi  vn  Dio  onnipotente? 

Mirate  intorno  per  ogni  lato , voi  non 
ifcorgerete  , che  gemme  rifpiendenti  di 
Santità . Santo  il  marito  Gioachim  » Santa 
la  Nipote  da  parte  di  forelia , Elifabetta^ 
con  fuo  Conforte  Zaccaria  , e lor  figliuolo 
Gio:  Battifta:  Santo  il  Genero  Giufeppei»: 
Sito  dello  ftefloGiufeppe  il  fratello  Cleo- 
fa  con  la  moglie  Maria,  e ior  figliuoli  Già* 
corno  il  Minore,  Giufeppe  fopranomato 
il  Giufto , Giuda  Taddeo,  Simone  Vefco- 
uo  Gerofolimitano,  e Martire,  e la  figliuo- 
la Maria,  e Salome  Madre  de'  Santi  Gia- 
como il  Maggiore,  e Giouanni , per  noiL». 
metter  à falcio  con  quelli  la  Santifiìma_« 
Madre  di  Dio,6t  il  Santo  de*  Santi  Chrillo 
Redentore . O che  ricco  gioiello  di  fantità! 
Omnìpotentis  Dei  ganopbilaciUm  . £ fé  tan- 
te , e tali  furono  le  gemme  compartite  ne- 
gli altri  attinenti  -,  quante , e quali  faran- 
no fiate  le  donate  ad  Anna  ftefla  per  la~. 
firetta  congiuntione  con  la  Vergine  Ma- 
dre ,ecol  iuo  Diuino  Figliuolo  ad  Anna^ 
JNipote  ? Quanto  più  vno  al  Sole  fi  acco- 
ri a fta, 
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fta  3 tanto  più  viene  della  luce , e virtù  di 
quello  à partecipare . Gli  Angioli  più  de- 
gli huominia  Dio  profsimani , vengono, 
come  infogna  il  gran  Dionigi , à più  larga 
parte  delle  Diuine  perfettioni  . Così  la_. 
Beata  Genitrice  dell’  Incarnato  Verbo# 

( argomenta  S.  Tomaio  )come  piùdi  tut- 
tivicina al  fonte  della  gratiaChriilo,rnag- 
gior  copia  fin’ à pienezza  riportonne,G/*4- 
iia piena  ; conciofiache , quanto  aliquid magia 
appropinquat  principio  in  quohbet  genere , untò 
Mdgisparticipat  effeftum  iUiui  principi j . Che 
diremo  dunque  di  Anna  non  più  lontana 
dal  fonte , che  quanto  portaua  il  tramez- 
zo della  Vergine  Madre  dello  (ledo  Dio? 

Quello  tramezzo  dello  le  conferiu a au- 
mento digratie  .Quante  benedittioni  pio* 
uerono  dal  Cielo  fopra  la  Cafa  di  Obede- 
don  per  hauer  dato  ricetto  per  vn  folo  tri- 
meftre  all*  Arca  del  Signore  ? Quanti  di* 
luui  dunque  fopra  Anna,  che  per  Io  fpatio 
non  di  tré , mà  di  nóue  meli  albergò  nel 
fuo  ventre , e per  più  lungo  fpatio  trà  le.» 
fue  braccia  1*  Arca  animata  della  Manna_* 
celefte , e non  delle  tauole  della  Legge,  mà 
{ . - dello 
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dello  Cleflò  Legislatore  ? Celebri  neile  Sa- 
gre carte  fono  gli  Abrami,  gl’  I(aac*iGia- 
cob»  i Dauid,  delle  cui  virtù  rifonerà  eter- 
namente la  Fama.  Perche?  Perche  da^ 
loro  defcendere  doueua  Donzella,  eh’  era-, 
per  falire  all’altezza  fublime  della  Mater- 
nità di  Dio . Che  diremo  dunque  di  Anna 
mirante  per  più  ftretta  congiuntone  lao. 
Vergine  itefsa , come  figlia , e come  Nipo- 
te  Chrilto  medefimo  ?.  O come  ben  le  ftà 
" il  nome  di  Anna , che  vuol  dire  Graiìofk  : 
mentre  accolte  in  fuo  feno  la  piena  di  gra- 
na c Aue  gratta  piena  l La  Vergine , heblpe 
tutta  quella  pienezza  , chead  Vna  Madre 
di  Dio  fi  conueniua . Anna  altresì  per  pài* 
ticipatione  tutta  quella,  che  l’efler  Ana  dei 
medefimo  richiedeua . ' i \ i • 

Le  fiamme  del  famofo  più , che  furoo- 
fo,  Roueto,  accelero  nel  petto  dèi  Pallore— 
Mosè  ardente  defìo  di  f piare  più  da  vicino 
quella  nouità.  E mentre  ,da  curiofità  ili- 
molato  auanza  il  piede  \ all’  orecchio  gli 
peruiene  da  quell’  incendio  vna  voce,  che 
freddo  timore  glifafcorrer  per  l’.ofsa-.  ; 
.Moyfes^CALvpfei  . Nè  appropries  bbtc . Sp/fie-» 

calcia* 
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> talceamentum  de  pe  dibus  tuie  ; ìoeus  enim  3 itu» 

quo  Ras  ,T  erra  Sanffa  e fi . Tanta  fantità,  e 
•veneratione  comunicata  à quel  fuolo  » oue 
era  piantato  quel  Roueto  fatto  Trono  del- 
la Diuina  Maeftà.  Quanta  dunque  argo* 
montar  fi  deue  in  Anna , che  fù  il  terrena 
nelle  cui  vifcere  piantoci  quel  Jtniracolofo 
Roueto  tra  le  fiamme  illefo , cioè  la  Beata 
Vergine  , che  tra  la  vera  Maternità  (erbò 
incontaminata  Verginità  l 

Tanta  certo , dice  Lafpergio , che  dopò 
la  Vergine  ninna  à lei  pareggiar  fi  polla  di 
ferrale  ^quante  più  farnole  gli  andati  fecoli  parto- 
Aunfc*.  (irono . Ad  i boc  Deus  Juperbcncdi&us  Antiarti 
ab  eterno  proculàubio  e (e genti , 'aspo  fi  jpliam 
Tkip ararti  ipfa  omnibus  ab  imito  fcculis  atri* 
pliore  fanflitatìs  munere  cuniks  prue  Rare* 
feculis , Vantino  à lor  voglia  rari  doni  del 
Cielo  le  Giuditte , le  SuTanne  , ed  altre.» 
Eroine  delle  Sagre  carte , che  noncompa. 
riranno  mai  cosi  pompofe,  come  la  nofira 
Anna • cA&u/tce flit  congregauerunt  diuitias % 
tu  fupergrejffà  es  'vniuerjas  . Non  vici  mai 
dalla  Teforeria  del  Cielo  dopò  quello,  che 
tecò  in  lena  il  prezzo  dell*  V niuerfo,  a nel- 
* ' . lo 


Prou»^i 
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* lo  di  eò&  fina  roateritvidt  geraft^ot**  ^ 
tiofe , e di  cosi  eccelle  ace  lauotcr , coma» 
quello  di  Anna.  ììof.'Art 

Quell*  anello  per  quefto  W^ebfpàtiò 
d’  horà  applicato  dalla  mia  ^ingba  aita  » 
voftre  orecchie  non  fi’tralandi  ifiortiamlo 
Tempre  tutti*  e particolarmente  voi,  Gen- 
tildonne della  Congregatone  , nel  dito 
annulare  corrifparideatc  al  cuore  , hauen- 
do  Tempre  à cuore  la  diuotione  di  quella 
gran  Santa  i cPone  m *vt  Jìgnaculum  fuper  Cant^8i 
cor  tuum  , fe  vogliamo  dar  nel  genio  della 
figliuola  Madre  di  Dio  ; pofciache  l’ofle- 
quio  verfo  .de'  Genitori  a’  figliuoli  ftelli 
partorifce  honorem  Con  quello  legniamo 
lenoflrefuppiiche  » fe  vogliano  riportar- 
ne , e dalla  figliuola  di  elsa  , e dal  Di- 
urno Nipote*  gratiolo  referitto  : Teniam- 
lo  continuamente  in  dito  con  imitatione_r 
dell"  eroiche  virtù  della  Santa  , che  ci  fer- 
uirà  di  contrafègno  per  efier  ammeflì  nel- 
la celefte  Gerufalemme  : alla  quale  fe  la— 
Vergine  falcala,  come  fu  moftratoà  Gia- 
cobbe^ à cui  nella  cima  ftaua  appoggiato 

Chrilto  9 
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Chrifto  i Anna  certamente  può  dirfilaj, 
terra  , oue  la  ficaia  fermauafì  > e però  i 
piedi  de*  noftri  affetti  diuotamente  ffabi- 
lir  dobbiamo  con:  pia , e certa  confi, 
denza  nella  intercefsione  di  "V  b 
lei  , per  falire  più  ageuol- 
' mente  alla  magion  j ' r * V 
*ub  . r.  beata  dell*  e- 
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S>  CECILIA 

VERGINE,  E MART. 

DETTO  IN  VENETI  A 

4 * fua  Fetta-» 

Alle  Gentildonne  della  Congregationej 
di  S.  Francefca  Romana . 

Virgo  gìoriofa  femper  Fucine  e lium  Cbritt  't  -* 
rebat  in  pettore 

VEL  grand  nuomo;  ìacu 
gnalata  dottrina  coi  Tuo 
goreggiante  fplendore  dettò 
nelle  più  rimote  Città  della 
Grecia  nobil  gara  di  hauer- 
lo , e riconofcerlo  per  figlio  » nel  nomej 
fuo  Homerus  , quafi  bifognofo  di  guidai  , 
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delle  tenebre  di  fua  cecità  euidenti  gli  at- 
tettaci  recaua . Ma  fe  tal  priuatioae  di  lu- 
ce fotte  negli  occhi  efterni  dei  corpo , ò 
pure  negl’interni  dell’  Anima  , non  è già 
così  chiaro . Non  parlo  della  parte  fpeco- 
latiua  dell’Anima , da  tanti  lumi,  quanti 
negli  eruditi  fogliali immortalità de’fecoli 
tramandati  riflettono , illuftrata  » C<ecum - 
quefeaem  ,fej  multa  'videntem  mà  dell’  af- 
fettiua  , e morale  lafciatafi  à difordinato 
detto  d^lle  cofe  vittbili  ciecamente  tra  por- 
tare . Cecità,  della  quale  in  fua  vecchiaia 
profettauafi  rifanato  quel  fauio  Filofofo: 
Oculorum  morbo  lavorare  iàm  ckjìj . Cheche 
fìa  del  tanto  decantato  Poeta  : Egli  è ben_i 
certo,  chela  noftra  gloriofa  Santa  Cecilia, 
non  pure  nel  corpo  ; mà  etiandio , e mol- 
to più  nell’Anima , và  in  tutto  libera  da_. 
cecità , ch’ella  porta  nel  nome  ; nel  qualej 
vna  bellittìma  ironia  formata  fi  feor ge_»  „ 
Conciofiacofache  ella  fu  vn  Argo  di  ceni* 
occhi»  non  che  per  fe  (letta  * mà  per  altri 
ancora  : a quali  feruì  di  Omero;  in  quanto 
che  con  quello  nome  le  guide  de’ ciechi  fi 
additano . Piacciaui  Signori , di  feguirmi 
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col  pendere  > mentre  col  difcorfo  io  man- 
cammo » (ìcuro  «come  che  di  lumi  rettori- 
ci  mal  prouueduto  >•  di  non  fallire  con  tale 
{corta  il  fentiere  . *^*1 

TraVari  doni , che  dalla  dìuina  forgen* 
tea  noi  deriuano  , quello  dell1  intelletto  fi 
annouera , mcntouato  da  Efaia  : Kequiefcet  iti 
fuper  eum  Spiritus  ' Domini  , Spi ritu s Capien- 
ti* y & intelleffus  : che  leuando  dagli  occhi 
le  nuuole  de'terreni  vapori , li  rifehiara  al- 
la veduta  di  oggetti  tralcendenti  l’agute2- 
za  delle  naturali  pupille  deiPAquiie  più  \\ 
veggenti , e con  lume  fourano  moltra  alla  a,t-  *• 
ragione  luperiore  il  diritto  fentiere  per 
condurli  felicemente  ali  Vi  tira*  me  ta  . 

Mifero , fopra  ’l  cui  capo  non  rifplende  s.  Tho. 
così  bel  raggio  »ò  perche  ne  venga  per  fuo  1“/*  ‘ 
galliga  mento  priuato  : Execeeautt  il  lo  5 mali - 
tia  eorum  : ò perche  egli  fpontaneamentel»  Sop*  ** 
poftergandoloi  frullatorio  lo  renda  : pf 

hit  intelùgere , *vt  bene  ageret  : ouero  perche 
tutto  intento  con  folle  amore  à terrene.! 
bazzeccole , le  gioie  pretiofedel  Cielo,  ò 
non  mira , ò non  cu  ra  : Supere  ecidi t ignis,  & Pf.  f?- 
non  uiderunt  Soletti . Ahi  tenebre  ci  m me- 
li* ^ riel  * 
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rie!  ahi  cecità  infeliciflìma_»  I 

Lungi  , lungi  tale  cecità  dalla  noftra— 
Cecilia,  ottima conofcitrice  delle  vanità 
mondane  non  meno  , che  dei  pregio  del- 
le cole  celefti  dalla  lede  promelìe  : al  quale 
conofcimento  recò  altrui  parimente  la_» 
s ,Tho  face.  Fuit  enim  , come  dice  S.  Tomaio, 
fcr  de  s.  Pnedicatrix,  Mar  tir , O*  Virgo  , E che  bra. 
caah.!-  ua  Predicatrice  farà  Hata  ella  1 mentre  il 
pretiofo  volume  de’Sagrofanti  Vangeli  na» 
Icoltoinfeno  continouamente  portaua—: 
V irgo  glorio  fa  fmper  Euangelium  ChriFli  ge- 
rebat  in  peflore  : £ in  frequenti  conferenze 
' col  Cielo  i veri  commenti  dal  Diuin*  ora- 
colo d’apprendere  fi  itudiaua  : Et  non  die - 
bus  , neque  noElibus  vacabat  à colìoquijs  diui - 
nis , (J  oratìone . Così  dei  volume  della— 
vecchia  Legge  comandaua  Iddio  al  nuouo 
Dealttl7  Rè  : Defcribet  Jibi  Deiuoronomium  legis  buìus 
i8-  ìn  fumine  , & babebit  fecum  , legetque  illud 
omnibus  diebus  rvit£  fitp  , vt  di  fiat  timere~> 
cDominum  T)eum  fuum , & cu  fio  dire  ver  bcu>  , 
(y  c£remonias  eius . Quai  lumi  doueua  ella 
• riceuere  da  quella  fontana  di  luce  ? da^ 
quelle  dittine  parole,  delle  quali  predille^ 
i c A-  il 
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il  coronato  Poeta:  Lucerna  pe dibus  rneis  ver* 
bum  tuum , & lumen  femitis  meisì  II  cui  Au-  P*‘  nl* 
tore  è il  vero  Sole  del  Mondo:  Ego  fum  lux  io.  8. 
Mundi  : più  luminofo  incomparabiimen* 
te  di  quello  agli  occhi  noltri  corporali  pa-? 
lefe?  Onde  hebbe  origine  per  ventura  l’an* 
tica  coftumanza  delle  Chiefé  Orientali  * 
dal  P.  S.  Geronimo  ofleruata,diaccompaw 
gnarfi  , etiandio  à gran  mattino , la  lettu* 
ra  del  Vangelo  con  fiaccole  accefe  , non_j 
già  per  vincere  le  tenebre  della  notte , dal 
nato  , Se  adulto  Sole  già  sbaragliate  ; mi 
anzi  per  darà  vedere  lo  fplendore  del  Van- 
gelo  fuperiore  à quello  dei  Sole  Hello . Per  ; j 
mas  Orienti  s Ecclefias  , quando  legendum  e fi  c.vigiu 
Euangeliunty  accenduntur  luminaria , i'amfole. 
rutilante  , nonvtique  ad  Jugandas  tenebrasi 
[ed  ad ftgnumktitìq  detnonflrandum  : vndè  & 

V irgines  HU  Evangelica  femper  babent  accen - 
fas  lampade s fuas  <&c.  vt  fubtypo  lumini s cor - 
por  ali  s illa  lux  oHendatur , de  qua  in  pf alt  erio 
legimus:.  lucerna pe  dibus  rneis  ver  bum  tuum. 

& lumen  femitis  rneis . A quello  raggio  in- 
dirizzarono lor  felice: cammino  vérfo'l 
Cielo  tanti  Monachi  « tanti  Anacoreti  f 
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tant’altri  Santi  tutti , come  che  per  fende- 
ri  diuerlì  . Quefta  fù  l’ vnica  della  pola- 
re  dei  famofo  Calibita  della  patria  , e de* 
parenti  generofo  difpreggiatore . Da  que-’ 
ilo  chiariHìmo  volume  apprelero  lume  per 
le  regole , e leggi  Monadiche  i Benedetti , 
i Francefchi , gli  Agoftini  , i Badi , e tan- 
ti altri  Sapientiflìmi  Legislatori  Sagri:  Fra 
quali  il  mio  Santiffimo  Padre  Gaetano, 
che  ne  copiò  quella  tanto  più  marauiglio- 
fa  , quanto  più  nuoua  , nè  per  T addietro 
dopò  gli  Apolidi  praticata  forma  di  vita 
col  folo  appoggio  alla  diuinaprouidenza_>, 
ts,  (confederate  Ulta  agri  : refpictte  'volatili a coeli  ‘ ' 
Quirite  primum  Regnu m Dei, eoe  ter  a adijcien - 
tur  'vobis.  Onde  tanto  egli , quanto  gli  al- 
tri Tuoi  compagni  , chegittarono  le  pri- 
me fondamenta  della  Religione  ,ed  etian- 
dio  i lor  contemporanei,  & antichi  fuccef- 
fori,  fpecchio  di  virtù,  hebbero  lodeuo- 
liflìma  codumanza  di  leggere  ogni  giorno,  ' 
si  che  nulla  àies  fine  lìnea  , per  ordine  alcuni 
determinati  capi  del  Sagro  Vangelo,  che 
nel  giro  di  vn  mele  veniua  ad  interamente 
adempirli  con  pienezza  di  frutti  Spiritua- 

li. 
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li  . Quindi  ogni  fuo  auanzamentoalla-. 
perfettione  dopò  la  fua  conuerfione  rico- 
nofce  il  grande  Abbate  di  ChiarauaUe_»  .* 
Quello  doppiere  porfe  Girolamo  Santo  al- 
la Santa  Vergine  Euftochiaì  giorno , e not- 
te , fi  che  tenenti  codicem  fomnus  obrepat , & 
cadentem  jaciem  pagina  S auffa  fufcipiat . Che 
dirò  di  quella  Spirituale  allieua  del  mede- , 
fimo S.  Girolamo,  nobiliffima  Matrona-. 
Romana  emula  , fi  come  limile  nei  no- 
me, dell*  A portolo  S.  Paolo9  donde  piglia-  i 
ua  ella  lume  per  diradar  il  folto  delle  piò 
denfe  tenebre  ? Ne*  pericoli  diceua  col 
Vangelo  > qui  nault  • venire  pofl  me  abnega  fe- 
metipfum  , & tollat  crucem  fuam  , & fequatur 
me . A fanello  annontio  della  perdita  di 
tutto  *1  patrimonio  rifpondeua  col  Vange- 
lo i quid  enim  prode  fi  homini  9,  fi  totum  muti • 
dum  lucrifecerit , anima r vero  fit(  detrimentum 
patiatur  ? Contra  le  ingiurie  faceuafi  feudo 
del  Vangelo,  cur  non  burnì  ii  tate Jrangamfu • 
perbiam , & percuotenti  maxìUam  offeram  al- 
ter am  ?Se  per  fouuenimento  de’poueri  im- 
pouerita fi  ritrouaua,  dal  Vangelo  prende- 
ua  conforto  * Beati  mifericordes  , quoniam^ 
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ipfi  mifericordiam  conferve  ntur  ; E 9 fatte  •vo- 
bis  amico*  de  mammona iniquitatis . Qualun- 
que tentatione  le  le  pa  rafie  innanti  da  fu* 
perare , qualunque  vicio  da  combattere^, 
qualunque  difficoltà  da  rompere  nell*  in* 
traprefe  delle  virtù , col  Vangelo  fi  rinfor- 
zaua . Da  quello  illuminata  formò  la  pri% 
miera  in  Beteleme  chori  di  Sagre  Vergini* 
fece  fcorta  agli  huominià  generolo  di- 
fprezzo  di  ricchezze  » di  gloria,  di  regni, 
di  applaufi  ,e  di  tutti!  fallì  beni  di  men- 
zognera fortuna  .Tanto,  e più  ancora  at- 
tella  la  graue  penna  del  P.S.  Girolamo  imj 
più  luoghi  fparfamente,  e particolarmen- 
te neiTEpitafio  della  venerabil  Matrona-,.1 
Con  quella  fiaccola  armati  diftruflero  i 
Mollri  dell’infedeltà  quegli  Ercoli  valorofì 
fcelti  da  Dio  alla  purga  dei  Mondo  infet- 
to dal  Gentilefìmo. 

O Cecilia  l quante , e quali  doueuan  ef-  . 
fere  le  tue  iiluminationi  da  quel  fagro  vo- 
lume portato  Tempre  nel  leno  1 Raflèm- 
braua  Ella, tra’l  folto  buio  della  perfecu- 
tione,  animata  lanterna  col  lume  in  grem- 
bo celato  ; E col  motto  ; Intrinlecìis  latet  j 

Mà 
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Mà  non  celato  in  guife  i che  oue  il  bene- 
ficio dell’Anime  il  richiedefle, opportuna- 
mente nò'l  difeoprifle  : Si  che  poteua  dirli 
In  teneùrìs  htcct . Malieuadori  me  ne  fiano 
que’due  valorofi  campioni  , che  polche 
quella  verità  col  proprio  fangue  fegnaro-* 
no,Valeriano,  e Tiburtio fratelli  , Spofo 
l’vno , l'altro  Cognato  della  nobil  donzel- 
la ,&  ainendue  figliuoli  Spirituali  della— 
medefìma;  per  le  di  lei  efortationi  alla  lu- 
ce fopranaturale  della  fede  , leuatricela— 
Diuina  gtatia  , felicemente  partoriti.  O ♦ 
quanto  è vero,  chelacelefle  fapienza  do- 
àrix  e fi  difeiplin * Dei . Chi  hauerebbe  mai  Sap:* 
detto , che  vna  di  quel  fello , sba ndito  per 
decreto  Apoftolico  dalle  cattedre  Fccle-  1 
Galliche , condannato  ad  humii  filentiofol 
per  imparare  ; EAluher  in  fiientio  difeat  ctim  s.  77, 
omni  fubie  Elione  ; Docere  autem  mu/ien  non  per  * 
mitto  s hauefle  tanto  di  fa  pere,  tanto  di  elo- 
quenza, tanto  di  efficacia  nel  dire  da  con- 
uertire*  ed  inllruire  ne’  fagri  dogmi  della 
Cattolica  Fede  anime  trauiatedi  huomini 
miferedenti  ? Stupito  dell’altezza  dell* 
Apoftolico  miniftero , datogli  da  Dio  per 
* ■ ì S gra- 


mot. 
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gratia  fpeciale  d’illuminare  il  cieco  Mon- 
do , il  gran  Maeftro  delle  genti  fe  ne  repu- 
ta indegno  , lo  confetta  troppo  di  lunga^. 
mano  luperiore  al  proprio  merito  . Alibi 
Sj  ut  forum  minima  detta  e fi  gratia  bar.  in  gen- 
tibus  euangelàjtre  imtefligales  diuitiat  Cbri - 
fli,  a# illuminare  omnes  Ò*c.  Hor  che  diremo 
di  quello  medefìrno  priuiiegio  conferito  à 
vna  donzella?  Gran  forza  , gran  virtù  dell' 
Amor  Diurno»  che sà  addottorare  le  fem- 
mine ! Il  Verbo  Eterno , fapiénza  infinita, 
nafce  dall  intelletto  fecondodei  Padre  : lo 
Spirito  Santo,  Amore  increato  , dalia  vo- 
lontà del  Padre , e del  Figlio  fpirato  viene* 
E pure  quelli  parimente  fàvfficio  di  Dot- 
tore , e di  Mae  Uro  vniuerfale  : ‘Par  acJitus 
autem  Spiritai  Sanflus  , quem  mitttt  Pater  in 
nomine  meoy  dìe  ‘Vos  dote  bit  omnia  , Ó*  fuggi- 
re* •vobis  omnia , quacumqae  dixero  *vobis  : 
con  tale  felicità , e facilità  iche  le  cofe  non 
infegnatc  dall'  humanata  fapienza  , come-*, 
per  ventura  tròppo  malageuoli  ad  appren- 
derli dalla  corta  capacità  fiumana  , òl&> 
infegnate  da  quella  * mà  da  quella  diqùiptw 
ticate , ò per  propria  debolezza  di memet- 
. . ria , 


.DI  S.  C ECILlA.  *30 

ria , ò per  ofcurità  delie  cole  medefimo  , 

Egli  e dichiara  , e rammemora  , come  of- 
ferite Teod  areto  ••  Spirìtus  itaque  Sanftus , Thf0ila 
Ó*  docili  t y & commemorauit  » dccuit  quidem ree.  in 

».  • / • fi  v cae.  a tir* 

quacumque  non  dixerat  e/s  Lbntius , tamquam  D.Th®. 
non  njaltntibus  portare  . Commemorauit  wò  h,c* 
quncumque  ' Domini/ s dixerat  ; fid  ohfcuritatis 
caufa  , uel  inteileElus  tardi  tate  commendarti 
memori  % nequiuerunt  - Quella  Cattedra».  „ 
piantò  sù  le  tette  Apoftoliche  in  figura  di 
lingue  » oue  apparuerunt  dìfpertit g lingua  . 
tamquam  ignis  yfedi/que  fuprà  fingulos  eorum  : 

Da  lume  Scorano  dichiarati  di  quei  fuoco 
celefte , quali  pefeando  coi  lume»  toccarp»  * 
no  il  fondo  delle  più  alte  dottrine  , e pe- 
larono perle  , e gemme  prec  iole,  comuni- 
cate à tutt’il  Mondo  per  la  compera  del 
Regno  de’ Cieli.  £ quella  Cattedra  egli 
piantò  parimente  nel  petto  della  noli ra». 
Cecilia , Valichila  mta ponam  in  te  tbro- 
num  meum . E cqsi  beqeaddottrinalla.  poi* 
quei  libro  de  Sagri  V angeli  da  lei  recato  in 
fuo  feno  i che  di  Scolara  diuemita  Maeffra 

l I*  AW  } 

feppe  con  felicitino  auueaimento  trafon- 
dere ne*  petti  .altrui  copia  di  nielli  ipJfcr 

mm  s 4 "’!'gn«-  - 
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gnamerfti  : & in  quefto  fenfo  diuenircapo, 
di  chi  per  a’tro  doueu'a  efier  capo  di  lei 
Ephtii.  * poiché  uir  efl  caput  multerìs  . ! r ! * 
,r  , O quanto  fi  conobbero  tenuti  amen* 
due  Spofo , e Cognato  alla  noftra  Cecilia! 
Grande  farebbe  fiata  Tóblrgàtione  di  Euri* 
diesai  fuo  aYnantiffìmo  Spofo  Orfeo  per 
hàuerla  col  doicifsimo  fuono  della  fua  Lì* 
ra  dall’Inferno  liberata  > feal  fauolofo  ri-* 
trouamento  corrifpondefie  la  verità  dei 
racconto E quelle  corde  fonore ,che.la_ù 
trafiero  dal  fotterraneo  carcere,  lrhaueT 
f ebbero  tènuta  al  fuo  Liberatore  coh  nodi 
indifiolubilt  legata . Mà  ecco  il  fauoleggia* 
mento  in'  Cecilia  auuerato  i mentire  con.» 
Lira  di  fua  lingua  erudita  ed  orknte  al 
concerto  delle  celefti  armonie  caua,  può 
beh  dirfi, dal  profondo-  della  colpa  la  cop^ 
pia  infedele  . 

L' arte  irigegnofa  dà*1  Ptomet  é^mofira* 
\ fa  di  trarre  il  fuoco  per  vfo  fiumano  daJ» 
felce  con  ferro , diede  òccafione  a’fauoleg- 
gianti  di  fingere , ch’egli  alla  ruota  del  Sole 
applicata  vna  torcia  » fiamme  ritraitene 
'done,  agli  huomini  ta  palefafle . Altro  piò 
~ ^iL  . ^ r ’ nobil  . 
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nòbil  fuoco  di  Carità  per  accendere  di  Ce-j. 
letti  ardori  huinani  petti  chi  non  direb- 
be hauefle  con  lodeuol  inuentione  prefa 
dal  Diurno  Sole  la  tanta  Donzella?  Tefti- 
monio  di  veduta  fiane  V alenano  Spolo  di 
lei , che  dopò  il  Sagro  lauacro  con  [‘acquei» 
Battefimali  non  pure  gli  occhi  dell’  Ani- 
ma, mà  etiandio  del  corpo.rilchiarati,heb* 
be  gratia  di  vedere  in  compagnia  dell'  o- 
rante  fua  Spofa  vno  de  Palatini  dei  Cielo  Brclliar 
*di  fourahumanofpl&ndore  tutta  raggiante;  icfl-r* 

• Inde  ai.  Cecili  am  rette  r fu  s or  antem  , Ò cunz* 
ita  Angelum  d ut  ino  fplendore  fulgentem  irne-  ^ . 
àlit  i e come  dice  il  Surio  , fulgentem  pennìs  P. 
fiamme is  9&  f cìnti f lanci  /peci e . O be' rag- 
gi I ò vaghi  fplendori  i E che  voleua  n-  , 
gni&care  sì  beila  , e ftrana  veduta  ? Che.» 
.pretendeua  quell’  Angelo  con  rifplendeh-  *• 
.ti  diuiCe»  fe^ion  dar  à vedere , eh’  egli  e*a 
venuto  per  illuminare , non  tanta  Cecilia 
già  illuminata , quanta  ad  iftanza  di  Lei 
medefima  » lo  Spofo  V aleriano  con  perfet- 
tionarlo  nei  lume  tette  nel  Battemmo  ri- 
ceuuto  ? ; il:  V ■ V ..  . T fi 

E’  dottrina  dell’  Angelico^llhora  l'An-  P. 

, " ° - _i  or.x.  ad 

gelo 

t - . 
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gelo  prendere  corpo , quando  con  quella-* 
edema  vifibile  apparenza  intende  lue  na- 
turali proprietà  rappreientare . Non  bada 
condenfar  vapori, ed  efalationi  in  huma- 
na , ouer’  altra  figura  : non  balla  la  prefen- 
zadeli'  Angelo  à quello  nuouo  corpo non 
bada  l’ affiltenza  dello  dello  quiui , cornea 
motore.»  pofciache  i corpi  celeiti  fon  ben 
•anodi  da  Angelica  mano  ; ina  non  già  af- 
* fonti , fe,  propriamente  fauellar  vogliamo. 
.Poteua  forfè  dirli , che  l’ Angiolo  hauefle^ 
preferii  corpo  dell*  A fin  a di  Balaam  quan- 
do la  di  lei  lingua  moueua  , ouero  delle» 
dolche,  e delle  Rane  inuiate  in  Egitto , ò 
pur  e.  delia  .Colonna  foriera  nelle  diferte^ 
contrade  / Non  già*  atteloche  in  taliocca- 
t £oni  egli  non  era , che  mero  efecutore  i de' 
^diuini  comandamenti  * minidro  de' cadi- 
£ghi dell' Egittiano  Tiranno,  efeotta  del- 
ti'Efercito  Ebreo.  Mà non; fi  argomenta- 
la già-  di  capprefentare  la  fua  propria  per- 
dona, nè  le  lue  qualità  naturali . Quella-, 
dicei’.  Angelico , èi*  intentione  deli*  An- 
gelo neli'ailuntione  propria  di  corpo  Gra- 
zierò: Corpora  fin  fi  foli  a divina  minute  fic 
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formanttir  ah  Angeli:  i t*  congruant  adrepmr 
fentandum  Angeli  intelligthOcs  proprie  iaus,& 
hoc  eli  Ange  fu  m ajfumere  corpus , 

Riuolgiamo  adeflo  lo  fguardo  al  feaa« 
biante  dei  CeleUe  Collaterale  della  nobil 
Donzella  * Lo  fcorgeremo,  co  me  dilli,  di* 
uino  fplendore  fulgente  m : pentii s flammei s y<2 
feint iiìanti  fpecie . Bilognerebbe  ben  «Uè* 
cieco  per  non  penetrarne  il  imiterò . Ecco 
nobil  doppiere  accelo  nel  Paradiso,  e cala#* 
to  in  terra  per  far  lume  k Valeriane  , e-f 
metter  in  chiaro  le  verità  da  Cecilia  ma- 
nifellate-  Proprietà  di  que' Beati  Spiriti  di 
corriuare  i fuperiori  agl'inferiori  i ruCcelli  aria, 
di  quef  fplendori , che  dalia  prima  forgen* 
tedi  luce  beuerona- 

Parmi  qui  vedervi!  ritratto  di  quel 
mofo  Tabernacolo  del  Teli  amento  vec* 
chio  * oue  famigiiarizato  feorgeuafi  con  la 
feta , Con  Poro  T e con  le  gemmei/  eiiicioA 
v’  haueua  nellr  Arca  doratfa.  letauole  deIJaL. 
Legge  , la  verga  d'  Aronne  miracolok- 
mente  fiorita  r e la  manna  altresi  mirteo* 
lofamente  caduta  : due  Cherubini,  1*  alta- 
re del  timiama  ,»  dodici  pani  della  propa- 
linone, " 
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fìtione  y e finalmente  il  Candeliere.  Ecco 
Cecilia  con  vefti  pretiofe  alla  fu  a condii 
tione  di  S pofa  nobile  conuenienti  9 ma  fo- 
derate d’  al  prò  cilicio  : Cilicio  Cecilia  me /w- 
br<\  domabat  : le  tauole  della  Legge  Vaoge- 
hca*  Virgo  glorio  fa  (emper  Euangehum  Chrifli 
gerebat  in pettore  t la  verga  fiorita  del  fiore 
[fio  verginale  con  voto , etiandio  traili  ar- 
dori dei  matrimonio,  per  celefte  gratia  in- 
teramete  (erbato  con  la  veduta  dell'Ange- 
lo fuo  protettore  : la  Angeli  mela  fum , qui 
'virgmitatem  meam  cu  fio  di  t : due  Cherubi- 
ni dell’ Oratione  mentale , e vocale  : Non 
diebus  , ncque  noflibui  *vacabat  à colloqui/s  dU 
ttinis , & oratione  . Sù  t altare  del  cuore., 
fuoco  purifsimo  di  celefte  amore  confoaue 
fragranza  alle  Diuine  narici,  vguale  à quel» 

1 a del  fagro  timiama  : Cor  eius  igne  cgìeflì 
ardebdc  : fol  vi  manca  il  candeliere  i ryià  à . 
queflo  fupplilce  largamente  l’Angelo  con 
fuoi  balenanti  iplendori  : Angelum  dittino 
fplendore  fuìgentem  inuenit  : rendendo  quel- 
la Cala  limile  alla  celeile  Gerusalemme^  » 
per  poco  direi  > veduta  da  San  Giouanni  , 
piena  di  chiarori  comunicati  dall'  AgneL 

lo. 
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lo , ché  le  feruiua  di  lucerna  : Habeneem^  Apocai . 
claritatem  Dei  , & lucetti  a eius  e fi  Agnus . 1 u - 
Lungi  dunque  il  Principe  delle  tenebre.»  : T 
Dum  aurora  finem  darei  , Cecilia  exclamauit 
dicens , eiat  Milites  Chrìflì^ahjcìte  opera  te - 
nebrarum , & induimini  arma  lucis  . Lungi 
quel  cieco  amore  amico  fol  del  buio,  che 
ricopre  con  folco  velo  le  di  lui  bafìfezze_>  ; 
Spenganfi  le  fiaccole  men  pure  di  terreno 
Imeneo , ouero  da  quefta  celefte  purificate 
con  innocenti  * e verginali  fplendori  più 
viuamente  fiammeggino . 

Bella  coppia  d'  amanti , e Spofi  pari  di 
nobiltà  , e di  ricchezze  > ma  difuguali  da-, 
principio  di  Religione  , e d’  affetti  : 1*  vno 
d*  idoli  cieco  adoratore  > idolatra  pari*, 
mente  di  corporale  bellezza , e di  cofe  ter- 
rene : 1*  altra  all'  incontro  feguace  del  Cro- 
cififìo,  e non  pure  de1  fuo*  comandamentii 
jnàetiandio  de' configli  con  voto  di  per- 
petua verginità  . Mà  pofeia  per  opera  di 
quella  felicemente  congiunti , e di  Reli- 
gione , e di  affetti  > e quanto  più  d’ animi , 
tanto  meno  di  corpi , con  Tanta  feparatio- 
ne  fcambieuolmente  volontaria  per  lo 
, T Eretto 


Prou-;i. 


Refp.tf» 


i4<r  discorso  qv arto 

ftretto  legamedi  verginal  voto  dell  hone« 
ftilììma  Spola.O  Amazone  veraméte  forte, 
che  puotè  tirar  ne’fuoi  lodeuoli  fentimen- 
ti  il  fuo  fpofo . Mtdierem  forum  quis  itine • 
ni  et  ? Gonfìdi  t in  ea  cor  'viri  Jui . Era  egli 
qual  feroce  Leone  ardente,  non  meno  di 
odio  contra  la  Fede  Chriftiana  , che  d’  a- 
more  verfo  Cecilia  : Ed  ella  trà  le  Mufiche 
nuttiali  con  la  cetera  della  fua  Oratione_j, 
polcia  della  fua  perfuafioae,  accordata  al 
concerto  del  Paradifo»  meglio,  e con  mag- 
gior verità  della  fauo  lofa  d*  Orfeo,  che  con 
le  corde  fonore  à sè  tiraua  dimeflicate  le_» 
fiere  > leppe  difinferocito,  qual  manfuetif- 
fitno  , e caltiffimo  Agnello , farlo  cader  a* 
piedi  del  Vicario  di  Chrifto:  S polifonia  > 
quem  quafi  Leonem  feroce m accepie  , ad  te  quaji 
Agnu/n  manfnetiffimum  deììinauit  : rinouan» 
do  in  certo  modo  le  marauiglie  della  Da- 
uidica  cetera  » che  legaua  con  fue  corde.» 
armoniofe  le  Furie  agitatrici  dell  inuafato 
Saulle_». 

s Altra  Mufica  faceua  Cecilia  agli  orec- 
chi di  Dio  « che  quella  de'  terreni  Cantori 
alle  orecchie  degli  huomini  - Quelli  tra  le 
U nut- 
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tiali  allegrezze  con  armonioG  concerti  fi 
ftudiauano  di  dettare  negli  animi  de’  con- 
iatati {piriti  molli  di  profano  amoreiquel- 
la  alzando  il  fuo  cuore  à Dio  , chiedeuagli 
aiuto  per  difefa  della  promefsa  Verginità  : 
Cani  and  bus  Organi s Cecilia  Virgo  in  corde lì 
Juo  [oh  Domino  decantalat , dicens  : Fiat  ^Do- 
mine , cor  meum , & corpus  meum  immacula - 
tum , non  confundar  : chiamaua  tutta  la_» 
Corte  del  Cielo  , e ne  follecitaua  i foccorfi. 

E certo  fe  dal  fuono  della  Lira  del  fa* 
mofo  Terpandro , hor  agguerrito  Aleflan- 
dro  daua  di  piglio  allarmi , hor  rapacifìca- 
to  gittauale  * non  minor  forza  hebbero  lej 
preghiere  della  Santa  Donzella  per  muo* 
uer  à fuo  fauore  il  Rè  del  Cielo , che  le  i li- 
mò vno  de*  {uo*  Scudieri  : In  Angeli  tutela i 
fum9qui  'virginitatem  me  am  cuflodit  : e di  fe- 
dare  i tumulti , non  martiali , mà  amoroG 
nel  petto  dello  Spofo  i che  illam  attingerei 
non  e fi  aufusi  portandole  quei  rifpeito,  che 
alla  Cerua  Imperiale  conciliauano  que'tan* 
to  decantati  caratteri  : Cafiris  fuminoli  me^ 
tangere  . 

Diede  afsai  nel  genio  del  Redentore  la 
T 2 mitti- 
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Chryf. 
(“t.  9Ì- 


148  DISCORSO  QVARTO 

mifticaMulìca  della  famofa  Penitete  trà  ’I 
Conuito  Farifaico,  facendo  in  vn*  ideilo 
tempo  il  Bafso  a’piè  di  lui  con  l’Humilfcì , 
il  Soprano  con  I*  Amore,  il  Contralto  con 
J a Fede  , il  Tenore  con  la  ferma  Speranza, 
e con  finghiozzi , fofpiri , e lagrime,  quali 
sù.  Organo  armoniolo  vari  paflaggi  alla», 
battuta  de’  battimenti  di  petto  . Mulica-. 
dalla  loauifsima  eloquenza  dei  P.  San  Pier 
Chrifologo  in  tal  guita  elegantemente  de- 
fcritta  . Ad  delictas  Datati  s totas  tot  am  puL 
fat  cordi s fai , corporis  Symphoniam  , Or- 

gani piantili s dat  clamorem9  cyt bara m per  fa- 
fpiria  longa  modulati#  9 gemitus  aptat  in  fìtta- 
lam  : CF  dhm  pettus  ip fum  con fetenti  am  arguens 
pepe  perenti  t 9facit  piacitura  ‘Deo  cymbala  per - 
fonare  : dàmque  taliter  rcportat  Diuìnis  ocu/is 
cibos , totas  mifericordia  copias  Jìc  reportat . 
Con  tal  melodia’  puotè  ella  renderli  placa* 
to,di  nemico  amico,  e impetrar  la  pace 
con  intero  perdono  dall’ofFelo  Monarca-i, 
dalla  cui  bocca,  dando  ella  pur  anco  a’fuo’ 
piedi,  vdìcon  marauiglia  de* conuitati 
V ade  in  pace  : facendone  à viua  forza  vfeire 
la  guarnigione  del  Principe  delle  tenebre , 

che 

* t K 
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che  occupata  la  teneua  : de  quaeiecu  fèptem 
Djemoìùa  . Ma  che  ? con  tutti  quelli  fauori, 
con  tutte  quelle  dimollrationi  di  aggradi- 
mento , io  non  leggo , venifse  ali’  fiora  al- 
cun’Angelo  dal  Cielo  ,come  à Cecilia . 

Fecefi  vedere  sù  le  porte  del  Cielo  il 
Rè  Sourano  al  fuo  valorolo  Campione  Ste* 
fano  , non  lolo  fpettatore  i ma  etiandio 
pronto  à combattere  con  elfo  lui , e però 
aU’.inpiedi  : Ecce  'video  ccelos  apertos , & Fi-  Act  A_ 
lium  Hominis  flantem  à dextris  •virtutisDei . poft.  7. 
Mà  non  pertanto  dal  fuo  pollo  ei  non  lì 
mofle , ne  meno  in  fua  . vece  inuiò  alcuno 
de’fuòi  Palatini  3:  come,  alla  nollra  Ce- 
cilia-!. i 

Inuionne  ben  sì  molti  per  conforto  del 
Patriarca  Giacobbe , elule  , ramingo  * al- 
la  campagna  dormente  . su  ,'  e giu  per 
quella  fcala  canto marauigliola  : Mà  infie- 
me  col  lonno  , e col  fogno  tantollo  fi  di-; 
leguarono  : non  fi  fermarono  con  elio  lui 
nella  guifa  , che  fece  l’Angelo  con  Cecilia* 
hofpite , e Cultode . Indi  in  vn  altro  in- 
contratofi  lo  Hello  Patriarca  fù  necelììtato 

to’itretto  cimento  alla  pruoua  delle  forze-» 

in 
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in  lunga  lotta  , non  con  altri  teftimoni-, 
che  de’notturni  orrori , con  rileuarne  anco 
vna  buona  percofla  fin  a reilarne  azzoppa* 
to  : sì  che  n’  hebbe  la  benedittione  sù  *1 
capo  9 mà  la  ferita  nel  piede:  ipje  'vero  clau- 
dicai; <tt  pede . Là  doue  quello  di  Cecilia.* 
non  la  offende  , non  combatte  contra  di 
lei  t anzi , come  campione , la  [palleggia  : -, 
anzi  in  fegno , e premio  , come  che  acci* 
dentale  , caparra  di  altro  maggior  guider- 
done # porge  à lei , ed  allo  Spofo  duplicata 
trionfale  corona  di  gigli  9 e rofe  immarce- 
fcibili, colte  da  pendìi  giardini  del  Paradi- 
fo  vagamente  intrecciata  * rojis  , & lilijs 
fplendcntes  i auuerandofi  in  quello  bel  fim- 
prou.i*  bolo,  che  Mulicr  dii i gai s corona  e fi  <vìro fuoz 
Sì  come  Io  Spofo  poteua  chiamarli  corona 
di  lei  nella  guifa , che  S.  Paolo  a’Filippenfi  * 
i Gaudium  , O*  corona  mea  ; guadagnatolo  a 
Dioi&  alla  Cele/le  Gerufalemme  vn  Citta- 
dino; perloche  corona  cinica  fe  leconueniua: 
e cangiatolo  di  Leone , come  diceua , iru. 
.Càt.4.8  Agnello  , meritaua  quell’inuito  ; Veni  co* 
ronaberis  de  cubilibus  Lconum : Non  erano  già 
le  rofe  di  quelle  corone  r come  quelle  di 
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que*  forsennati , che  follemente  giùan  di- 
cendo : Coronetnus  nos  rofis , ante  quàm  mar-  s 
cefcant  . Erano  immarcefcibili  venute  dal 
Paradifo  celefte,  e però  contrapolte  à quel* 
le;  anzi  donate  in  guiderdone  per  lo  (prez- 
zo di  quelle  con  verginale  coftanza  : meri- 
teuole  certo  di  corona  , etiandioà  parere* 
degli  llefiì  Romani , non  per  anco  dal  lu-  Ai«.aV 
me  di  fede  illuftrati  , 1 quali  con  corona  di  ap»d 
pudicitia fregiauano  l’attinenza  dalle  Izum  in 
tonde  nozze  ; quanto  più  poi  la  Verginità, 
e la  Verginità  nel  Matrimonio cultodita  ? vxore. 

Erano i Chriltianidi  quella ftagione* 
■abborrenti  ( come  riferifce  il  Baronio  ) di  Bahon. 

v #.  f t • ì* 

corone  di  fiori  > à nuerenza  della  corona  di  » f. 
fpine  dei  Redentore  : Ma  Cecilia  Vienne* 
difpenfata  dallo  fteflò  Chrifto,  che  le  n’in- 
uia  per  vn  fuo  Meflaggiere . Però  non  de- 
lie hauere  tcrupolo  di  tenerla  neU’off erta_* 
del  proprio  corpo  ( quali  imitatrice  di  / 
quei , che  fagrificauano  coronati  ) mentre 
le  vien  donata  da  quel  medefimo , à cui  el- 
la fa  il  Sagrificio  . Poteua  ben  veramente 
pagoneggiarfì  flores  meì  fruttus  honoris  , Ò1 
koneFlatu  ..  Gran  forza  del  calor  virginale. 
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mercè  la  diuina  grazia  di  far  fiorire  fuor  di 
ont.i.  Cagione  gigli  , erofe:  Et jìcut  die s verni 
circumdabant  eam flores  rofarum  9 & i "dia  con - 
uallìum  . Poteua  ben  elìer  fìcura  della  gra- 
tia  del  fuo  Spofo  celefte  vago  di  gigli:  chle - 
Cant.  ».  £ins  meus  mibi  & ego  il/i,  qui pajcitur  inter  li- 
llà : trasformatoli , per  poco  direi , in  co- 
rona , giuda  la  predittione  d’Efaia . In  dìe 
ifai.iSy  Ulaerit  Domtnus  exercituum  corona  glori*  , & 
fertum  exultationis  . O gloriola  Trionfa* 
trice  I . ' ■ : < ■ ' ; r \ 

Mà  non  finifeon  qui  vollri  trionfi . Al- 
tri combattimenti  vi  refi  a no,  altre  vitto- 
rie , altre  corone . Quelle  fon  caparra  d* 
altre  più  nobili : Non  vedete  il  millerio* 
fo  intreccio  di  gigli , e rofe  ? Quelli  cotu 
lor  candore  ef primono  1*  ottenuto  trionfo 
della  verginità:  quelle  coi  lor  vermiglio  il 
vicino  del  Martirio.  Son  corone  quelle^ 
fomiglianti  à quella  nell*  Apocaliffì  datau* 
à quei  Caualiere  armato  d'arco,  vfeente  in 
campo  vincitore  per  vincere  lopra  bianco 
Apoc  e dedriere  : ecce  equus  albus  , & qui  fedebat 

».  ' ’ fuper  illum , habebat  arcum , [&  data  eh  ei  co- 

rona. & exiuit  'viti ceni , *v t 'vincere t . Ecco 
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la  noftra  Amazzone  su  candido  corfiere_» 
dei  Tuo  corpo  immacolato>  domato  col  ca- 
pezzone  di  afpro  cilicio  : Cilicio  membra.^» 
domabat , armata  d’arco  » dell’arco  della-. 
Sagra  Scrittura  * ond'efcono  faette  per  tra- 
fìggere  , non  meno  deli’ intelletto  , che.» 
della  volontà  gli  errori;  poiché  Euangeliu)n 
fanper  gerebat  in  petìore  » Efce  in  campo 
vincitrice  per  vincere  : exiuit  uincens , ut 
uinceret  : È però  honorata  con  fiorita  co- 
rona . Vincens*  ut  uinceret . Vincens , con- 
cioGacofache  haueffe  già  fuperato  il  Mon- 
do , mede  à lacco  le  ricchezze  , sbaraglia- 
te i e pompe  , foggiogato  il  fenfo , fugati  i 
ve /zi , vinto  il  luTfo,  opprefTo  nei  fuo  pro- 
prio padiglione  ,dico  nel  talamo  nutria  le, 
terreno  amore  > e debellata  l’idolatria  nello 
Spofo  , e nei  Cognato  « Mà  etiandio  ut 
uinceret  i polciache  non  fatia  di  vittorie  ad 
altra  più  nobile  fi  accinge Hà  fin  hora-, 
combattuto  con  le  lufinghe  ; d’  hor  in- 
nanti  contraiterà  con  le  minacce  fi n’hora 
con  ie  delme  ; d’hor’innanti  co’ rigori  : fin 
hora  con  le  gemme,  con  gii  ori , e con  gii 
apparati  nultiali  * d’hor  innanti  con  ferri* 
u*  V e fuo- 
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e fuochi  : prima  con  lo  Spofo  amante  » in- 
di con  infellonito  Tiranno . 

Mà  vengano  pure  tutti  tormenti , tutti* 
•gli  llrazij  , tutte  le  carneficine  > che  hauetà 
ben  petto  da  refiftere  per  difefa  del  Sagro 
Vangelo  ; chi  lo  porta  continuamente  al 
petto  i ne  fmuccerà  col  piede  ne’precipizi, 
chi  ad  altri  ben  auueduta  al  Cielo  fece  la.» 
icorta . Se  il  fuoco  tormentatore  farà  ri- 
trattoda  quell’ardentepentola  veduta  dju, 
i.  Geremia  Qd.tm fuccenfam  ego  •video  i Cecilia' 
con  occhio  aperto  per  non  metter  piede.» 
in  fallo  farà  ai  confronto , come  la  verga^. 
occhiuta  dallo  fletto  Profeta  mirata  : Vèr* 
gam  -vignante  m ego  •video . E fe  il  ferro  con 
triplicato  colpo  non  hauerà  forza  di  tron- 
care il  filo  pretiolo  della  vita  di  lei  > fortif- 
fima  parimente , qual  triplicato  nodo, fa* 
rà  la  collanza  delia  medefima  nella  con- 
feflìone  della  Santiflìma  Trinità  » che  non 
potrebb’eflere  difciolto  da  tutte  ìe  fpade-» 
dei  Mondo  , non  chedivn  Aleflandro. 
la  fua  propria  cafa  dal  TiranncTconuertita 
incarcere  , &in  i frena  di  atti  tragicidi 
crudeltà  , verrà  da  lei  medefima  cangiata^. 
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in  Ghiela , & in  Teatro  di  gxarauiglie , 
Strana  cofa  i raà  ben  degna  di  hauere^ 
per  teatro  vn  Mondo  . Vedere  vnadon- 
zella  fatta  banditrice  dei  Vangelo  àpiù 
centinaia  di  Perfone  , e montata  ( ali’  vfo 
appunto  de’banditori  di  que’tempi  )lopr* 
vn  faflò  , quiui  à calo , anzi  per  diuina  diU 
poligone  ritrouato , quali  da  pulpito,  pre. 
dicar  loro  la  Fede  del  Redentore, e conuer- 
tirle.  O pietra  pretiofa,impretiofita  dal- 
le  piante  venerabilidi  sì  gran  Santa  ,e  di  sì 
gran  Predicatrice  i Pietra  icelta  à sì  nobi- 
le Miniftero  i e per  bafe  ad  vn  fimulacro 
di  Santità  i Pietra  non  di  Mandalo  lapis  of- 
fenfionU , &pttra  fraudali , nuà  di  edificatio- 
ne , sì  che  per  poco  potrebbe  dirli  ; Simi - 
Ubo  e am  •viro  Sapienti  , qui  tdijicauit  domum 
fitam  fu\ra pttram . Pietra  non  già  limile  à 
quella  , che  {piccata  da  vn  .monte  dando 
ne’piedi  della  famofa  ftatua  la  fece  disfatta 
cader  rouinolamente  à terra , poiché  anzi 
[eruì  di  fermo  piedeftalloà  Cecilia  » cho 
non  haueua  già  i piè  di  fango  > ma  nonj-* 
meno , che  il  cuore,  & il  capo,  di  ben  loda 
& immobil  colìanza . Mà  più,. collo  con- 

V 2 for- 
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forme  à quella , che  dalle  mani  del  garzo» 
ne  Ebreo  percotèla  fronte,  & abbattè  l’or» 
goglio  del  Filifleo  ; dell’infernal  Gigante  • 
Qual  più  magnifica  ftatua  potrebbe  fabri- 
carfi  nel  Campidoglio  della  fama , e deli* 
eternità  a’trionfi  della  noftra  Amazzone-.? 
con  infcrittione  : Hat  in  ceternum  . Semi- 
nano in  quella  ftagione  appunto  le  pietrej 
per  fegni,e  termini  delle  itrade:  Ecco  felice 
prelagio  à Cecilia  d’elfer  arriuata  al  fine  di 
quella  vita  mortale  per  formontare  coa_> 
inuidiabil  pallaggio  all'immortale.  Pietra 
degna  d*  efser  conlagrata  in  altare  à Dio  , 
come  quella  , che  feruì  d*  origliere  al  Pa- 
triarca Giacob , quel  luogo  da  lui  chiama- 
to Cala  di  Dio,  porta  del  Paradifo  , oue_» 
hauea  veduto  la  fcala  Santa  poggiante  ai 
Cielo  : 'Njon  e fi  bic  aliud , nife domu s Dei» 
<&  porta  coeli  : Surgens  ergo  lacob  mane  tulit 
lapidem , quem  fuppofuerat  capiti  feto , & erexit 
in  titulum  fundens  oleum  dejuper . Poteua  ben 
Cecilia,quando  tramutò  iua  Cafa  in  Cafa 
di  Dio  conlagrata  dalle  mani  del  Pontefi- 
ce in  Chiefa  • *vt  domtn  mearn  Ecclefiamcon • 
fecrarem  ? poteua  far  benedire  dal  Pontefice 
w* I quella 
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quella  Pietra  » che  fe  non  haueuà  leruito 
d’origliere  * l’era  ftata  Icabello  per  fabrica- 
recon  la  lua  predicanone  fcala  ai  Cielo  à 
quella  gente  quiui  raunata . Poteua  imitar 
Samuele,  che  dopo  la  rotta  data  dagl’Ifrae- 
liti  a’Filiftei  tulit  lapidem'vnum , & pofuit 
eum  inter  (ZMajphdt , & inter  Sen9  & rvocd- 
uìt  nomen  loci  ilhus  : lapis  adiutori] . Dixitque 
bucùfque  auxi/iatus  e fi  nobis  Dominus , & hu- 
miliati  funt  Tbilifìijm . Doueua  feruir  quel 
falso  per  eterna  memoria  della  fconfìttsu» 
data  all’inferno  da  Cecilia  con  felice  prU 
gionia  di  tanti  dal  vafsallaggio  infame  del 
Demonio  all’  honoreuolifiima  feruitù  di 
Chrilfo  venturofamente  trapafsati  . Chi 
mi  ftà  adefso  à dipignere  con  fauolofi  co-  . 
lori  temerari  Giganti  afìacendati  à mette- 
re monti  fopra  monti  per  dar  1*  aflalto  al 
Cielo  ? Ecco  la  noftra  Cecilia  fopra  d’ vm, 
fallo  con  la  forza  della  diuina  parola  per  far 

acquiftoconfuoifeguacidelParadifo  i gid 

che  Regnum  ccelorum  'vimpatitur , & 'violen- 
ti rapiunt illud.  Equa)  più  chiaro  limbo-  Matt*14 
lo  di  quello  » mentre potrà  erat  Cbrifìus y i\  joCor* 

quale  con  la  macchina  della  Croce  efpu-  \ 

gnò 
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gnò  il  Cielo  , e ci  sbaragliò  quelle  porrei 
adamantine?  Ocome  bene  con  profetico 
pennello  la  dipinfe  Zaccharia  , oue  diflej , 
Super  lapide m ‘vrnim  feptem  ovuli  futtt  . Ecco 
fopra  vna  pietra  Cecilia , noncieca  ; mà  di 
più  occhi  fornita,  probabilmente  de’lette^ 
doni  dello  Spirito  Santo.  Del  dono  dell’ 
intelletto, come  ancodi  quello  della  faen- 
za , e delia  fapienza  » conciofiache  come_» 
hauerebbe  potuto  ella  comunicare  altrui 
la  noiitia di  cole  altifiime  di  nollra  Fede, 
&à  Dio  indirizzarli  con  que’dottittimi  ra* 
gionamenti  lenza  fano  intendimento  , è 
certo,  e vero  giudicio  deile  medefime , ed 
altre  alla  falutelpettanri*  Del  dono  del  ti- 
more , che  la  rendeua  guardinga  , efuppli- 
cheuole  di  aiuto  per  mantenimento  della 
prometta  Verginità:  Fiat  T) ornine , aormeum % 
& corpus  meu/n  immaculatum , *vt  non  co» fon- 
dar . Del  dono  del  configlio  -•  e qual  mi- 
glior configlio  poteua  ella  pigliare  per  fè_» 
itefla,  & altrui  recare  di  quello  di  abbrac- 
ciare la  verginità  * & il  Martirio  , d' inizia- 
re lo  Spola.  il  Cognato,  e tantialtri  al  Pon- 
tefice Vr^ano  ? Non  rupie  ridono  quiui^à 
. chia« 
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' chiari  occhi  i lumi  di  Gonfigli***  diuino  ? 

Del  dono  della  pietà  così  corporale , come 
{pirituale  : autentiche  teftimomaaze  le  rie. 
chezze  apoueri  difpenfate  con  pia  preuen- 
tione  ; prima,  che  veniflero  dall*  auido  ti- 
ranno  richiede  > e le  fané  efortationi  à tan- 
te anime  trauiate  per  raddirizzarle  à mi* 
glior  fendere  del  Paradifo.  Del  dono  fi- 
nalmente delia  fortezza  chi  può  dubitare^ 
edandio  menche  mezzanamente  informa- 
to dei  coraggio  di  lei  nell’  incontro  de’  pe- 
ricoli , nel.  dileggiamento  del  Giudice-»  r 
nella  fofierenza  de’tormenti  , nella  ftefla^. 
proroga  di  triduo  di  vna  vita  moribonda-» 
richiedo  à Dio  per  hauer  tempo  di  confa-  "A 
grareà  fua  Diuina  Maedà  la  fua  propria.» 

Gafa  in  Tempio  di  Oratione  l T riditanas  et 
Domino  popofei  induci aj , i >/  domum  meam  Ec-  > 
cUJìamconfècrarem . - *••••  \ 90- 

O gran  zèlol  ò grand’amore!  amore  pu* 
ro  difintereflato  a non  con  altro intereffej  , 
ohe  deh*honor  di  Dio , e dei  benefìcio  del 
Profilino.  Non  chiede  proroga  di  tré  gior- 
ni per  medicare  le  trèferite  rileuate  dal  Sa- 
crilego Manigoldo , il  quale  vidde  rintuz- 
5 Uktki  zato 
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iato  il  filo  del  fuo  ferro  , che  in  triplicato 
colpo  non  potè  troncarci  filo  della  nobiiif- 
fima  vita , arroflìto  più  di  vergogna  , che_» 
del  fangue  della  ferita  Donzella  > Ma  per 
conlagrare  fua  Cala  al  culto  del  vero  Dio , 
ed  afilo  della  perleguitata  Chriftianità  . 
Mà  che  dici  ? che  dimandi  ?ò  Cecilia  Iche 
penfier  è cotefto  tuo  ? Dunque  la  villa  del 
Diuino  fembiante  Hai  in  così  vii  pregio* 
che  la  dilatione  di  ben  tré  giorni  non  curii 
anzi  inlìantemente  la  chiedi  ? Non  così  fa* 
uellaua  quei  Santo  Vecchio  s quando  heb- 
bein  braccio  il  bamboleggiante  Saluadore* 
pofciache  impaciente  d ogni  dimora  foCpi- 
raua  i momenti»  Nane,  nunc  dimittis  Seruuni 
tuum,  Domine  . E pure  tanto  n’era  lontano» 
quanto  lunga  la  vita  del  medefiino  Salua- 
dorè  v-  O come  affannato  anelaua  quell*  af- 
fetato  Ceruo  1 Quemadfnodum  dejìderat  Cer - 
uus  ad  fontes  ajuarum  , ita  dejìderat  animai 
tneaaà  te.  Deus.  Quando  iseniam,  & appare  bo 
ante faciemDei  ? Qua  l’altra  brama  tormen- 
taua  quei  cuore  amante , che  diceua  : Cupio 
dijjoìui,  & ejje  cum  C bri  fio . Qui  s me  libera- 
bit  de  torpore  morti s buius  ? Riionano  delle., 

fagre 
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(agre  foretto  le  folitarie  fpelonche , e con-»  * 
echi  dolenti  ridicono  della  Santa  Paftorel- 
lai  folpiri  compaflìoneuoli  : Indie*  mi  hi  r 
quem  diligit  anima  me  a : Per  ruicos,  & platea x Oot>  lt 
quaram  , quem  diligi t anima  mea  . Quis  mib't  gane  ? 
det  te fratrem  meum , *vt  inueniam  te  fori  s 9&  Cant*  * 
dcofculer  tei  A.  patti  dell’affetto  fuol  cami- 
nar’il  detto , dou’è  dunque  il  tuo  amore.»  ? 

Q Cecilia  1 Ah  vero  amore, che  non  pren-  * 
de  le  fue  mifure  da  fe  ftelFo;  mà dall’amato: 
in  cui  trasformato  altro  , che  lui , non  mi-  ;,  v 
ra;  altroché  lui,  non  traccia  » altroché  lui,' 
non  detta  . Nella  bilancia  di  quel  gratta 
Maettro  delle  genti , regolata  dalla  diuina 
yolontà  , e gloria , di  vgual  pefo  , e carato 
erano  la  vita  , eia  morte  : M-ibi  'viuerc _»  ^ 

Cbriflus  e fi , <&  mori  lucrum.  Così  parimcn-  \1’ 
te  in  quella  dei  Santo  Vefcouo  Martino,* 

Si  adbuc  populo  tuo  fum  necejfariut , non  recufò 
laborem . Non  altrimente  Cecilia  tutta  ap- 
plicata alla  gloria  di  Dio  ,alla  propagano- 
ne  della  fede , all’ampliatione  del  Diuiiu* 

Culto  triduanas  h Domino  popofeit  inducias,  *vt 
domum  fuam  Ecclefiam  confecraret . _ 

M»  qui  fàdijweftiere  ,cÌJe  io  > quali  ri-; 

X icof-  r 
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(coflo  dal  formo , ammirata  ripigli.  Che.» 
vq  Ve fcouo  » à cui  caddolsata  per  debito  la 
cura  padorale  della  fua  greggia  , non  lì  ri- 
tiri dalla  faticai  mà  con  foimnefsa  indifìFe—  - ' 
renza  fi  otìerilca  alla  continouatione  dell* 
intrapreio  gouerno  con  la  proroga  deliaci» 
vita  per  altro  naturalmente  defiderata-,  ; 
Che  vno  dopò  gagliarda  perfecutione  fatta 
alla  Chiefa  chiamato  per  grada  (pedale  , e * 
con  modo  pellegrino  all*  Apoftolato  per 
ammaettrareil  Mondo , tenga  in  vgual  bi- 
lancio la  morte  , che  lo  tragitti  a’r  ipofi  del 
Cielo, e la  vita,  nella  quale  in  contanti  di 
fatighe  ,e  patimenti  egli  venga  à (contare 
gli  antichi  debiti  » egli  c ben  cofa  grande. 
Mà  in  Cecilia  qual  luogo  haueuano  fo mi- 
gliami coafiderationi  ? Haueua  ella  forfè» 
cura  d*an ime? Quando  mai  folle  commef- 
fo  l’vfficio  del  Magiftero  del  Monda9  Qua- 
li per  lecut  ioni  haueua  Ella  per  ventura-, 
fatto  alla  Chiefa?  Anziché  non  haueua  el~  ■ 
la  operato à prò  della  medesima  ? Quante 
dortationil  Quanti  ammaeliramenti  1 leu-' 
za  obligodi  vfficio  padorale,  ò Apodolico, 

, con  folo  dimoio  di  Carità» , Quante  anime 
3.-  SKT  haue- 
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faaueua  ella  ridotto  aìi'ouiie  di  Chriftol  H 
non  per  tanto  ella  fi  contenta  i anzi  chiede 
à Dio  proroga  alla  corona  per  hauer  tempo 
ancora  da  trauagliare  per  lui  ? porge  fup- 
plica  per  dilatione  di  vna  vita  femiuiua^  , 
torrfientofa  per  lericeuute  ferite . Oh  que- 
llo sì  che  è vn  zelo  maraoigliofo. 

Nuoua  mortificatione!  qual  è la  vera  vi-* 
ta  del l'h uomo  ? L'intendere , 'vìvere  in  ho*  vtf-Th. 
mini  bu*  e fi  inulligere  i ficut  in  brutìs  fentìrc';  d'^5"! 
dice  il  Principe  de*  Peripatetici  .•  viene_>  ' 

quella  dalle  fagre  Scritture  chiamata  prò-  e*11-  * 
pria  operatione  della  vita  ragionetiolej . 
Intel/eBum  dàmihi , &viuam  . Cibanti  illum 
pane  vita  , & intel/cElus  . Habentes  intel/e - Ecciif.  ... 
Bum  tene bris  obfcuratum  alienati  a vita  Dei . Ad  e- 
Hac  e fi  vita  aterna  ve  cognofcant  te  Deuttt-j  il 
Come  anco  dà  Sant*  Agofìino  - Viuere  Dee  ^ Auo 
e fi  intelligere . Hor  parui  leggiera  mortili-  «.de  Tr» 
catione  quella  differire  la  di  lei  fperata  en*  J15jcap’ 
trata  nella  Gloria.^llar  con  le  labra  allorlo 
di  quella  fontana  di  vita  per  difTetarlì  : 

J Quoti  i am  apud  te  e fi  Fons  vita , & in  lumine 
tuo  vide bìmus  lumen  : e per  gloria  maggior 
di  Dio*  e per  benefìcio  del  proflìmo  voler-  . 
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ne  la  dilatione  ? Tormento  vero  limile  al* 
fauolofo  di  Tantalo.  - * 'Stiri  * 

V olle  Cecilia  in  certo  modo,  per  quan-' 
to  fi  llèndeuanole  fue forze,  con  quello 
nuouo  ritrouato  offerire  à Dio  ia  lua  vit sl-jJ 
s Th  f Viue  egli  giufla  l’infegnamento  dell’  An- 
p.q  j x8.  gelico , di  Arili otele , e di  Platone , come 
Aiiil.it.  lpirituale  foltanza , vita  nobiliflìma,  qual’ 
&Toll  £ l’intellettuale . Adorauertmt  • viuentem  in 
p£è.c’in  ftcu^  ftwtoum . Dandoci  dunque  egli  l’in— 
Tym*o.  creato  fuo  Figliuolo  termine  del  luo  eter- 
Apoc.4  no  intendimento , e dandocelo  alla  morte 
in  carne  humanà , venne  à donarci  la  fua_» 
propria  vita  nella  manièra  , che  donarla 
poteua . 11  maggior  contralegno  di  amore  « 
Ioa*  j.  Sic  ‘ Deus  diìcxit  Mundum , *vt  F,  lium  fuum 
•vnigenitum  daret . Quello  efem piare  con- 
templando per  ventura  Cecilia  , per  con- 
formaruilì  in  ogni  miglior  modo  poflìbile, 
volle  per  tre  giorni  priuarlì  della  vita  in- 
tellettiua  , non  naturale  ; mà  ( quel,che-* 
più  rilieua  ) fopranaturale,  e beata . Cor- 
rifpondenza  amorofa,tanto  più  confidera- 
bile , quanto  che  9 fe  iddio  ci  donò  la  fua_» 
vita  intellettuale  9 come  io  diceua , fù  do- 

- & no 
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no  faenza  priuatione»  là  doue  quello  di  Ce- 
cilia non  poteua  ellere  lenza  reftar  defrau- 
data per  vn  triduo  di  quella  vita  beata— . 

Vi  par  forfè  poco  vn  triduo  ? Può  iddio 
tirar  vna  cortina , che  il  fuo  Diuino  fem- 
biante  all*  anima  Cittadina  dell'  Empirep 
per  vn  momento  repentinamente  fottrag- 
ga , ouero  ipegnere  quei  lume , che  la  de- 
boi villa  dell’  humano  intelletto  confor-  t 
tandoloicuopre?  Nò , dice  San Tqmafo,  s/rho>’ 
di  legge  ordinaria:  pofciache  con  qual  giù-  * •-•*** 
ftitia  potrebbe  darfi  tal  galligo  à vn’  inno-  ar‘ 4* . 
cente  ? Cinti  fubtrafclio  beatitudini^  jit  qua»  . 
darti  p?na,  non  potè  fi  talis  fubtrattio  à Dea 
mHo  indice  prouenire  » nifi  prò  aliqua  culpa-*, 
in  quatti  cadere  non  poteri , qui  Dei  ejjentiam-* 
r videe . E pureà  quella  pena  volontaria-  • 
mente , come  che  innocente , fi  Commette 


Cecilia,  non  per  vno,  non  per  tre  momen- 
ti * ma  per  tre  giorni . Egli  è vero  »>  che»» 

-non  eflendo  ella  per  anco  al  poffefiò  di 
quel  feliciflìmo  Regno , in  ordine  al  quale 
non  haueua  per  ciò  ius  inre  j màlolo  ad 
rem , non  era  ne  meno  di  cosi  acerbo  dolo-  « * 
re  per  tal  dilatione  capace  » come  fon  1*  a- 
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nime  già  dal  corpòreo  carcere  di jfciol tei m» 
non  per  tanto  la  vicinanza  alia  beata  inue- 
' ftitura  di  quello  per  le  mortali  ferite  già  ri- 
ceuute,  quanto  più  profììmana , tanto  ren- 
deuale  più  lenfibile  quello  nuouo  martirio. 

Martino  accompagnato  dal  corporale  9 
continouato  dall' accennate  piaghe  mortali 
lafciate  dal  crudo  ferro  dello  fpietato  car- 
nefice ,con  vna  morte,  tanto  più  acerba^  , 
quato  più  lenta.Che  direbbe  qui  il  PJS.A- 
V goftino  i il  quale  defedando  la  crudeltà  de- 

s.  A«g.  torm^tatori  di  Lorenzo,hebbe  à dire:  Non 
in  ioaa.  occifus  e fi  citò  [ed  cruciatus  e fi  in  igne  .Diti  •vK 
Infine  \ etere  perni fsvs  efly  im/nò  non  dii/  •viuere  per  mi f* 
fus  e fi  ; [ed  tarde  mori  compuifus  e fi  : che  di- 
rebbe in  vedere  Cecilia  prolungar  àsc  def- 
fa  con  triduana  morte  il  martirio  ? 

O Cecilia  non  punto  cieca  : mà  anzi  ot- 
timamente veggente, non  talpa  ;mà  Aqui- 
la; Argo  da  cent’ occhi,  che  Teppe  cosi  ; 
acutamente  penetrare  per  dar  guito  al  fuo 
Dio  • Seppe  fcorgereil  modo  di  cooler-  ' 
uare  illefo  trà  le  fpine  del  Matrimonio  il 
Cane  i.  giglio  della  virginità  : Siene  lilium  inter [pi* 
pas  ; di  cucire  con  broccati  i cilici  • Citici* 

.1. 
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Ctciiia  membra  domabat:  di  accordare  coil* 
profane  Mufiche  Sagri  canti  ,ecol  rifoii 
pianto  : Cantantibus  Organis  Cecilia  ‘ Domino 
dee ant abati  Deum gemitibus  exorabati  di  caifc. 
giare  con  marauigliofa  Metamorfbfi  inu» 
Agnelli  i Leoni  : Sponfum , quetn  tpuafi Leo» 
nem  ferocem  accepie  * adtequaji  Agnummem - 
fuetifsimam  deflinauit  : di  fabricarli  di  vnal?4 
pietra  vna  Cattedra  di  Sapienza  : diaflìcu- 
rar,  & inueflir  le  ricchezze  con  deportarle' 
nel  feno  de'  poueri , e véftir  ignudi  : e fino 
di  acquiftarfi  con  la  proroga  del  martirio 
ricca  corona.  * 

©eh  1 Santilììma  Verginella  > bora  che> 
da  lume  più  viuo  porti  meglio  dichiarati 
gli  occhi  per  vedere  de’  tuo’diuoti  gli  ofle- 
qui,  e li  bìfogni  > e da  quel  fuoco  ineftin* 
guibile  perpetui  ardori  di  fantozelo  con- 
cepifci  nel  feno , impetra  particolarmente- 
à quella  nobilifltma  Congrcgatione , che.» 
partialeofferuanza,  e diuotioneti  profeto* 
impetra,  dico,  fpirito , e lena  per  feguit are 
tue  fante  veftigia  à fine  di  caminare  trà'l 
buio  di  quello  Mondo  ficuramente  cocl* 
guida  così  beooculata , facendoci  la  {corta 
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in  Cielo , Stella  polare , come  altrui  1 a_* 
facelti  ìd  terra , animato  doppiere  • Viua 
, T amore  della  purità  * 1*  odio  delle  pompej 
£ del  luffo  del  iecolo;  reiti  domata  la  fero^ 
. eia  delle  paftioni  : fi  f prezzino  le  ricchez« 
ze  per  più  pretiofi  tefori:&  a'proprij  etian  j 
. dio  fpirituali  interefli  Tvnicoante-  . 
pongati  della  gloria  di  Dio  * no-  <*> 
ftro  primo  princicipio,&  vlti- 
mo  fané,  per  venir  poi^quan- 
dofiapiacerdiluijàprin- 
« cipiar  à goderlo  teco 

felicemente.» 


DISCOR. 


Q VINTO 

DETTO  IN  FIRENZE  * 

In  lode  di 


Titolare  della  Chiefa  de' PP -Chierici 
Regolari. 

ICH  A E L Arcbdngétus  Principi 
Militi*  A ngetorum-,, 

S.  Chiefa. 

?.. -,  i\'  -+t 

GLI  è ben  conforme  al  buon 
Sh  dettame  della  retta  ragione^ 

M 1 ut  11 8^  orclini  delle  cole’, 

particolarmente  in  vna  mob 
titudine  ad  vno  fcopo  in- 
dirizzata 9 darli  vn  primo  , ò capo  * à cui 
tutti  gli  altri  riuerentemente  s’inchininp . 
Trà’l  numerofo  popolo  de’ fiori  ammanta- 


s.  Tho. 

de  regj- 
»nin«_y . 
Princip 
1.  i.cap.i 
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ta  di  porpora , e cinta  di  guardia  di  (pine 
fignoreggia  la  Rofa  » tra  le  Piante  con  per- 
petua verzura  il  Lauro  fchernitor  de’  ful- 
mini» tra  Pianeti  con  feguito  innumere- 
uole  di  Stelle  il  Sole  » trà  gli  animali  irra- 
gioneuoli  il  Leone , che  porta  Delimiterà., 
fronte  imprefsi , edampaconpiè  fadofa 
caratteri  di  Maeftà  Reale , e fopra  tutte  le 
fudette  l’ huomo  • Nell*  huomo  dello  trà 
le  membra  del  corpo  il  cuore , ò il  capo  ; 
anzi  nel  Microcofmo  medefimo  Reina  è 
l' Anima  » e fino  nel  didretto  dell'  Anima 
la  ragione  all’  iraicibile  , e concupì  (cibile.» 
conlor  feguaci , comelor  moderatrice^  * 
prelìede  . Quindi  appref  el*  human  a pru- 
denzaiconforme  alla  conchiulione  trattane 
da  San  Tornado  nel  primo  capo  del  reggi- 
mento de’  Principi  : Oportet  ìgitur  effe  itL± 
pmni  muti  tu  dine  aìiquod  regttiuum  * apprefe  , 
dico , à codituire  in  ogni  Regno  vn  Soura- 
no  , in  ogni  Prouincia  vn  Preludente  * in.» 
.ogni  Città  yd  Gouernatore , in  ogni  fami- 
glia vn  Padrone  % in  ogni  Naue  vii  Piloti* 
anzi  in  ogni  piccol  legno  vn  Direttore,  & 
in  qualunque  più  riftretta  adunanza  vil» 

«V..  * Reggi- 


S. 


di  s.michél^MCAng.  m 

ReggUóre  i Ébslift  ógni  armata  non  folo  il 
Capitan  Generale  i mi  iri  qualfiuoglia^  . 
Compagnia  il  fuo  Capitano  con  altri  lub- 
ordinati  Miniftri . Le  Republiche  etian* 
dio  , che  il  dominio  in  molti  compartito 
con  gelofa  libertà  cuftodifcono  i forma ru 
non  per  tanto  vn  Capo, come  comportai 
l’Arillocratia  per  togliere  la  moftruofità  di 
vn  corpo  lenza  capo.  Tale  Idea  mà  più 
nobile  vedefi  nella  Diuina  Sapienza, regola 
non  errante  di  vera  politica , che  ai  nume^ 
rofiflìmo  Efercito  dell’  Angeliche fquadrè 
volle  collituire  vn  Capo  di  tutti  quei  no- 
bilitimi Campioni  Principe  < e Genera* 
liffimo  Condottiero  . Mà  àchi  tra  tanti 
Eroi  è toccato  l’ honore  di  grado  fi  fegna- 
lato  ? Non  V hauete  vdito  dalla  bocca  ve* 
ritiera  di  Santa  Chiefa  ? ^Michael  Archimi 
gelus  rPrìnceps  Mì/itìee  Angeloruth £ O Spi-* 
rito  ben  auuenturato,  priuilegiato  dal  Soli* 
rano  Monarca  del  Mondo  con  dignità  tan- 
to fublime , e fegnalata  i Non  v*  increlca  j 
Signori , di  farui  con  attentione  pofato  ri- 
fielso  » 

La  fortezza  divn  Efercitodal  valore^ 

Y 2 del 
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del  Capitano  in  gran  parte  dipende.  Onde 
quel  faggio  Ateniese  amaua  meglio  vtu 
efercito  di  Cerui  con  Leone  per  capo , che  . 
il  contrario j & il  Vimina  nella  fua  Rela- 
rione  della  Mofcouia  fà  tal’  ofTeruationej  ì- 
Egli  è però  vero  , che  J e bene  la  Idlebe  par  vilei 
dotte  entra  fpirito  guerriero  del  Principe  ad 
animarla , non  s’bà  leggiermente  da  difprexxfl - 
re , doue  precede  l’ efempio  di  vn  capo  valorojo  , 
Ji fan  tutti  fui  credilo  di  lui  animofi  à feguitar- 
lo . Così  parimente  dalle  riguardeuoli  con* 
ditioni  dell’Elercito  fteflòil  Capitano  me-, 
defimo  fua  grandezza  riconofce  . Non  è, 
marchio  molto  nobile  V.  elfer  alla  teli  a di 
piccolo  drappello  da  annouerarfi  con  le_j 
dita»  ne  meno  di  copiofe  fquadredi  for- 
miche, ò di  Pimmei  » ma  ben  sì  di  nobili, 
(òrti,  numerofì  , ordinati »&  vbbidienti 
Guerrieri. Mà in  qual  Efercito vbbidien* 
za  , ordinanza,  numerofità,  fortezza,  e.» 
nobiltà  vguali  à quelle,  che  nell’  Efercito 
del  glorioio  S.  Michele  fi  fcorgono,potran 
mai  rinuenirfi  ? O come  bene  1*  Elercito, 
& il  Capitano,  il  valore,  e la  gloria  fcam- 
bieuolmentefi  comunicano!  Dia  fi  dun- 
que 
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que  la  moftfaall’  Elercito,e  del  Capita- 
no le  fegnalate  imprefe  fi  (pieghino  , mà 
fenzallrepitodi  tamburo,  ò di  tromba», . 

Il  titolo  di  Guerrieri,  à que’foiirani  Spi- 
riti conuenirfi  parmi  cola  da  non  metterà 
in  dubio  da  chi  è informato  dello  Itile  del 
fagro  Storico  nella  delcrittione  della  for- 
matione  de’ Cieli, piazza  d’arme  di  quelli.. 

Perfetti  funt  Coeli . ò*  omnis  ornatiti  eorum : 

1 . » j,  • . Geocf.  ... 

oue  altri  leggono , cr  omnis  exercttus  eorum : ^%t. 
e degli  Angeli  fauellarfi  (otto  nome  de,»*. 

Cieli , è fenti mento  degli  Sponitori . Alla 
Storica  penna  di  Mosè  conformali  la  Poe- 
tica  del  Rè  Dauid . Immittet  Angelus  Do-  Gen  c'* 
mini  in  circuitu  timentium  eum  : ò confor-  8 
me  alla  traslatione  de’  Settanta  Interpreti, 
caHrametabitur  , Nè  difcordante  da  quelle 
due  penne  fòla  lingua  irrefragabilmente^ 
veritiera  dèli’ Incarnato  Verbo  ^Anputas*  Matt>a, 
quia  non  poffum  rogare  Pattern  meum  9 & ss* 
ex  bile  bit  mibi  modo  più  s , quàm  duodecim  le- 
gione s Angelorum  ? E chi  non  sa  legione s fra 
nomi  militari  annouerarfi  ? Nè  lì  vèrgo- 
gnaron  eglino  fteffi  in  abito  militare  farli 
vedere  in  quelle  noftre  contrade . Dopò  la 

u ribel- 
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ribellione  di  Adamo  ( e fù  la  prima  voltai 
che  in  terra  compari  ITero  ) all’entrata  del 
terreftre  Paradìlo  fù  pollo  in  guardia  vn«* 
Cherubino  con  la  fpada  alla  mano  : Collo - 
^encf’  ’ cauit  ante  P aradi fum  uoluptaeis  Cherubini)  & 
flammeum  gìadiumidc  altri  parimente  arma- 
ti d’intorno  intorno , come  vuol  Oleaftro* 
oieaflcr  qUafi  ]n  att0  guardia,&  in  vfhciodi  fen- 
tinelie.  Balaam  hebbe  l’incontro  di  vn_i 
Angelo  con  la  fpada  sfoderata  alla  mano'V 
Num.ir  Vidit  Angelum  Hantemtn  •via  euaginato  gla± 
dio . Nella medefima  pofituravn’altro  ne^ 

iofue  s ^ U vec^uto  ne^'  ar^a  Giofuè  : Vidit  tv- 
ij.  rum  Hantem  cantra  fe  euaginatum  te nenie nL, 

gladium  : che  fmafcherandofì  dille  > Sunt^ 
P rinceps  exercieus  ‘Domini , V n altro  alla__, 
fteflà  maniera  coinparue  ai  Rè  Dauid  à 
ftrage  del  popolo  da  lui  numerato  : Vidit 
Parai.i,  Angelum  Domini , & euaginatum  gladium  in 

manueius  * Màche  dille  Giacob,  come  vi- 
de gli  Angioli  in  fuo  fauore  ? Non  diffeJ 
tantoflo?  CaflraDei  funthsec . Nonpofej 
egli  nomea  quei  luogo,  Mahanatm  >ide£l 
Caflra  ? &in  difefa  di  Elifeo  non  compar- 
so à modo  di  Efercito  accampato  sù  Ijl, 

fchiena 
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Tchiena  di  vna  montagna?  E tccc^monìffe*  j;Reg<s 
vus  e quorum , & curruum  igneorutn  in  cìr$ut tu 
lilifei . E nella  notte  finalmente  gloriofif- 
fìma  del  fagro  Natale  del  Redentore  non 
fi  dice  : Fatila  e fi  cum  Angelo  multitudo  mi/i - luc.t.ij 
Ù£  ccelefhs  ? Quali  calati  dalle  celefti  ncl- 
T aeree  Campagne  à dar  la  moftra  genera- 
le alla  prefen2a,&  ad  ollequio  del  lor  Sou- 
rano  Monarca  » intitolato,  come  ben"  of- 
ferua  Oleallro,  'Dominus  Deus  exercìtuiim . inkGen.t' 
Chi  potrà  dunque  lenza  nota  di  cecità  ha- 
uer  ombra  di  dubbio  intorno  à verità  cosi 
-patente  da  tanti  Oracoli  dichiarata;  che.» 

alla  moltitudine  di  quell’ Angeliche Squa- 
dre nome  di  .Elercito  li  conuenga  ? Mà  è 
tempo  ormai  di  elaminarne  le  conditionj. 

E per  cominciare  dalla  nobiltà»  quella 
è vna  delle  cole,  che  rendono  riguardeuoje 
vn  Efercito»  la  nobiltà  de*  Guerrieri . Alla 
luce  de*  terli  acciai  pare  aggiunga  vn  non_> 

&ò  che  di  lullro  la  chiarezza  del  Perfonsg- 
gio  armato  ì comunicandoli  in  certa  guila 
icambieuolmente  Iplendori  » e le  diuile_»  . 
negli  leudi  dipinte  , e ne’  cimierbnon  può 
niegarli , accrefcono  più  che  mezano  or- 
namenta 
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namento  agli  occhi  de*  riguardanti , & ini 
Geme  gran;  coraggio , e llimolo  à chi 
porta  per  emulare  degli  Antenati  le  glorie 
con  generofe  imprefe  » alle  quali  non  me- 
no dalla  memoria  di  quelli , che  daJproprì 
fpiriti  natij , fentefi  gagliardamente  folle* 
citato . Bella  pompa  quella  dell*  Efercito 
di  Pompeo  contra  Cefare , oue  le  infegne 
fuentolate  all’  aria  pareua  fallofe  fi  pago* 
neggiaflero , non  tanto  della  quantico-' 
me  che  ftraordinaria  > quanto  della  quali- 
tà de’Guerrieri  fotco  di  se  raccolti  »fra’qua- 
li  tutta  la  nobiltà  Roipana  3 fino  i Senato- 
ri, Pretoriani , e Confolari . Più  bella  an- 
cora quell’  altra  dell’  armata  di  Mitridate 
Rè  di  Ponto  t compofta,non  folo  di  nume- 
ro ilerminato  di  combattenti  del  fuo  pro- 
prio Regno;  mà  di  più  coronata  dalla  pre- 
fenza  di  due  altri  Rè  collegati , l’vno  di 
Armenia , di  Scitia  l’ altro  , amendue^ 
col  feguito  de*  principali  Signori  de’  lor 
fioritilfimi  Regni . Mà  quelle,  ed  altre  più 
nobili  comparle  non  abballeranno  tanto- 
Ho  l’ orgogiiofo  fallo  à paragone  dell’  An- 
gelica? Qual  Efercito  con  quello,  di  cui 

fauci. 
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fauelliamo , può  ftare  à fronte  in  cimento 

di  nobiltà  ? Nacque  l’Angelo  di  altiffimo 
lignaggio . Non  hà  già  egli  da  arroftirfi  de* 
fuo'  natali , come  i*huomo  : non  riconofce 
mica  egli  fua  origine  dalla  viltà  dei  fango , 
e della  carne  . Egli  è puriflìmo  Spirito  : 
qui facit  Ange  lo  s fuo  s Spiri tu  s ; lenza  veruno 
mefcolamento  •*  e però  deirhuomo  tanto 
più  nobile  9 quanto  del  fango  più  nobil  ì* 
oro . Paragone  accennato  per  ventura  dal- 
lo ftefio  Dio  nella  materia  da  lui  ordinata., 
determinatamente  per  la  fabrica  didue^ 
Cherubini  del  Santuario , che  fù  il  metal- 
lo tra  tutti  il  più  pretiofo  : duos  quoque  Cfje- 
rubirn  aureos  , & produttile s facies  » efpri- 
mendo  forfè  in  tal  guifa  il  vantaggio  dell* 
A ngelo  fopra  deirhuomo . Non  già  chtL» 
quella  fofie  la  giufla  , & adequata  mifura_« 
del  vantaggio  i quali  fol  tanto  quello  à que- 
llo formonti  di  pregio,  quanto  Poro  al  lo- 
to ( dell'oro  ftefio , e di  tutte  le  gemme  in- 
comparabilmente più  eccellente  1*  Ange- 
lica loftanza  fceura  da  ogni  materiale^ 
compofìtione  ) mà  folo  per  meglio  adaU 
tarfi  à noftro  debole  intendimento  con^ 
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fenfìbile  fomiglianza  di  cofa  da  Mondani, 
fopra  tutte  comunemente  pregiata  . 

Quindi  cuna,  e flanza,oh  quanto  più  ri* 
guardeuole,à  que’Sourani  Palatini  fu  appa- 
recchiata 1 All’  huomo  proportionata  alla 
baflezza  di  fua  origine.il  campo  Damafce- 
noi  onde  pofcia  al  terreflreParadifo  fu  tra- 
portato per  mera  grati*  del  Diuino  Mo- 
narca »non  per  conuenienzadi  fua  natura; 
V t ergo  hoc  grati e Dei  immutar  e tur , non  buma - 
n*  natura [Deus  hominem  extra  Paradifum  fé** 
cit  j & pofleà  ipfumìn  Tdaradifo  pofuìt  : dice 
T Angelico  * Mà  à quei  Principi  Eminen- 
tifTimi  y e chiaritimi  prefidenti  à tutte  le_» 
corporali  creature»  luogo  tra  tutti  il  più  fu- 
blime  , e rifplendente , qual’è  il  Ciel  Em- 
pireo , e però  alla  conditione  loro  meglio 
adattato . Cosi  dice  Strabone  fopra  quelle 
parole , In  princìpio  ere  cuti t Deus  ceelum  , Òr 
ter  rum,  Ceelum  non  infilile firmamentum  bic 
appella t sfed  E mpyreum  idett  igneum  , ite]  in w 
tellettttale  , quod  non  ab  ardore  ,fed  a [piando- 
le dicitur  • Qupd  Slatini  f attuta  Angeli  sedi 
replctutn.  Alche  aggiungneS.TomafiojC^/j- 
ueniens  fuit  ,quòd  Angeli  in  fuprema  corporea 
- . crea- 
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crearenturjamquàm  tati  creature*  corporea pr$- 
fidente:  > fiue  id  dicatur  coelum  Empyreum  9fiue 
qualitercwnque  nomine  tur  . V ode  ìfidorus  di- 
cit  tqitbd fupremum  coelum  e fi  coelum  Ange  forum 
fuper  illui  Deut.c . 8 . Domini  Deieui  e fi  coelum , 
& coelum  coeli , Ilche  altroue  in  brieue  ri- 
ftrignerido  conferma  ; Coelum  Empyreum  e fi 
locus  congruut  Angelis , quantùm  ad  eorum  na- 
turavi , Et  ideò  ibi  fune  creati . 

Può  delincarli,  non  che  rinuenirfi,  huo* 
mo  fatto  à difegno  della  perfettione  me- 
glio di  Chrifto/»  E pure  la  penna  dell’Apo- 
ilolo  S.  Paolo  intinta  d'inchioftro  purifTì— 
mo  ftemperato  nel  Cielo,  nella  pillola  agli 
Ebrei  , inferiore  agli  Angioli  lo  rappre- 
lenta  : Eum  autem , qui  modico , quàm  Angeli , 
minorami  e fi  , *videmus  lefurn  Òc.  Non  già 
quanto  alla  diuinità  « nè  quanto  a * prctiofi 
ornamenti  difapienza , gratia , e gloria-.  » 
ma  fol  quanto  alla  humana  natura . Vn_» 
modello  dileguato  dallo  dello  Dio  feorge- 
uafenegià  ne'fopra  mentouati  Cherubini 
collaterali  del  Propitiatorio  , collocati, 
giuda  l’opinione  del  Tollato , non  in  luo- 
go inferiore,  mà fopra  il  Propitiatorio  me-* 
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defimo , che  era  figura  di  Chrifto  J 
Màper  iafciare  da  vn  de’  lati  il  paragoJ 
ne  con  queft’huomo  Diuino,generaimen« 
te  parlando , è l’huomo;  non  v’hàdubbio, 
del  fuo  Diuino  Facitore  viuo  ritratto  : Fa - 
'•  et amus  hominem  ad/maginem,&  fimilit udine m 
noflram  : Se  dalla  parte  dell’anima  d’ intei* 
letto  dotata  rimirali  . Mà  che  perciò  ? Chi 
nell'Angelo  più  perfetti  lineamenti  noiu, 
ilcorge  meglio  elprelTmi  dei  Diuino  fem- 
biante  ? Non  vedete  i dice  l’Angelico» 
i.  quanto  piu  nobil  maniera  d’intendere,  & 
alla  diuina  piu  profiìmana  c quella  dell* 
Angelo  ? Hà  egli  forfè  meftieri  di  mini- 
ftero  di  corpo  , come  l’anima  humana  di 
fua  natura  vnibile  al  corpo , de’  cui  organi 
ella  fi  vale  di  llromenti  per  raccogliere^  f 
per  poco  direi , i colori  dalle  cofe  lenii  bili, 
che  polcia  raffinati  gli  feruono  per  dipi* 
gnere  le  immagini  da  vagheggiarli  da  lei 
medefima  nella  galleria  del  fuo  intelletto? 
IVon  già  » mà  difinuolto  da  mafTa  corpo-  * 
rea,  che  l’impedifca , ò la  ritardi , la  men- 
te Angelica  fpedita  fe’n  vola  fin’al  cono- 
lamento  della  fteffa  Diuinità  . Diuario 

l'  - > tOC- 
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toccato  dal  gran  Dionigi  ,per  teftimonio 
dell’Angelico  : vt  dtcitDionyf  Mentes  An - s.  Dio. 
gelici fimplices,  &bonos  intellettus  bufone,  non 
de  vifi bili  bus  cogregantes  diuinam  cognitionem . nom.c.r 
Cuiusconerarium  poflmodum  de  Anima  dicit . princ.  Se 
E più  chiaramente  la  diflomiglianza  dell*  med‘ 
humano  intendimento  , e la  conformità 
col  diurno  nelle  feguenti  parole  dello  Hello 
Dionigi  efpreflè  fi  feorgono  : Angelos  quo- 
que [cripta  diurna  ea , qut  in  terra J, lune  * J ciré 
tradune  > non  quòd  ea  fenjìbus  nojeant  » fed  men- 
tis [ut  diuinam fpeciem  pra/erentis  vi  , aeque 
natura , oue  quelle , mentis  fu * diuinam  fpe - 
ciem  prtferentis  , quali  gemme  rifplen- 
dono. 

Nè  folo  non  han  bifogno  quelle  f pirit  ua- 
li  foftanze  di  mendicare  da’lenli  l’opera  lo- 
ro i mà  nè  meno  dagli  oggetti  fteffi  le  im- 
magini di  eflì  $ delle  quali  Ondai  primiero 
momento  dilor  felice  nafeita  , per  man_>  S-Th.»; 
diuina  formate  compitamente  fornita,  da  ar  ?i?' 
gran  Principi,trouaronola  galeria  della  lor 
mente  per  valerfene  à fuo  piacere . E quel 
che  reca  maggior  marauiglia , è che  tal  vna 
di  quelle  immagini  fola  molti  oggetti  con 
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pellegrino  magiftero  rapprefenta  ; e di 
quelte  di  tal  fatta  , come  più  fegnalatej  , 
vanno  douitiofi, quanto  fon  fra  gli  altri  più 
«•  “fili  que  Perfonaggi  , e però  più  vicini 
alia  lomigljanzadel  diuino  intendimento* 
del  quale  drceil  Sagro  Dottore,//»  Beo  to~ 
tu  pieni  ludo  intcllcElutlis  cognitionìt  contine  tur 
in  Tino  tfcììicet  in  e ffentia  diuina  , per  quatti^ 
Deu somma  cognofcit . 

A tal  fomigljanza  viè  piu  s’ accollano  , 
metre  ne  pur  da  fe  ftefsi,per  vagheggiar  fe 
medeGmi , hanno  da  attendere  alcuna  im- 
magine : Eglino  à fe  ftefsi  immagine  in- 
berne, e ipccchìo:  Ange/us  ter fuamformam% 

. qua  eflptajùb Rantia , fe  ipjum  iute /ligi t : fi. 
come  Iddio , mà  più  perfettamente  lenza.* 
altra  forma  , ò figura  fra  mezzo  fa 

iteslo  m le  fteflo  perpetuamente  ri- 
guarda f 

E che  dirette  « le  que’ben  nati , e ben  . 
auuenturati  Principi  nel  mirare  la  propria 
foltanza  venifsero  à fcorgerui  delineato 
dell  iflefso  Diuino  Monarca  il  maeftofo 
ritratto  , E pure  f Angelico  chiaramente! 

1 afferma.  Quia  imago  Vei  e fi  in  ipja  „ailtra 

An. 


DI  S.  MICHELE  ARCANG.  183 

Anglica  impreffa , per  fu  am  e fse  aliarti  An$e+ 
lui  Deum  cognofcit , in  quantùm  e fi  finuli  ludo 
Dei . Anco  le  materiali  creature  nel  fenfo, 
che  parla  S,  Paolo  fono  fpecchio  , oue  la-, 
bella  immagine  del  Creatore  agli  occhi 
dell'humano  intelletto  fi  rapprefenta.  la* 
uifiiilia  Dei  per  ea^  qua [afta (un:  9 intelletto.  om,Ir 
cottfpiciìtntur  , Ma  oh  quanto  più  terfo  è 
quello 1 pirituale  della  purifsima  foftanza-# 
Angelica  , non  ingombrato  da  corpo  , nè 
da  alcuna  materiale  millura  , nè  meno  da 
eftenlìone  diparti  • J Qui  facis  Angelos  tuos  pf.  I#J, 
Spirita s . Egli  è vero  , che  non  per  quello 
vien  loro  fatto  di  rauuif are  con  occhio  na- 
turale la  diuina  effenza , della  quale  non-» 
può  tra  le  creature  verace  chiara  immagi- 
re  rinuenirfi  » mà  non  pertanto  lpfa  natura . 
Angelica  e fi  quaddam  fpeculum  diuinam fimili - jj  J1'0*- 
tudinem  reprtfentan: . E forle  che  hanno 
eglino  vopo  d i molti  * e lunghi  difeorfi  per 
giugnere  a conofcimento  di  tal  oggetto  ? 

Non  già  » non  fono  gli  occhi  loro  di  Pipi- 
ftrelli  di  corta  veduta , come  que’dell'fau- 
mano  intelletto , c’han  bifogno  di  mirar,  e 
rimirare  > e con  la  {corta  di  femiuiuo  bar- 
lume 
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lume  cambiando  inoltrarli  per  giugnere  al. 
conofcimento  del  la  verità . Non  cosi  quell* 
Aquile generofe  fornite  di  perfpicacifeima 
pupilla  , e di  viuacifsimo  lume  » onde  l'ef- 
fenza  dell’oggetto  con  tutte  le fue  proprie- 
tà in  vn  folo  fguardo  immantenente , e_» 
s Th  come  dice  l’Angelico  , Ratim  in  illis  , qug 
58.  ar.j.  primo  naturali  ter  cognofcunt  » infpiciunt  omnia 9 
qutcumque  in  cu  cognofcì pojffunt . E lo  fletto 
l “l'di*  auuiene  loro  nel  vagheggiar  fé  flefsi  ; po- 
fciache  nella  medefima  occhiata  vengono 
fi»  Re/  * ^ ^cor8ere  ^ Sourano  Facitore,  da  cui  li  co- 
c p‘  nofcono  dipendenti  . Linci  , Arghi  oc- 
chiuti per  ogni  lato , quali  furono  veduti 
E«ch.  1 da  Ezechiele,  e da  S.  Qouanni  nell’Apo- 
califsi , incircuitu  , & intùs piena  ocul/s  : Si 
che  niunacofa  Uà  lor celata;  mà  in  vn  aprir 
di  palpebre  tutto  dilcoprono  . E lenza», 
mai  fiancarli  hanno  femprecon  gli  occhi 
aperti,  & in  moto:  onde  hebbe  à dire  Da- 
Damafc  mafceno.  Angelus  eR fulRantia  intelleRua-m 
a pu«ics.’  lisfemper  mollili  : cioè  , come  fpiega  l’An- 
gelico  9femper  eRailu  intclligens  i .non  quan- 
dcque  afta  , tX  quandoque  potentia  , ficut  no  si 
à fomiglianza  dell’  altifsima  lor  cagione»» 
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còl  fuo  diuino  intelletto  lem  pe  infoi  jga- 
bii mente  occupata . w"***:*  .«$?  : ! ' 

O nobilifsimi  Palatini  , de’quali  hfeiò- 
fcritto  il  gran  Pontefice  Gregorio  » Angelus 
dici  tur.  fwnaculum  fmi/itudinis  , quia  incofi-  ihom"* 
mi  il  ludo  ditti» * imaginis  ìnjinuatur  exprejfn^.  IU  tuc* 
Io  non  voglio  già  inoltrarmi  à chiamarli 
figliuoli  di  Dio  i prerogatiua  propria  dei 
Verbo  increato  prodotto  dai  paterno  in- 
telletto con  perfetta  fomiglianza  nella», 
flefla  diuina  natura  in  virtù  di  fua  origine. 

Mà  dirò  bene  con  S.  Tomaio,  che  fe  la^.1 
intera  conformità  dell’effetto  con  la  fua  ca- 
gione neH’imitaticne  di  quello  con  quella 
lì  riconofce  fecondo  la  particolarirà  , per 
la  quale  da  quella  quello  deriua  > cornea 
dal  caldo  il  caldo  » l’Angelo  per  ciòvna— 
molto  legnai ata  fìmilitudine  può  vantare.» 
con  Dio  : il  quale  purilsimo , ’òc  fpiritua- 
lifsimo>dal  feno  del  fuo  diuino  intelletto 
inlìeme  con  la  volontà  tutte  le  creature^ 
fpargendoà  quelle  l’ole  d’ intellettuale  pre- 
rogatiua lenza  corporale  compagnia  dona 
lìngolar  priuilegio  , che  trà  Dio  medefi- 
mo , e le  creature  corporee  le  rende  mezza- 
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ne,comedice  il  Santo  Dottore  > Subbiatiti* 
incor pore * medium  funt  inter  Deum , & crea  • 
turas  corporea s , 

Nè  meni  vanto  i'  huorao,  che  nella  gal- 
leria della  fagra  Scrittura  la  fua  immagine, 
e fomiglianza  con  Dio  venga  mollrata_ 
per  la  ltefla  bocca  Diurna  ; Faciatms  homi- 
nem ad  imaginem  , & fimihtudinem  noblram : 
rimpfoueraado  all’ Angelo, che  di  ciò  glo- 
riar non  fi  po(Ti . A difefa  deli’  Angelica», 
eccellenza  fi  aguzza  la  dotta  penna  di  Teo- 
filato  con  ritorcerlo  à lor  vantaggio . Con- 
ciofiacolache , le  ne’  lagri  fogli  fi  folle  de* 
lineata  queita  bella  immagine , dice  egli  , 
da’  folgoreggianti  fplendori  di  lor  nobiltà 
abbagliate  le  deboli  pupille  gli  hauereb- 
bero  ageuolmente  con  perniciolo  equiuo- 
co  tra  la  copia , e l’originale  (limati  veri  * 
Dei:  dai  qual  pericolo  andaua  efente  l’im- 
magine recata  in  petto  dall’  huomo , come 
quella  , che  dal  fango  originario  contami- 
nata moftra  etiandio  a’  ciechi  la  lontanan- 
za dall*  infinita  purità  dei  Diuino  origina- 
le. Contemplare  accurat am  S cripture  formatta* 

\ Hominem  nominai  imaginem  Dei  : Angelmn^ 

' . . autem 
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autem  nufquàm  . Wktnim  Angelica  natura 
aitando  llatim  ad  impietatem  bomitus  praci - 
pitajjèt , cxiflitnantes  etufdem  ejfè  dignitatis 
cum  Deo  : in  bomine  autem  tetiu'uas , Ò*  lumi, 
litas  munte  nos  y firmatele  , ne  tale  tpuiddam. 
fufpicemur , 

Quindi  auuedutamcnte  la  pefata  pen- 
na del  gran  Cronifta  Mosè  guidata  dallo 
Spirito  Santo,  nella  famofa  defcrittione_» 
della  fabricadel  Mondo,ede’  fuoihabita- 
tori  narrando  con  iftorica  puntualità  tut- 
to parte  per  parte , Cielo  , Luce , Stelle^ » 
Pianeti , Terra , Erbe , Piante  , Beftie , ej 
l’ Huomo  alla  per  fine  : Dell’  Angelo  non 
pertanto  non  fece  pur  minima  mentouan- 
za  i come  fe  fiato  non  vi  fofife  . E pur  fap. 
piamo  efier  vfeiti  dalle  mani  della  Diuina 
Potenza,  fe  non  auanti  alla  mole  corporea, 
giufta  la  men probabile  opinione  di  S.  Gi- 
rolamo feguace  di  Nazianzeno , e degli  al- 
tri Greci  Dottori  > almeno  infieme  con-i 
quelia,couforme  al  parere  di  SanTomafo, 
fotto  nome  di  Cieli , ouer  di  luce  oleura* 
mente  ombreggiato . Mà  perche  dunque? 
Non  era  forfè  di  tale  Storia  degno  fogget- 
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to?.Temeua  per  ventura  l’Autore  di  non^ 
guadar  fuoi  inchiodo  t macchiar  le  carte  , 
e-  tarpar  le  glorie  della  lua  penna  ? Anzi 
• tutto  ’l  contrario . L’ Eminentiflima  eccel. 
lenza  ditai  Perfonaggi  fuggeriuagli  mate- 
ria di  timore  di  non  porgere  à gente  rozza, 
e £oL  di  cofe  materiali  capace  , occafione.» 
di  qualche  fcandalolo  sbaglio  in  vdirli 
puri  Spiriti  lenza  corporale  midura  : on- 
de ageuòlciente  corrale  cieca  à tributarli', 
d’  oflequi  alla  fola  Diuinità  conuenienti 
s.  a»?.  Così  dilcorre  Agodino  predo  1’  Angelico, 
ciu 'd?-  A-u&fttnui  diùt  9 quòd  Angeli  non  fune  pr*-  * 
c.f  c?r  termijfi  in  illa  prima  rerum  creatione,fed figni-  » 
apufs-franeur  nomine  Coeli , aut  etiam  lucis . Ideò 
Jvìic.61  aUtem  ^ prztermiffi flint , beinomi  ni  bus  re - 
* rum  cor  por  din  m fgni fieni  : quia  Moyfes  rudi 
popu/o  loquebatur9qui  nondìim  capere  poterai  in- 
corpoream  naturam  Et fi  et  s fui  fin  expreffum 
aliquasres  effe  fuper  omnem  naturam  corpoream , 
fuifit  eis  occafìo  idolatri* , ad  qua  proni  erant , 
0“  à qua  t^MoyJes  eos  precipue  reuocare  inten - 
debat . E veramente  » come  ben  argomen- 
ta T eodoreto  » le  coii  facilmente  corfero  , 
quafi  tante  Pecore , all’ adoratone  di  viu 
. . j.  Vitello, 
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Vitello , che  hauerebbero  poi  fatto  verfo 
Creature  di  tempera  foprafi  na  fenza  lega 
di  materia  veruna  ? Saggio  configlio  per 
tanto  fù  con  velo  di  filentio  coprirle,  ò foi 
leggiermente  delincarle  con  colori  celefti, 
ò di  luce  . Quod  fìt'am  facile  Jìbì  Deos  fin- 
xertint  » è iumentorum  fimulachris , quid  non. 
perpetrati  fuiffent  inuifibilis  natura  notiti anu» 
affettiti  ? 

E non  veggiamo  la  fperienza  nell'  An- 
gelo Itefloi  come  che  di  villa  Aquilina^.* 
abbacinato  non  per  tanto, qual  Pipiltrello, 
da’  propri  fplendori  caduto  in  vna  fuper- 
bia  vana  d’idolatria  di  s}  medefimo,  con_j 
enorme  pretenfìone  di  alzar  baldacchino 
al  pari  col  Sourano  Monarca  ? Super  afìra 
Dei  exahabo  fo/ium  meum , (imilìs  ero  AltiJJì- 
mo . Credete  voi,  che  fi  farebbe  tanto  in1' 
uaghito  difua  bellezza  quello  Pauone»  e 
folleuato  tanto  la  pompa  delle  fue  piume  > 
s’egli  haueffe  hauuto  come  l’huomo  di  pol- 
uere  fporcatoil  piede  ? Fù  fatto  l’huomo 
da  Dio, le  mi  è lecitodirlo,  nella  guifache 
dall'  ingegnofo  Alciato  fù  dipinto  voj 
Giouanetto  con  ale  agli  omeri , e con  pe^ 
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fante  fallo  a*  piedi , quanto  da  quelle  folle*.' 
uato , altrettanto  abballato  da  quello  > on- 
de librato  in  aria  diceua.Fr  me  piuma  leuat% 
Jicgraue  mergit  onus  . Eccoui  il  ritratto  na- 
turale di  noftra  humanità  inalzata  da  vn_» 
de’  lati  per  la  parte  fpirituale  nobiiiflimai 
mà  depreda  dall’altro  per  la  matada  cor- 
porea formata  di  terra  . Corpus , quod  cor- 
rumpitur , aggrauat  animam , Ottimo  tem- 
peramento ritrouato  dalla  Diuina  Sapien- 
za , ai  fentire  del  P.  S*Giouan  Griloftomo, 
per  mantener  in  equilibrio  la  nolira  men- 
te , che  non  fi  laici  lopra  la  propria  sfera»*, 
follemente  folleuare . Sic  mitri  corpus  fuit , 
ne  ignorando  homo  , quo  modo  con  Hi  tu  tu  s fìt  , 
magnus  Jtiì  uideatur^  & prasfcriptos  Jibi  limi~ 
tes  tranfeatì  nàm  cum  cogìtauerimus  lande  con - 
flitutìonis  fu£  initium  natura  noHra  fufccpe - 
rit , etiamjì  fexcenties  fupercilia  furrigamus  , 
ea  deprimemus , & hunuliabimur . felice  bal- 
fezxa,  dò  per  dire , che  non  lafcia  forrnon- 
tare  oltre  confini . Lucifero,  fe  di  tal  con- 
trapeio  folle  dato  proueduto  , forfè  non  fi 
farebbe  per  ventura  fpiccato  à quel  volo, 
che  terminò  pofcia  in  precipitio  con  per- 
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dita  di  quella  corona  di  raggi  » che  gli  ci- 
gneua  le  tempia  : Lucifcr  qui  mane  or ie  barisi  1[ii 
così  chiara  , ed  illultre  , che  titoli , nooj  f , 
che  llluftrifsimi,  mà  Serenifsimi , ofcuri 
riefcano  al  paragone» onde  con  nome  del- 
la luce  fletta  » come  poco  dianzi  diceua  il 
p,  S.  Agoftino , que'  nobilifsimi  Palatini 
vengon  chiamati . 

Nc  vi  crediate  già  , che  tali  fplendori 
di  nobiltà  da  alcuna  nebbia  di  codardia  , 
inhngardagine  , ò debolezza  vengano  in_. 
parte  alcuna  fremati  : pofciache  anzi  da_ 
luftro  di  coraggio  , fortezza , e valore  in- 
comparabile fono  marauigliofamente  au- 
mentati . Gareggia  in  que  celefti  Cam-  / v 
pioni  con  la  nobiltà  la  fortezza . E fo  è le- 
cito valerli  di  quella  regola:  Ab  Tino  difez ^ 
omnes  : da  vno  » ò dna  di  loro  argoi^entia- 
mo  degli  altri . Nel  racconto , che  fà  il  fa. 
grò  Storico  , della  famofa  zuffa  dell  An- 
gelo con  Giacob  à quello  dà  nome  di  huo-  ^ ^ 
mo . Et  ecce  <vir  luttabatur  mn  eo  'vfque  mane . Tf 
Come  ancora  Daniele  con  lo  ftelso  nome 
chiamò  1'  Angelo  Gabrielle»  Ecce  *vir  Ga - p3n>  ^ 
bruì  quem  nideram  in  injìone^  tetigit  me. Per-  11  ■ 
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che  non  valerfi  del  nome  d’ Angelo?  Per- 
che del  nome  di  huomo  alla  conditiontj 
Angelica  inferiore;  Minuifìi  eum  paulò  mi, 
nùs  ab  Angeli s ? Forfè  perche  in  human» 
fembiante  mafeherati  comparuero  ? Mà 
doueua  meglio  {piegarli  per  non  cimenta- 
re il  lor  decoro . Non  per  tanto  fe  alle  pa- 
role poniam  ben  mente,  non  in  debolezza, 
mà  anzi  in  fortezza  dell'Angelica  Dignità 
apertamente  ridondano  . Non  dice  ttìon 
parola  aH’vno*&  all*  altro  fefso  comune;  nè 
meno  Mulien  mà  fpecificatamente,  Vir  % 
voce  efprefsiua  dei  fefso  malchile  . 

DelPhuomochi  non  sà  propria  effer  la 
fortezza  » fi  come  della  Donna  la  debolez- 
za ? che  vuol  dire  , ZMulier  i le  non  quali 
mollts  aer  ? Aria  tenue  appunto  à parago- 
ne deli’huomo . HauelTealmeno  dell’aria 
il  calore , che  men  deboi  la  rendelle  : mà 
la  fua  freddezza  natia  di  maggior  fiacchez- 
za l’accula  preflo  il  Principe  de’  Filosofan- 
ti . Fa?  minte  debiliores  funt  mari  bus , quia  fune 
frìgidioris  natura  . Quinci  ri  a,  laggia  natura 
per  dentaria  da  Martiali  elercizi , a’quali 
fua  debolezza  inabil  la  rende , diedeie  im- 

pedi- 
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pedimenti , e genio  etiandio  à quelli  con- 
trario. Congroflo  volume  di  capelli  fece 
la  tetta  di  elmo,  almen  comodamente, non 
capace  • Rileuando  dall*  vno  , e dall*  al- 
tro  lato  il  petto , pofe  oftacolo  all*  adattar 
della  latìcia , e della  corazza  . Diedele  in* 
chinatione  ad  inceppar  còrileuate  pianel- 
le il  piede , che  fciolto , e (nello  deu'effer’in 
campo  ne’militari  incontri,  & ad  ornarli  di 
oro  , e gemme  , poftergato  Taccialo  ,&  il 
ferro.  Sue  arme  ago  , conocchia  , e fufo, 
con  le  quali  trafigge  tele  innocenti  , elmo 
lino  dilicatiflìmo , cimiero  intreccio  di  fio- 
ri, e gale  , vilìera  millura  colorita  : fuoi 
efercizi  luftrar  criltailo  in  vece  di  acciaio  * 
far  baioardi , e terrapieni  con  riempir  (of- 
fe nel  volto  cauate  dalla  difettofa  naturaci 
ridurre  con  verga  di  ferro , quali  con  ba- 
itondi comando,  indrappelli  » & ordinar 
in  ifchiere  numerofo  efercito  di  sbandati 
erranti  capelli , e li  men  vbbidienti , e più 
contumaci  gaftigarcol  fuoco  per  tenerli  in 
vfficio  » & in  ordinanza . Quelle  le  fue  ar- 
mi » quelle  le  fue  battaglie  • quelli  fuoi  mi- 
litari efercizi  ; traflulli , co’quali  prouidsut 

B b na- 


i*4  DISCORSO  QVINTO  I 

natura  và  trattenendole  per  diuertirle  da»# 
quelli , a’quali  non  fù  con  elio  loro  libera* 
le  delie  necefiarie  difpofitioni  • Sò  benif- 
fimo  1 vanti  de’fecoli  trapalati,  ed  etiandio 
de’men  lontani  , gloriofi  di  hauer  generato 
donne  mafchili,  le  quali  di  cuore  non  pun- 
to donnefco  dotate,  sdegnato  l'ago , e’1  fulo 
dando  di  piglio  all  arme  , feppero  coli  ben 
maneggiarle  i che  à vifiera  calata  mentito 
il  letto , non  men  col  valore  $ che  con  mi- 
litari arnefì , da  gli  huomini  fletti  non  po- 
teuan  difcernerfì . Son  famofe le  Amazoni 
al  numero  di  ducento  mila  con  lor  Reina  * 
e condottiera  Pentefilea  celebrata  da  Vir- 
gilio. 

Kiir|»en  Amazoni dum  lunati s agmina  pe/tit 

PcntbeJìUafurens . 

Camilla  Reina  de* Volici  defcritta  dalla»» 
medefìma  penna  alia  tetta  delle  Iquadf&j 
de’Rutili . 

S fine*  fuperaduenit  Volfca  de  gente  Camilla  l 

Agmen  agens  equitum  » & fulgente*  4rrc~* 
cateruas . 

Cleopatra  Reina  d'Egitto , che  infiamma- 
ta vgualmente  di  amorofa  , e di  ambitiofa 

i libi- 
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libidine  verfo  Antonio  , e verfo  l’Impero 
di  Roma  lotto  le  bandiere  di  Venere  inte- 
rne , c di  Marte  arrolatacon  elio  lui  vnita- 
mente  alla  fronte  di  namerofo  Efercito 
mode  l'arme  contra  Augufto  , ed  Agrip- 
pa con  ammiratione  del  Mondo  in  vedere 
vn’huomo  effeminato , & vna  Donna  im- 
mafehita  .*  Per  tacere  le  Semiramidi , le_» 
Zenobie,  le  Artemifie,  le  Atalante,  le_» 
Debbore , ed  altre  portate  dalla  fama  t 
da’più  famofi  Scrittori  a’  trionfi  gloriofi  nel 
Campidoglio  dell1  eternità . Mà  che  per- 
ciò  ? Chi  vorrà  niegar  li  moftruofi  parti  , e 
sforzi  di  natura  ,* lolita  per  1*  ordinario  gè. 
nerar  la  Donna  fiacca  , ed  imbelle  ? Quin- 
di conforme  aUofferuationede'fifonomiffi 
Uà  gli  huomini  quei  , che  nella  corporale 
difpofitione  con  ia  donna  conuengono,  ad 
eflà  parimente  neU’altre  qualità , e ipecial-  ^ ^ 
mente  nella  debolezza  fi  raflòmigliaoo , Se 
i deboli  di  membra  e di  f pirico  logliotu» 
appunto  effeminati  chiamarli*  Di  che  da 
Mosè  per  la  penna  di  Filone  motteggiati 
furono  i Madianiti  Paftori , perche  co/i^  Exod.t. 
donzelle  fiacche,  ed  imbelli , quali  erano  l?m 
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le  figliuole  del*  Sacerdote , fe  la  pigli  afferò  i 
con  rimprouero  firaileà  quello  fatto  à quel 
Filofofaftro  : Bar  barn  'video  , T*  biiofopbum-x 
non  'video  i rinfacciandoli  di  fcorgere  ben-* 
sì  ili  effì  Virili  fembianze  » mà  non  già  ma. 
{chili  le  forze  » nèverihuomini  i màpiù 
tofto  femmine  da  huomini  mafcherate.» . 
C api  Ilo  s , barba: , carne fque  1 virile s •video  : '»/- 
tos  non  •video.  Il  nome  fteffo  della  donna 
nel  lin^ua^gio  Hebreo,  Eua  . tonifica  de- 
bolezza  » sicome  all*  incontro  quei  dell* 
Huomo , Is  % vuol  dire  fortezza  2 E con T 
Ebreo  il  Latino  idioma  concorda,  mentre-* 
chLulier  addita  come  di  (opra  diceua  , fiac^ 
chezza , là  doue  Vir  à •virtute , ò pure  à 'via 
ribus  fi  appella . Onde , per  finirla  r la  for* 
tezza  delio  fteffo  Dio , ch’è  onnipotente-» , 
con  quello  nome  viene  adombrato.  Do w 
min us  quafi  •vir pugnalar  , omnipotens  nomen 
eius.  Chi  dunque  potrà  recar  à biafimo 
de*  Semi  il  titolo  dato  per  honore  al  Sott- 
rano? Chi  non  vede  effere  fiato  dato  à Ga- 
brielle,& all’altro  Angelo  lottatore  per  ef- 
prelfione  di  lor  robultezza  à nofiro  certo 
intendimento?  Così  la  capifce  » e chiara- 
vj.  r “ mente 
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niente  la  dice  il  P.  S.  Girolamo . V idetur 
Gabriel  non  Angelus , 'vel  Arcbangelus  , fed 
*vir  i •ve  nequaquam  fexum  > fed  nomen  fortitu- 
dini s otte  ridere  e . E che  vuol  dire  Gabriele^ 
fe  non  fortezza?  Gabriel fort'ttudo  'Dei  .Oa± 
de  vir  Gabriel , è lo  fteSò , che  •vir  f ortis * 
anzi  fonitudo  in  altratto . ::  ì o : 

Quindi  oflerua  graue  Scrittore  tra  le^ 
molte  Angeliche  apparitioni  ne’fagri  fo- 
gli, & in  altri  regillrate  non  hauerne  mai 
ritrouato  alcuna  in  lembiante  donnefco . 
In  varie guile,  di  Soldati,  di  Pellegrini, di 
Giouani  > di  Fanciulli  » trasfigurati  com- 
paruero  > ma  non  già  mai  di  temine  . E 
pure  qual  hora  almeno  à donne  erano  iri- 
uiati  , fimile  apparenza  lembraua, à mio 
credere,  confaceuole , fi  per  dar  loro  mag- 
gior confidenza  i sì  per  togliere  ogni  fo- 
ipetto  , e timore , come  etiandio  perche^ 
vno  fpirito  così  belici  dome  l'Angelo  ?»  la 
•figura di  Doùna,di cui  propria prerogatiua 
èia  bellézza,  veli  ir  doueua . Potrebbe  dirli 
nell’  Academieda’bell’ingegni , cheà  quel 
fefTo  conuenendo  la  ritiratezza  , edildi- 
x:endo  particolarmente 1 1 lunghi  peiiegri- 
!>  nag- 
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naggi , non  doueua  dal  Cielo  in  terra  lo*» 
tal’  habito  fcender  l’Angelo,ouero  che  vo- 
lendo far  tale  comparfa  > per  rapprefen- 
tarla  più  al  naturale 9 gli  farebbe  (tato  me- 
jlieri  inanellarli  > ed  infiorarli  la  chioma., , 
miniarfi  il  yifo  , attillarli  con  ifquifito 
culto  le  vedi  , e con  mille  abbigliamenti 
adornarli  : vanità  9 e fuchi  9 dall'Angelica 
fchiettezza  troppo  lontani  9 e difcordanti  • 
Potrebbe  anco  addurli  per  ventura  9 cheL» 
vno  Spirito  di  altiflimo  9 e perfpicaciflimo 
intendimento  dotato  farebbe!!  abballato 
con  farli  vedére  in  forma  di  chi  per  man- 
camento di  quello  viene  comunemente.» 
da*  ciuili , e politici  affari  sbandita  • 

Mà  altro  rollore  9 fe  io  non  mi  abba- 
glio, & altro  più  efficace  motiuo  il  djftolfe, 
clù  la  vergogna  di  comparire  in  ifcena  vn 
Eroe  fort illimo  fotto  Sembiante  di  felìo 
cosi  fiacco  9 ed  imbelle  9 troppo  fpropor- 
t jonato  à fua  più  che  virile  ròbullezza . £ 
certo  non  fi  rideranno  tutt*  i fecoli  del  for- 
tiffimo  Achille  in  habito  di  donzella  nell* 
appartamento  delle  donne  nella  Reggia^. 
diLicomede  ?<Non  sà  con  alfiraicufa  9 c ho» 

delle 
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delie  materne  preghiere  ricoprirlo  Ouidio 

Turpe , nifi  hoc  Ma  tris  prtcìbus  tributffèe  0uidI| 
Velie  •virum  longi i dijjtmulatus  eros  AcbiU  de  arce  • 
les . 


Quell’  Hercole , la  cui  moftruola  fortezza 
domò  tanti  Moftri  s non  puotè  già  ripa- 
rarli dalle  agute  punture  di  Deinira  * la-, 
quale  fcorgédolo  d’habito,  e di  coftumi  e£* 
femminato  con  la  Reina  de>Lidi,con  1 agu- 
ta  penna  del  medefimo  Poeta  il  laetta  .* 
Craffaque  robullo  deducis  pollice  £U 
A E quaque firmo  fi  peufi  repeudis  tieré * 
come  ancora  con  non  meno  pungente  di 


Propertio# 

Molli*  & btrfutum  ctpit  mibì  fifcia  peftut  propero 
Et  manibus  durisapta  puelìa fui . 

Da  quante  fatire  sù  le  leene  de*  Comici  fò 
lacerato  difterie  per  cambiamelo  d’habito 
virile  in  donneCco  ad  onta  del  mafchilej  - 
vigore^  Non  potè  il  nobil  animo  di  Arbat* 
to  Prefetto  della  Reggia  di  Sardanapalo 
Monarca  degli  Adiri  lungamente  tollera- 
re gli  feorni  del  proprio  felso  nella  Perfe- 
tta del  fuo  Principe  con  vefti  * e conuerfa- 
tioni  donnefche  degenerato  in  femina-»: 

Onde 
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Onde  cinto  con  afsedio  di  fiamme  il  Pa- 
lazzo  , compole  vn  rogo  à quel  viuo  ca- 
dauero  priuo  di  fpirito  virile . ..  . 

Come  dunque  hauerebbe  già  mai  com- 
portato di  vederfi , non  chefarfi  vedere.», 
circondato  di  fbraiiiere  apparenze  di  don-, 
na  fiacca  ,ed  imbelle , chi  d’impareggiabil 
fortezza,  e valore  può  giufti  vanti  menare? 
E non  è egli  forfè  il  vero  ? Non  hebbe  vn 
Angelo  braccio  poderofo  da  foftenere 
portare  per  lungo  tratto  di  paefe  vn  Aba- 
cucco  per  aria  con  maggior  facilità  , che 
non  hauerebbe  vn  Aquila  recato  vnapa- 
gliuca  ? Da  chi  con  mano  infatigabile  per 
sì  lunga  i nè  mai  interrotta  ferie  di'  fecoli 
fon  raggirate  le  vaile  ruote  delle  celefti 
Sfere  * fe  non  da  Angeli  ? Non  hauerebbe 
forza  vn.fol  di  loro  di  crollare,  con  diuina 
permiflìone , da  fondamenti  la  gran  mole 
della  T erra  , e da1  luoi  cardini  il  Mondo  9 
meglio  di  quel  vano  Millantatore , che  per’ 
isfuggire  la  iperienza  di  fua  menzogna  ri- 
chiedeua  fuor  della  Terra  vno  fcabeilo,  oue* 
potar  il  piede  ? Certo  nel  tempo  del  rifor- 
gimento  del  Redentore  allo  sbalzo  iolo 

di 
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di  vno  di  que’Palatini  delia  Reggia  del  Pa-  t 
radifo  lentitìi  coniftrano  icotimento  tre* 
mar  la  Terra:  T entmotus  faElus  eft  magnus»  Ma(t 
Angelus  enim  Domini  defcendit  de  Cesio  . E 
chi  potria  eoa  forza  maggiore  maneggiar 
vna  fpada  ? Salio  il  Popolo  d*  Ifraelie  , di  ]jpfc*y 
cui  ben  feteanta  mila  prouarono  la  virtù  14* 
deli’  Angelico  brando  . Sallo  la  Città  di 
Gerufalemme  , che  allo  Hello  tempo  fpe- 
rimentò  il  vigore  dei  medefimo  braccio  $ a 
legno  tale  «chela  Hefla  diurna  vendetta  or- 
dinatrice di  quella  firage , impietofita  ai 
lagrimeuole  fpettacolo  di  tanto  feempio 
con  imperiofo  diuietone  loritenne  : & il 
Re  Dauid  in  vn’alzata  d’occhi  feorgendo  il 
celelle  Guerriere  con  lo  Hocco  sfoderatoin 
atto  così  terribile  , tanto  fpauento  ne  pre- 
fe , che  tantofto  co*  Principali  del  Regno 
proltratofi  boccone  à terra  « armati  tutti  di 
cilicio  chiederon  la  vita  . Indi  ottenutala—** 
non  perciò  ritornarono  ai  cuore  Reale  gli 
fmarnti  fpiriti  dal  timore  sbaragliati  * mà 
come  che  ben  fa  pelle  per  ordine  del  placa- 
ta Nume  nel  fodero  ripoHo  il  ferro  » nomi 
pertanto  egli  non  hebbe  animo  di  appref- 
r 0 C c farli 
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farfi  al  luogo  infaufto  , oue  del  formidabil 
Campione  il  Martial  furore  rapprefenta- 
to  fe  gli  era  . Sailo  il  vittoriofo  fioriti!!!- 
mo  efercito  degli  Afiìri, che  vide  da  Ange- 
lica fpada  mietuto  fui  campo  il  Bore  del- 
le fue  fquadre,ed  infieme  le  palme;  porti  al 
taglio  i più  forti,  e valorofì , & i primi  capi 
di  guerra , al  numero  di  cento  ottanta  cin- 
que mila.  Non  ballano  forfè  quelle  pro- 
dezze per  autenticar  lor  gagliardi  a ? Qual 
Alellandro  ? qual  Serfe  ? qual  Dario  ?qual 
Mitridate?  qual  Annibaie? , qual  Epami* 
nanda  ? che  ftò  adire?  qual  Achille  ? qual 
Ercole  / qual  l’anione  à tal  paragone  noiu» 
diuenteranno  Pimmei , donniciuole , pul- 
ci, e men  che  formiche  ? Sfiorate  pure  tuttj 
i ptù  fioriti , e numero!]  elerciti  ,che  fiano 
hoggidi  , fiano  flati  per  lo  palla  to,  e fiano 
per  eliere  nell’ auuenire  se  fattone  falci* 
lambiccatene  quinta  eflenza  di  bramirai  a 
perderà  di  pregio,  e di  nome  à fronte  di 
quelle  fquadre  immortali  ; anzi  di  vn  folo 
habileda  per  (e  a sbaragliare , infieme  col- 
legati tutti  Battaglioni  del  Mondo . 

E le  in  va  folo  tanto  valore,  c tanta  far- 
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z® , che  farà  poi  in  più  , e più  moltiplicai 
ta  ? Che  vi  credete  ? Che  oue  abbonda  la*, 
forza , fcemi  il  numero  de*  combattenti  ? 
Non  faria  certo  poca  lode  di  quello  eferci- 
to  fortezza  tale  , quando  anche  in  piccolo 
drappello  fi  riftrignefie , qual  era  quello 
d'Amanti  nell*  olle  Tebana  valorofiflìmo  » 
ma  in  numerofe  fchiere  dilatandoli,  quan- 
to  più  crefce  di  quelle  il  numero  , tanto 
più  il  pregio  di  quella  fi  aumenta . Non_»  • 
af pettate  già  da  me  il  roio  di  que*  Cam- 
pioni : non  fono  iocosì temerario  ,che  vo- 
glia darmi  vanto  di  più  faputo  degli  altri, 
à’qua  li  ad  occhi  veggenti , e ben  aperti  non 
ballò  Tantino  di  a nnouerar  li.  Chefe  Da- 
niele teftimonio  di  veduta  riferì , Millia-» 
mllium  mini  flr ab ant  et , & decies  milite scen - 
tena  milita  ajjittebant  ei  : non  pretefe  egli 
però  di  farne  puntual  rafiegna  s mà  folo 
con  quel  numero,  negli  abachi  de'Com- 
putilli  terreni  il  maggiore , accennare  va 
numero  eccedente  ogni  numero  materia- 
le, a*  foli  occhi  diuini  numerabile.  Ch’è 
quello  appunto  lafciò  regiilrato  il  grande 
Areopagita  : CMiulti  funt  beati  cxcrcitus  fu* 

C c a fer - 
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s Dì«n  pern*rum  mentium , infirmarti , & conftfiftatn 
csi.Hie  txcedetitcs  noHromm  materia/ium  numerorutn 

ron.c.14.  r 

(Ottime  nj  urationem  , ?* 

Non  è la  fourana  potenza  del  Diuino 
Monarca  entro  à brieui  contini  riftretta-,  # 
come  la  noftra  debole , i cui  parti , quanto  . 
più  in  eccellenza  il  auanzano,  tanto  più 
fcemano , ò di  grandezza,  ò di  numero,  per 
fiacchezza  della  Genitrice  di  virtù  limita- 
ta , e facile  à logorarli  nell*  operare . Anzi 
s.  Tho.  lauorando  quella  , ( come  dottamente  al 
Vogare!**  folito  1*  Angelico  ) fui  difegno  della  pér- 
fettione  deirvniuerfo  ,fenza  alcuna  limi- 
tatione  alle  Tue  forze  , quanto  più  nobil  è 
l'opera  , tanto  più , ò in  grandezza  ; s'  ella 
è materiale  ,*  ò fe  fpirituale  , in  numero 
1 vuol’  edere  trafeendente  • Non  ifcorgefì  à 
chiari  occhi  T eccedo  di  mole  ne'  corpi 
efenti  da  corrottela  fopra  quei  , che  aliai* 
ftelsafoggiaciono  ? Chi  non  sàl’impareg- 
giabile  grandezza  di  quelle  celefti  ruote  à 
mifura  di  tutta  la  machina  fublunare  ? f*L> 
- è vero  il  calcolo  de  gli  Agronomi , chi* 
dalla  Terra  fin'  al  Ciel  della  Luna  vi  fiano 
quindici  mila  feicento  venticinque  miglia  > 

da 
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da  quello  àquel  dì  Mercurio  fette  mila  feù 
..  cento  dodici  > altretanto  à Venere  > mà  da- 
quella  al  Sole  ventiquattro  mila  quattro- 
cento  trenta  tre  i indi  al  quartiere  di  Mar. 
te  quindici  mila  ieicento  venticinque  , da 
Marte  poiàGioue  ieimila  ottocento  dodi- 
ci i altretanto  da  Gioue  à Saturno  s e final, 
mente  ai  Cielo  ileilato  ventiquattro  mi- 
la quattrocento  ventifettei  che  in  tutto 
vengono  ad  eisere  cento  otto  mila  noue- 
cento  cinquanta  otto  miglia  da  queflp 
noftro  pauimento  da'  noilri  piedi  calcato 
fin  à quel  fublime  indorato  foffitto,  che- 
fopra  noilri  capi  riiplende:  fe,  dico,quefte 
mifure  vangiuitei  tale  iterminata  diftan- 
za  può  feruiredi  fcala  alla  prontezza  de’, 
voftri  ingegni  per  accoilarfì  all’  intendi- 
mento della  proportionata  ampiezza  di 
que’ imi  furati  giri  , che  si  graninole  nel 
lor  feno  racchiudono  * Laonde , non  che- 
il  folo  giro , come  che  vailo , della  Terra- 
in  tante  Prouincie,  & in  tanti  Regni,  in- 
più Monarchie,  anzi  in  più  Mondi  diui- 
lo  ì mà  etiandio  quanto  fiotto  al  concauo 
della  Luna  contieni] , à fronte  de'corpi  in- 
feriori 
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>4. . periori  fu  qual  Nano  à dirimpJtto  di  (mi- 
barato  Gigante.  Per  tale  il  riconofce  ,t» 
s Tho.  Schiara  S.  Tomaio  : Videmus  , qubdcorpo- 
i.p.qu.  rJ  incorruptikti a 9 qua  funt  perfetìiora  inter 

fO.if.J.  ^ » 1 C • M 

in  corp.  cnrpora  9 excedunt  quaji  tncomparabiliter  fé - 
ctutdùm  mapnitudinemcorpora  corruptik/ia^ . 
‘AG**»  totafphtra  aftuurum  * & paffiuorum* 
eft  aliquid  modicum  re/pefìu  corporum  cale* 
Sfatto,  '-W».  ...  , : ..  W? 

Hor  da  quello  eccelso  in  grandezza  di 
mole  dall'eccellenza  materiale  originato 
argomenta  lo  ftefso  Santo  Dottore  il  tra- 
(tendente  numero  di  quelle  immateriali 
foftanzei  che  non  potendo  per  loro  indi- 
uifìbile  f puntualità  auantaggiarfì  di  mole, 
dalla  quale  fon  liberi  , vengono  ad  ecce- 
dere in  numero  quafi  ' incomparabilmente 
tutte  le  materiali  foftanze . Vndc  rationa- 
kle  efìy  quid fttùflantia  immaterìates  excedunt 
ficundùm  multimdinem  fuèflantias  materia- 
le* , quafi  incomparakliter.  Andate  adefso 
girando  coi  voltro  difcorfo  per  dar  vn’  oc- 
chiat  a à quello  gran  teatro . Quanti  bori  i 
quante  herbeiquante  piante  ! quanti  frutti* 
quanti  animali  terreftri  1 quanti  aquatili i 
« quan- 
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quanti  aerei  ! quanti  huomini  l A chi  ba- 
ila Tanimo  di  contare  tanta  , e così  variai 
moltitudine?  Che  dico?  Alzategli  occhi 
à mirarle  dilatate  piume  di  quel  gran  Pa- 
uone  miniate  di  tanti  lumi  , qual  pupilla 
Aquilina  non  fi  confonde?  T^umcra  fìelias, 
fi  potei  : difse  lo  ftefso  Dio . Qual  fomma 
dunque  potrà  rileuare  il  numero  delle  im- 
materiali foftanze  à quello  delle  materiali 
quàfi  incomparabilmente  fuperiore  ? 

Vn  piccol  faggio  potrebbe  per  ventura 
hauerfene  dall  accoppiamento  di  due  dot- 
trine : l’vnadi  S.  Tomaio  nell’articolo  ter- 
zo della  quellione  centefima  tredicefimsu» 
nella  prima  parte  : oue  con  l’autorità  del 
Santo  Rè  Dauid  * e del  SantiffimoPapa^ 
Gregorio  Egli  proua , l’ Angelo  à ciafche- 
dun’huomo  della  Qiuina  Prouidcnza  afse- 
gnato  per  Aio  eLere  dell’  infimo  ordine^ 
di  quella  Sourana  Gerarchia , cornea  tutti 
altri  inferiore  di  Choro  , inferiore  pari- 
mente di  numero , giuda  il  (opra  accenna- 
to difcorfo  del  medefimo  Angelico  3 T al- 
tra dottrina  di  alcuni , i quali  portanon-k 
opinione,  non  folamente  che  àciafchedun 

huo- 
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Iiuomo  ( non  eccettuati  nè  i primieri  Ge- 
nitori nello  fiato  del  l'Innocenza , nè  l’ An- 
tichrifto  feccia  de'fciaguratiimà  foto  Chrì% 
tìo,(  immediatamente  regolata  dal  Diuin 
Verbo  quella  Sagra  Humanità  ) fin  dai 
punto  del  fuo  Natale  fia  defiinato  per  affi- 
liente Cufiode  vno  di  que' Celefti  Palati- 
ni , giufta  l'infegnamento  di  S.  Tomaio  ; 
ina  etiandio , che  niuno  di  elfi  4 dopò  la__. 
morte  dei  fuo  Alunno , alla  cufiodia  d'al- 
tri trapalli;  mà  fempre  à nuouo  nato , nuo- 
uo  Guardiano  fiafsegni  ; douendo  pofcia». 
ciafchedunodi  loro  nel  l’v  Iti  ma  giornata  al 
fuono  delia  marchia  della  tromba  del  gran 
Michele  volare  tantofto  à raccoglier  le  ce- 
ceri del  defonto  già  da  lui  in  vita  guardato 
per  condurlo  rifufcitato  al  Diuino  Tribu- 
nale i e ciò  poco  men , che  in  vn  momen- 
to. Fate  adefso  il  conto  quanti  miliioni 
d'huomini  dal  principio  fino  alla  fine  del 
Mondo  ! Tanti , nè  pur  vno  di  menoi 
mà  più  tolto  di  vantaggio  fon  gli  arrola- 
ti  nell' infimo  ordine  dell*  vltima  Gerar- 
chia . Quanti  poi  faranno  gli  altri  di  mà- 
no  in  mano  > le  gradatamente  crefcendo 
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in  eccellenza , e dignità  , fi  auanzano  pa- 
rimente in  numero,  conforme  al  già  re- 
cato  infegnamento  dei  Santo  Dottore.*. 
Quanto  aliqua  funt  magts  perfetta  , tanto  in 
malori  exceffu  funt  creata  à Deo  ? O eccef* 
fo  eccedente  ogni  penderò  I O numero 
innumerabile  1 O moltitudine  da  niuno 
capibile  , à tutti  incom  prendi  bile  1 
Non  meni  più  vanto  la  Reina  d’Etiopia, 
Caiidace,di  hauer  al  rolo  per  fua  ordinaria 
militia  ducento  cinquantamila  foldati:: 
arroflìfcafi  ; come  che  fu  ’l  nero  non  fi  dia 
tintura  » à tal  paragone  . Non  fi  pagoneg- 
gi  il  Rè  delle  contrade  Partalie  nell'  India 
della  fua  guardia  comporta  di  cento  fettan- 
ta  mila  huomini . Non  fi  glorij  il  Rè  di 
Polimbrota , parimente  nell’  India, di  ha- 
nere  al  fuo  foldo  fettecento  mila  foldati  . 
Non  vada  faftofo  il  famofiifimo  Serfe^ 
{piegando  gli  fquadroni  del  fuo  Efercito 
copiofo  di  vn  intero  millione  di  gente, che 
ricopriua  qual  inondante  torrente  le  più 
valle  campagne,  tramutandole  in  felu&j 
ferrate  per  la  moltitudine  dell’arte , e dell' 
olle  feroce , e cambiando  i fiumi  in  fecca- 
..  ..  D d gne 
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gne  per  la  copia  di  huomiai , e di  animali , 
metteua  caredia  fin  nell*  acqua , faccheg- 
giando  ,& imporrendo  fin  nel  proprio 
lecco  le  più  douiciofe  fiumare  . Chiamino 
pur  i fudetti  in  lor  loccorfo  per  ingroliare.* 
i Tuoi  battaglioni  * quanti  dall’  Europa—  » 
dall’  Afia  , dall*  Africa  , dall*  America , e 
dalle  parti  più  da  nodra  noticia  ri  mote-* 
radunò,  e radunerà  in  ogni  tempo  lotto  le 
ìue  iufegne  il  beliicofo  Marte*  che  tutti 
infieme  non  potranno  itar  à fronte, ac  con» 
tradar  di  numero  con  la  loia  vltima  ordi- 
nanza * non  che  con  le  altre  luperiori^  del- 
le Angeliche  fquadre,  dalie  quali  faranno 
facilmente,  qual  piccolo  drappello,  lupe- 
rati  . £ forfè  minor  numero  di  quafi  infi- 
nito parai  adequato  ad  vn  infinita  Maettà? 

Mà  che  vale  Efercito , per  numerofo 
che  lìa , lenza  ordine , e dilcipiina  i l'ordi- 
nanza, e l’ vbbidieuza  lon  le  due  Ancel- 
le , che  dan  braccio  , e fodegno , non  che_» 
vaghezza,aila  virtù  militare»  lenza  le  qua- 
li languendo  ageuolmente  cade,  e fi  arren- 
de : e nella  confufioue,  quafi  fcarmigliata— 
la  chioma,reca  infaulio  pronodico  di  vicin 

v — . fune- 
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funerale  ; oue  non  lerue  il  numero , che.* 
per  moltiplicar  a’  nemici , e le  palme , e_i 
le  fpoglie . Come  fi  rompon  le  file , rom- 
pefi  parimente  il  filo  della  fperanzà  di 
buonfucceflb , e rimani!  confidi  iiivn  La-» 
birinto  di  pericolofe  riuolte , donde  mala- 
geuolmente  puòvfcirfi  dopò  lunghi  rigi-  * . 
ri  ò di  mano , ò di  piede  . Quindi  nelle^ 
Sagre  carte  habbiamo  talhora  licentiati  dal 
Campo  que',  che  dauano  di  codardia  al- 
cun’ indicio  , non  (blamente  come  poco 
gioueuoli,  mà  etiandio  moltodannofi  per 
1*  impedimento , che  attrauerfar  poteuatu* 
col  difunire  alia  vittoria , partiate  amica 
della  buona  ordinanza . E quale  (celta  vuo- 
le fi  faccia  Platone  per  formare  vna  fqua- 
dra  inuincibile  * le  non  d’ Amanti  ? quale 
appunto  fù  afiembrata  in  Tebe , oue  la_. 
compagnia  de‘  foldati  Amatori  Sacra  per 
riuerenza  fi  addimandaua  . Tale  da  quel 
grande  ingegno  ideata  per  inoperabile^ 
in  riguardo  per  ventura  dell’  vnione  de./ 
cuori*  che  terrebbe  con  impenetrabile  con- 
giungimento collegati  parimente  i corpi . 

A chi  deue  darli  la  gloria  di  tante  vittorie 
Dd  2 dell* 


* 12 
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dell'  armi  Romane,  che  dall’  vno  all*  altro 
Polo  portarono  Tuoi  balenanti  fplendori  ? 
Al  valore  de*  Capitani , e de’  Soldati  ? Sì 
certo  : mà  particolarmente  ai  collante-» 
mantenimento  deli’  ordinanze  . Con  loro 
Ifudi  infìeme  congiunti  formate  quelle^ 
loro  marauigliofe  Teftuggini , immobili  à 
quallìuoglia  impeto , ò lcolìa  faceuan , non 
già  à tardo  palio  di  Teftuggine  , ma  fpedi- 
tamente  volare  l’Aquile  delie  loroinfegne 
ad  annidarfi  ne’  polli  più  inacceflibili , e_» 
nelle  cime  più  lublimi,  nelle  Palme  più 
eminenti,  e gloriole.  Iddio  Generalif- 
fimo  di  tutti  gli  Eferciti , T)eus  exercituumy 
tiene  l’occhio  particolarmente  all’ordi- 
nanza , qu£  aunm  funt  h cDeo  ordinata  flint  a 
Gli  elementi  in  vna  pacifica  pugna, indiriz- 
zata al  bene  dell’*V niuerfo  Tempre  occupa* 
ti , ne’lor  podi  aquartierati  ritengonfi  con 
l ordine  prelcritto  loro  dal  Diuino  coman- 
damento . Ed  i caualioni  ftelfi  deli’  ondei» 
quando  etiandio  più  furibondi  à truppe^ 
adattano  il  lido,  rompono  il  lor  furore.» 
nell’  arena , oue  quali  in  lodo  marmo , Uà 
Colpito  il  Diuino  diuietó  à lua  burbanza  ; 
•>  r h * % Hic 
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Htc  confringes  tùmentes fluElus  tuos  . Nell'  e-  Iob 
fercito  delle  Stelle  accampato  nel  Firma- 
mento  non  sò  qual  fia  maggiore  ò il  nume- 
ro , ò la  vaghezza , ò 1*  ordine , òl*  vbbi- 
dienza . Egli  è certo  che  nella  famofà  bat- 
taglia centra  Sifara  ? T)e  Cesio  dimicatum  eft  ^ 
cantra  eos , Steli#  manente s in  ordine  9 & curfu  io. IC  *' 
fuo  aduersùs  Sifaram  pugnauerunt . Quanto 
maggior  ordine , e difciplina  deue  argo- 
mentarli nell'  Efercito  di  que’  Campioni 
conftituiti  per  mantenere  in  ordinanza-, , 
quale  fcorgiamo,inuariabile  quelle  Ichiere  -*  * 
riiplendenti  ? E che  ? Non  lon  forie  gli 
Angioli  appunto  Stelle,  non  del  Firma- 
mento i mà  dell’  Empireo , lotto  diuifa  di 
Stelle  nei  luogo  fopracitato  riconofciuti 
dagli  Sponitori , per  tellimonianza  dell’ 
Angelico  ? • Dp™0’ 

E qual  ordine  così  bello  puotràgidmai  5|.,,7ic8, 
non  dirò  rinuenirfi  .*  mà  nè  meno  idearli,  ' 
come  quello  rapprefentato  dal  grande^ 
Areopagita  »che  col  Fjq  illuminato  intei-  s.biou. 
letto  li  riconobbe  in  tre  legioni  * cialche-  hìm?1, 
duna  di  tré  (quadroni  compofta  , con  la- 
pientifsima  armonia  inalterabilmente  di- 

_ Itimi 
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ftinti,  non  folaraente  fecondo  i doni  di 
s.  Tho.  grati*  • *nà  etiandio  di  natura  ? La  prima 
ar-4.  legione  nel  cortile , per  così  dire,  Impe- 
0 riale  » qua(ìin  •veflMis  Dei , come  dice.» 

S.Dien,  ...  . * . 

c-r.cji,  Dionigi  , aquartierata  mira  JJio,  cornea 
primo  principio  di  tutte  le  cofe  create . La 
feconda  meno  proflìmana  lo  riguarda  nel- 
. le  caufe  vniuerfali , dàlie  quali  T altre  crea- 
ture dipendono . L*  vltima  più  lontana™, 
nelle  particolari  cagioni  ciafched un'  effee- 
vid«-*  tofcaturifce , La  primiera  hà  per  oggetto* 
?r«?.hé.‘  fupremo  fine  ; l’altra  la  difpofitione  del* 
l' opere  da  farfi  » l’ vltima  l’ efecutione  del- 
le medefime  . Sicome  in  vn  Regno  beru» 
ordinato  alcuni  Hanno  al  lato  del  Principe, 
ò Capitano»  altri  hanno  vna  certa  comu- 
ne direttion  dell*  imprefe  » altri  finalmen- 
te all*  adempimmo  di  quelle  fondeftinati. 

Ma  fe  bramali  e à fchiera  àfchiera  va- 
s-Tiir.  ghepgiarne  la  moftra  : Mirate  nella  prima 
Legione  la  Ichierapiu  nobile  con  viue_> 
fiammelle  dipinte  nello  (lendardo , negli 
feudi  , e ne*  cimieri , fimbolodi  quei  Se- 
rafico ardore , che  portan  nel  nome  ; roà 
.più  nel  petto  » comunicato  loro  dalla  vici- 
nanza 
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nanza  all*  immenfa  sfera  del  Diuin  fuoco. 
Spiega  la  feconda  Vaghi  Ili  ma  infegna  con-» 
vn  Soie  coronato  di  ferenidìmi  raggi  , che 
dà  chiaramente  à vedere  le  fìngolari  illu- 
minationi  loro  con  lo  fcoprimento  de*  Di- 
urni Arcani  : Onde  quali  laureati  di  quella 
Vniuerfità  il  titolo  Dottorale  di  Cherubi- 
ni riportano 4 Rifplendenel  Vedilo  della 
terza  ichiera  eminente  Seggio , ò Trono  9 
che  dir  vogliamo, meflò  tutto  à oro,e  gem- 
me fimboleggiante  la  refìdenza  in  loro  fa- 
miliare del  Diurno  Monarca  : il  quale  per 
mezzo  diedi  i fuoirettiffimigiuditij  de-  VidJ^ 
termina . Com- 

Paffiamo  alla  feconda  Legione . Scor-  ¥geoi. 
ge rete  la  prima  fchiera  delle  Dominationi 
chiamata , tutta  piena  d’ occhi  da  ogni  la- 
to > come  que’  miderioG  Animali  veduti 
da  Ezechiele  piena  oculìs  ante*  & retry.  con- 
cioGache  và  tutta  intenta' in diuifare  le  im-  f;**10, 
prefe  giuda  la  regola  di  buon  gouerno  -Da 
queda , al  fentire  del  P.  San  Gregorio  ap- 
prendono i Prelati  il  lor  vfEcio  nella  pu- 
gna  fpirituale , e la  vera  politia  nei  (igno- 
reggiare  i popoli  ài  lor  foggetti.  Viene  l’al- 
tra 


Coiiip 
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.tra  appretto  nel  nome  fletto , Virtù  , efpri- 
inente  la  forza  fimboleggiata  nel  ramo  di 
Quercia  da  robufta  mano  impugnata  nella 
fu  a imprela  : la  forza , dico  > da  lei  comu- 
nicata fpecialmente  a:Prelati  per  mettere^ 
ageuolmente  in  opera , e con  perfeuerante 
tolleranza  foftener  i pefidi  Prelatura  : la— 
forza  parimente  neli’operare'marauigliej  . 
JB  perche  la  buona  regola  di  gouerno  ri- 
chiede vigilante  aflìttenza  di  chi  faccia  efe, 
guire  i comandamenti  Reali  > quella  cari- 
ca è data  alle  Poteftà  » le  quali  perciò  inal- 
berano vno  Scettro  con  vn  occhio  aperto, 
e vigilante.  Col  quale etiandio  , fecondo 
Ifldoro  . metton  legge  all*  indomita  rab- 
Coinp;  hia  delle  Furie  infernali  piene  di  mal  ta- 
lento a’  flragi , e rouina  del  Mondo . Mà 
fe  quefta  fchiera  và  gloriola  per  lo  feettro 
imperiofo  > non  meno  faftofa  fegue  l'altra, 
prima  nell’vltima  Legione),  per  la  Corona 
d*  oro  tempeftata  di  gemme , ò Stelle,  che 
fìano,ben  confacente  al  titolo  di  Principa- 
to: iicome  quelto  ali’  vfficio  loro  ben  fi 
conuìene . Non  vedete , dice  S.  Tomaio , 
come  nelle  Imprefe  militari  altri  Duci , e 

CaP'- 
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Capirani,  ««dorila  t.Qa  degli  ladroni, 
h guidano,  & indirizzano:  altri  capi.m!nn. 
ri  Alfieri , Arald  i , . e fomigtianU  ; alui 
infimi  finalmente  deftinati  femplicememi 
te  all*  opere  militari  ? Non  altrimenti  io^ 
quell’  vltime  ordinanze  i Principati  vin* 
no  auanti , feguono  con  lor  Caducei  gliAr*; 
cangioli  alle  imprefe  maggiori ’i  v Itimi  fi* 
nal mente  gl'  Angioli , alati  Efecutori  dej' 
Diai  ni  comandamenti  # Si  cut  in  bello  illi , 
qui  al los  àucunt , & dirigunt  : Ó1  hoc  perii  net 
ad  l?rincipatus . Aìij  •vero  funt  5 qui  fimplU 
citer  exequuntur  , <&  hoc  pertinet  ad  Angelos v 
Alij  verò  medio  modo  fe  habentyquod pertinet 
ad  Arcbangelos . 

O bellifsima  intrecciatura  con  fale  di-' 
fpofitione  com  partita  i -che  il  fupremo  del- 
l’ordine inferiore  poco  differifce coni’ in- 
fimo dell  ordine  fuperiore  i Si  cut  infima^» 
ammalia  parùm  diflant  à plantis  * dice  S.To^ 
maio  .*  oflèruaté  * il  primo  ordine  Sourano 
delle  tré  Diurne  Perfonevà  a terminare.» 
nello  Spirito  Santo,  che  è il  Dinino  Amo- 
re : à quello  lìegue  fecondo  la  prefentePro- 
uidenza , l’ ordine  fupremo  della  prima-. 

E e Gerar- 
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Gerarchia  dall*  amorofo  incendio  de*  Serai 
fini  nominato . In  quella  gli  vitimi  fon  I 
Troni , ne’  quali  per  efercitar  i Tuoi  giudi- 
cij  la  Maeftà  JDiuina  rifiede  « comparten- 
do loro  que’  lumi , cb*  efli  deuon  pofcia»* 
alla  Soggetta  Gerarchia  comunicare  deifi- 
cata alla  dilpofitione  de*  Diuini  Minifle- 
rifc  In  quella  le  Podeftà  , che  vi  tengono 
l’ vlt imo  luogo,  hanno  co*  Principati lor 
confinanti , primi  nell*  vltima  Gerarchia  , 
gran  conuenienza . Conciofiaeofache  fiacu 
parti  loro  ordinare  Pefecutione  delle  cofe_i 
già  ftabilite  : nella  quale  fon  primieri 
quali  Antefignanii  Principati  medefimi » 
come  fourallantial  gouerno delle  Prouin- 
cie,ede'  Regni  » che  ne*  Diuini Minifleri 
è primo  principio  : attefoche  il  bene  di 
vna  Comunità  è piùi  che  quello  di  vna_» 
foia  perfonaicome  dottamente  al  folito  và 
diuifando  1*  Angelico . 
c E forfè  v*  è pericolo  di  alcuno  » benché 
minimo.  Icone  erto  in  cosi  ben  regolata- 
armonia  ? Prima  fi  (concerterà  il  collan- 
te giro  dell*  ordinatifoime  {Iellate  ruote-* 
del  celefie  Orologio.  Anzi  fermato  que- 

fio 


DI  Sv MICHELE  ARCANG.  iij> 

fto  nella  fine  de‘  tempi  continuerà  per  tut- 
ta l'eternità  quell’  armoniofa  ordinanza-.: 

Stelle  manente  s in  ordine  * & curfu  fito  : giu-  ,ud  f 
(la  l'intendimento  del  medefimo  Santo 
Dottore  : quod  exponitur  de  Ange/is  ergo 
Angeli  in  fuis  ordini  bus  remanebunt . E co-  *hot 
me  può  follare  , e molto  meno  frego- 
larfi  quell*  ordin  anza  appoggiata  alla  dif- 
ferenza così  di  natura  , come  di  gratin  ? 
Verran  forfè  menò  quelle  Spirituali  foftati- 
ze , efenti  da  corrottela  ? Poflono  forfè  ca- 
der le  bafi  degli  antichi  meriti  , fopra  le_» 
quali  i veri  trofei  di  gloria  s inalzano  ? 
Cesseranno;  gli  è vero  i que’  minifteri  or- 
dinati alle  condotte  d’ altri  al  fine  all’  fiora 
già  confeguito.  Mi  quelli , che- nell'  viti- 
mo  affeguimento  del  fine  non  difeonuen- 
gono  , con  perpetuo  tenore  di  non  mai  in- 
terrotta ferie  proferiranno  quafi  in  eteK 
no  trionfo  : Siene  alia  fum  officia  militar  rum 
ordìnum  in  pugna , & in  triumpho . Non  ha-  s-  Tho. 
uerà  piu  occafione  1*  Angelo  di  affìller  al * 7 
lato  dell  fiuomo  alla  fua  guardia  raccoJ 
mandato  per  difenderlo  da  gl’ infoiti  dei 
comun  nemico,  & inanimarlo  al  combatti^ 

E e 2 mento; 
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mento  * mancate  le  dette  battaglie,'  rile- 
gati con  bando  inappelJ abile  nel  buio  Elea- 
gno i nemici  » e paflato  il  vincitore  coro- 
nato di  gloria  al  Campidoglio  dell'Empi- 
reo per  trionfare . Mà  non  per  tanto  egli 
riceuerà  per  Angelico  miniftero  nuoua_* 
illulìratione  . Etji pofl  dicrn  ludicij  borni  ne  s 
^ non Jìnt  -viteriìts  ad  falutetn  adduce ndi  per  mi- 

to. 7.  a ti  iiiflcrium  Angelorum  ; tamen  il/i , qui  ihm  fi - 
y lutem  erunt  confecuti , atiquam  illuHrationem 
babcbunt  per  A ngelorum  officia . 

Muterà  faccia  per  ventura  così  bell  a or- 
^ dinanza  per. mancamento  di  vbbidienza  , 
.vnica  bafe  di  militar  difciplina  ? Ego  homd 
fum  babens  Jub  me  milites  ; O dico  buicy  •vaae  ,■ 
Matt.s.  & vadie  : & alij  •veni , & 'venie  ; diceua__. 
quel  Capitano  à Chrifto  . Mà  che  hà  che 
fare  la  prontezza  di  que’  foldati  con  quel- 
la de’  Celefti  Campioni  con  l’occhio  tem- 
pre pendente  da’  cenni , e col  piede  fem- 
Kc  ; pre  alleifito  ad  efeguire  i comandameli  del 
* ’ Sourano  Monarca  ? E che  vogliono  addi* 
tare  i piedi  fcalzi  da  ogn’inuiluppo  fgora- 
brati , e gli  omeri  alati,  come  vengono  co- 
munemente dal  pennello  rapprefentatis 
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le  non  la  difinuolta  velocità  all’  efecutio- 
ne  degli  ordini  dei  lor  Signore  ? e per  qual  4>  Rcg, 
ragione  lotto  figura  di  De  fi  rieri  nelle  Sa- 
gre  carte  vengono  dilegnati  ? Equorum  fi - 
gura  obedientiam  in  Sanftis  Angeli s fignificat , £*?.caI‘ 
qua  'Diuinis  obeemferant  iuffts  : dice  1*  A reo- 
pagita  . Ma  qual  Deftriere  per  maneg-  * 
gieuol  , e difcipiinato  che  fia  , vbbidifce_>  c.ir 
così  pronto  al  cenno , ò dello  fperone  , ò 

della  bacchetta , ò della  voce  del  Caualie- 

w ____  », 

re  » come  1’  Angelo  à Dio  ? Dicalo  il  Reai 
Profeta , e Poeta  infieme  : Omnes  Angeli  eius 
porenees  virtute  yj adente  s ver  bum  illiusy  ad  pf' 10U 
audiendam  vocern  Jermonum  eius  x O prelìez.- 
za  inarriuabile,etiandio  col  penfiero  ? Prw 
ma  mette , E adente  s ver  bum , pofcia  feri- 
ne y ad  audiendam  •vocem  : quali  l’ vdir  il  co-’ 
mandamento , e l’efeguirlo  fembri  vna_. 
cola  medefima  : Che  può  dirli  di  van- 
taggio? 

O nobilifsimo  Efercito  ì chi  ne  vide_>, 
ò n*  vdì  mai  vn  pari  in  nobiltà , fortezza-.» 
numero , e dilciplina  ? Efercito  , à cui 
non  ardifeono  accollarli , non  che  i carri 
falcati  della  morte  s mà  nè  meno  malori  ,. 

ò altri 
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ò altri  tali  accidenti  fanelli  : intera  man- 
tenuta  fempre  quella  grafia  , che  da  pria- 
r*ceuerono,  Tempre  puri  di  mente_>, 
di  affetto  benigni , pij  di  Religione , con- 
cordi per  ifcambieuole  carità  , trincerati 

da  pace  imperturbabile , gareggianti  falò 

n “*  * e negU  o/requi  verlo  la  Diuina 
Maeftà,  All  eccellenza  di  natura  corri- 
fpondequella  di  grafia  : la  maggioranza- 
fenza  alterigia  ; l' inferiorità  fenza  reni- 
tenza : T applicatione  agli  edemi  vffici 
fenza  diuertimento  dall’ interna  contem- 
platione  : la  douida  delie  diuine  illuflra- 
tioni  lenza  auaritia  da’fuperiori  agl*  infe-. 

°PPortuna  liberalità  comunicate.’ 
O felice  gloriofo  Campione  , à cui 
iu  data  gratia  della  generale  condotta  di 
vn  tale  efercito  1 Tue  fon  quelle  glorie, 
tuoi  quelli  pregi  , ò Michele  1 Schia- 
ratone Duce,  e Capitan  Generale  dalla_ 
uomba  veritiera  di  S.  Chiefa  Michael 

r<e^°tJrS  > P ri  mas  cesie  Hi s e xeni  m 

tus  : Michael  Archangelus  Trinceps  militi* 
Angtlarum . 1 itolo  molto  prima  infornato 
da  a n lei  e $ tAlichael  % vnus  de  Principièus 

primis 
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primis:  Ó*  Michael 'Princeps  magnus  . E che  Djn,ro- 
vuol  dire  *&/!»/  Principila  j primis  ? fe  non  ! !'  * * 
che  egli  è nel  numero  di  que'  fette  Princi- 
pi del  Solio  Diuino  « tra  quali  fe  nello  an- 
nouerò  Raffaelle  con  Tobia  fauellando  . 

Ego  film  Raphael  Angelus  f unus  ex  feptem. + * ^b‘ 1 ** 
qui  aflamus  ante  Dominum  : e mentouati 
nell*  Apocalifle  da  S.  Giouanni , A feptem *p° c.  *. 
fpiritibus  , qui  in  confpeftu  tbroni  eìus  funt  ♦ 

Ma  che  vuol  dire  , Princeps  magnus  ? fe_» 
non  per  ventura  che  tra  quel  fiorito  Drap- 
pello il  Sourano  porta  titolo  di  gran  Ca- 
pitano , come  frà  di  noi  vn*  Alelsandro,  ò 
altro  tal  famofo  Eroe  > e ciò  in  riguardo 
della  nobiltà  di  fua  natura  , e dell*  altre.* 
prerogatiue  difcieuza , e di  gratia  tutti  gli 
altri  di  lunga  manofoprauanzante  . Onde 
primo  tra  primi  tutte  quelle  fchiere  innu- 
tnerabili  addietro  egli  fi  lafcia.  E cornea 
tale  fue  humili  fuppliche  porge  il  P.  S.  Ra- 
dio :T ibi  ò Michael  Duci  fupernorum  Spi - S.Bifìu 
rituum  , qui  Ugni  tate , & bonoribus  pr  flatus  A*^de 
es  cceteris  omnibus  Spiritibus  fupernis  ,,  libi  s 
inquam » fupplico . Rifplendono  nell’Empi- 
reo que'chiariflimi  Campioni  con  varietà 
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di  lumi  nella  guifa  , che  le  ftelle  nel  firmi* 
mento, quali  di  maggiore,  quali  di  minor 
grandezza,  con  vaga  diuerfità  fcintillare  fi 
Icorgono  • Mà  tra  tutti , come  Sole  trà  gli 
altri  luminari , Michele  lampeggia  s Qui 
Pant  e Fi  j come  dice  Pantaleone  Diacono  , ma- 

Dìjc.  a-  ximci  y & clarijjinta  Fieli a Angelici  ordinis  : e 
boni,  de  però prim'um  locum  oltinet  inter  mille  millicuty 
S-Mich.  de  eie  s mille  Myriades  Angelorum  . v > 

Degno  fucceffore  in  luogo  di  quel  ri*, 
belle  capo  di  forufeiti  con  perpetuo  ban- 
do  difcacciati  dal  Cielo . Riluceua  già  vn  t 
tempo  ftella  di  prima  grandezza  s anzi 
wj?!  maggior  di  tutte  Lucifero  , pompofa  di 
»n  Euàg  fuoi  chiarirmi  raggi  potenti  ad  abbagliai 
apud  s.  re  le  piu  cottami  pupille  d Aquile  più  ge- 
q.gj!£  nerole . Mà  da  fumo  d'alterigia  ciecam  en- 
7*  te  offufeato  cadde  pofeia  negli  abiffi  , di 
carboncio  diuenuto  carbone  ; e di  duced* 
innumerabili  nobihffimi  Campioni  fatto 
capo  {quadra  di  ciurmaglia  infame  di  maf» 
nadieri . Hor  nel  pollo  primiero  riguarde- 
uoliffimo  dell’infelice  fottontrò , come  fra 
b Laur. tutti  ^ rneriti , e degniti  più  proffimano , 
dé  s *r:  Michele:  Sanili f Sptritikis  pralatus  efl  Mu. 
ch.  ebaely 
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Tifo  dunque , ò Michael , Duci  fuperno - 
rum  Spirituunt  , qui  dignitate  , & bonoribus 
preelatus  es  c iteri s omnibus  Spìrìtìbus fùperni  s 
tifo,  inquam>fupplico . A te  mi  riuolgo , à te 
ricorro  hora  per  hora , mà  particolarmen^. 
te  per  l’vltima  hora  della  gran  giornata-, 
col  fiero  nemico  nel  paflo  llrettiffimo,  oue 
fi  difputa  vn'eternità  di  trionfi . Il  tuo  foc- 
corfo  humilmente,  infra  ntemente  implo- 
ro , la  tua  affiftenza  con  le  tue  {quadre  . Su 
imbraccia  lo  feudo  à noftro  riparo  da  col- 
pi mortali.  Tu  impugna  la  lancia  contra 
,1’afialitore  infernale  : quella  lancia  pode- 
rofa  , con  la  quale  vna  volta  per  femore  e*, 
fù  da  te  combattuto  , abbattuto , lupe- 
rato i,  e negli  abiffi  precipitato . San- 
Eie  Michael  Arcbangele  , de  fen- 
de nos  in  prglio  3 *vt  non-*  <¥ 
_ , . , pereamus  in  tremen» 

• do  ludi  ciò.  .-U' 
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Titolare  della  Chiefa  de’  PP,  Chierici 
Regolari.  ^ 

^Aiicbael  Arcbangelus  Princeps  x&lilìtiz 
Ange  lo  rum . S.  Chiefa  . 

ELLA  nobiltà  % e del  vaio* 
re  del  Capitano  non  v hà 
autentica  migliore  delle.» 
operationi , ed  eroiche  im- 
prefe  del  medefimo  , chej 


fon  il  vero  fregio  dello  feudo  , e la  più  fina, 
indoratura  del  brando , La  clamide  mili- 
tare Imperatoria  vuol  tignerfi  più  col  (an- 
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gue  de’  nemici , che  d*  innocenti  cocchi  - 
glie  : ed  il  ballon  del  comando  vuol  emu- 
lare le  marauiglie  della  famola  verga  del 
Generale  Mose  . TSljal/us  athìctes  fine  eer* 
t amine  f or  tior  dici , nul/u  sfinì  'vittoria poter it  /orì.tofj 
f oronari . ‘Iberno  miles fine  prxfio  bottem  [uh-  fJJiIryS 
iecit  : nemo  fine  bello  Imperatore m promeruìt . 

Dice  il  Bocca  d'oro . Il  vederli  alla  tella-* 
di  numerofe  , nobili , e valorofe  fquadrej 
obliga  il  Condottare  à fegnalarlì  con  ope- 
re non  comunali  del  fenno  , e della  ma- 
no  per  farli  conofcere  non  indegnodel  po- 
Ito  ,&  a tutti,  sì  come  di  grado, così  di  vir- 
tù, luperiore.  A quello  legno  indirizza- 
rono gli  occhi  guerrieri , le  mani,  e Tarmi, 
gli  Aieflandii  , i Cefari  , i Pompei  , ej 
cent’ altri  decantati  Eroi,bramoli  d’incon* 
trare  tra  le  llragi , e le  morti  l’immortali- 
tà del  nome . La  loprominenza  nel  cam- 
po è chiara  teilimonianza  d’imprefe  già  fe- 
licemente terminate , & infieme  inlìemt^ 
grand*  impegno  per  altre  da  farli . Qual 
concetto  dunque  formeremo  noi  deli’  Ar- 
cangelo S.  Michele , eletto  irà  tanti,  e lanu- 
ti da  Dio,  General  Capitano  del  luo  in- 

F f 2 nume- 
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numerabile,  eforbitiffimoefercito  ? Non 
dobbiam  noi  ragioneuolmente  raffigu- 
rarcelo ornato  di  trofei,  circondato  di  pal- 
me con  pronoitico  d'  altre  parimenti  da^» 
coglierfi  ne'lecoli  da  venire  ? Io  ben  cono- 
sco l'inabilità  di  mia  roca  tromba  à cantar, 
ò contare  del  grand'  Eroe  le  memorabili 
vittorie . Ma  tanto  più  fpiccheranno  que- 
lle , quanto  più  compariranno  per  fe  (tede 
conlpicue  lenza  bifogno dell'altrui  mendi- 
cato  *ò  artifìciofo  aiuto  per  campeggiare.»  ; 

Tratto  di  buona  politica  è lollituire  itu, 
luogo  di  Miniltro  rubeliequel  buono  > ej 
ledei  Seruidore  , che  ò fcoprì  , ò disfece  la 
fellonia  di  quello  » maOfime  quando  la  na- 
fcita  , e le  altre  qualità  P accompagnino . 
Conciofiacofache  fi  venga  in  tal  guifa  à 
premiare  il  merito  con  proportionatoguù 
derdone , ad  aggiugnere  (limolo  alla  virtù 
per  auanzamenti  maggiori , & infìeme  à 
punire  il  reo  con  piu  graue  gaftigamento , 
fcorgendo  egli  P Emolo  fuo  occupare  coi 
fauoredel  Principe  il  perduto  fuo  grado 
Maffima  praticata  dai  Ré  Afluero  con  far 
fottentrare  nel  pollo  del  già  fauorito  infe- 
....  c . i dele 


DI  S.  MICHELE  ARCANG,  c«  s> 

deleAraan  il  fedele  Mardocheo  ,^ófrrie>  Eflher.a 
che  ftraniero , e Giudeo  , con  prefogatiuè 
etiandio  piu  riguardeuoli  del  £uo  nemico 
predeceliore . Il  raedefimo  fece  il  Souratió 
deli’ Vhiuerfo,  tra  portando  dalle  mani  in- 
degne del  rubelle  Lucifero  alle  nobilifÈ- 
me  del  fedele  Arcangelo^:  Mifchéìé  if  bà*  f 
Itone  del  comando  lopra  tutte  le  fue  ilu-» 
merofillime  > e fioritiffime  fiquadre  :*  M/- 
cbdel  Ar chance lus  TPriticeps  -Militi#  Angelo- 
rum  : ben  meritato  da  chi  haueuacòh  ia_. 
fpada  alla  mano,  ò per  meglio  dire , allà 
bocca  : Gladium  Spiri  tus , quod  éfl  V èMmL  f f hef' 6 
Dei  : à guifa  di  quel  Perìonaggio  veduto  ■ 
da  S.  Giouatìni  nell’Apocalille  : combat- 
tuto 9 e fuperato  quel  moftro , e rhonor  dfr  ' '* 

trino -valorofa  mente  difefo  ì Non  fu  còà 

• % 

leggiera  quella  vittoria , che  debba  così  aU  . 
la  sfuggita  trapaflarfi  ;i  e fe  hebbé.'già  per  *.  • ^ 
Teatro  tutto  l’Empireo , merita  ben  inche  . ^ 
di  efler  oggi  da  voi  attentamente  rimiriti. 

Portò  Lucifero  fin  da  fuo’  Natali  prero- 
gatiue  di  natura , e di  gratia  così  fegnàlatéi 
che  lo  faceuano  fpiccare  fra  tiitt*  i Corcig- 
giani  del  Diuino  Monarca  il  Seruidorepiù 

fauo- 

* * « .*■* 
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4.;,  latito  . Auuedutofi  quello  Narcifo  do’ 
fuo  vantaggi  , lafciofli  dall’  amor  proprio 
accecate  ad  inuaghirfi  di  le  tnedefimo: 
Bzech.  s cn  cor  tuum  in  decori  tuo  : à fe»no  • 

’•  nc°n°fce,ndo  '»  feltrili,  vna  certa  fem- 

bianza  della  duina  bellezza, pretefe  di  giu. 

mi.  faere  aJ  4 petfettioqe  dell'originale  : Sani. 
Userò  Alujfimo.  Non  era  egli  tanto  acce, 
calo , che  non  ìfcorgrifel'  impoflibilità  di 
vna  tale  , totale  vguaglianza;  e però  la- 
nata quella  da  m de'l«i , tutti  fuo'pen- 
, &n  e nuolfe  alla  lomiglianza  dell’impero 
-,  affoluto  fopra  le  creature  conindependen- 
Iìc- 22  dallo  ilefloSourano.  Inceduta 

rotine 

* 9 melari  ,{ed'U  m monte  tegumenti Temeri- 
tà Jet  elì«a  dal  P.  S.  Gregorio  • Iut  penar . 

S.Gr ™ & prot  ettori, , 
iiion'c.  a-  ■■  e deplorata  dal  P.  S.  Ago- 
V-  Syerius  iik  i Deo  od  femuipfum 

uerjus  , & quodam  quo  fi  tirannico faflu  gau. 
dire  (uhdatt  , quàm  efle Jubdìtus  diga,, , de-, 
ir aradifo  c «ecidi t , 6 

->PÀedeCa  1° fim‘le frenefia  vn  Antioco , 
ludeiatur  ettamfiuihiu,  morii  impe. 


V 
ca  n 
c-4 


rare 
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rare  9fupràbumanum  mdum  fuperbia Kft*Hs  , B<  Mac 
Cb*  montium  altitudine  s in  fiaterà  appendere-,  9-  s. 

Er  qui  paulò  ante  fydera  eoe  li  continge  - 
re  fe  arbitrabatur  ± curri  ne mò poter at  propter 
intoìerantiam  fetori 5 portare  : Vii  Faraone* 
Millantatore,  meus  e fi  fluuìus , & ego  feti 
memetipfunt  : Vn  Diocletiano  dal  Perdano 
trionfo  dimenticato  della  mortale  caduci- 
tà , ambitiofo  di  farli  ftimaf  ? & adorare^ 
per  fratello  del  Sole,  e-della  Luna  ! quella 
poteua  hen  dirli  per  ventura  ò Sorella  , ò 
Madre  di  vn  tal  Lunatico  ; Élkmbalo  che 

O 

volle  edere , e chiamarli  Sole  : dei  quale*’ 
non  hebbe , che  l'Ecciiffi , ò le  macchie*  • 
vn  Gaio  Caligola  affettatore della  Diurni- 
tà  con  le  diuiie  degli  Dei , Caduceo , bor-- 
zacchini  ; e ioprauefte  di  Mercurio;  coro- 
na di  raggi,  arco,  e faetted’ Apoi  line  , e*> 
vsbergo,  Ipada  ,e  feudo  di  Marte  * folle- 
mente  argomentando  * che  fe  il  Pallore* 
di  Capre  non  era  Capra  adunque  nè  meno 
il  Pallore  d’huomini'  doueua  efler’  huoino, 
dunque  Iddio.  Ità^fanus  itle  homìnes  pe-  ^ 
cara  facicbat , •vt  fé  faterei  T)eum  : vnColroe  Lap.  in 
Rè  diPerfia  , fattoli  fabricare  vn  carro  £ 

„ oro. 


Corri,  à 
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oro  , onde  per  fottiii  fegreti  canaletti  (par* 
gendo  acqua  à guifa  di  pioggia,&  in  fotter, 
ranea  cauerna  facendo  da  Caualli  raggirar 
carrozze  con  romoreggiamento  Ornile  à 
tuono  , Itudiaualì  di  farli  riputare  marcato 
di  diuinità  : vn  Nabucco  , il  cui  altero  va- 
neggiamento  può  mifurarfi  con  l’ altezza», 
delia  Tua  ilatua  d'oro  di  fefTantà  palmi, 
inalzata  da  lui  à publiche,&  vniuerfaii  ado» 
rationi  : vn  Rè  di  Tiro,  che  fi  vantaua—  : 
Uè us  ego  fum  , Ù'  in  cathedra  T)eì  fedi , ìtt-> 
corde  mar U > E per  finirla,  vn  Augufto  Ce- 
lare vlurpatore  di  honoridiuini  fin*  à farli 
erger*  altari  • fopra  de’  quali  meritaua  in»* 
veroelTere  fagrificato  vittima  indegna  alla 
propria  burbanza.  Cola  veramente  de- 
gna, non sò,  fe  più  di  rifo,  òdi  idegno  i ve- 
der homicciattoli  pieni  di  miferie  vililfime 
voler  fomigliarfi  alla  Deità . Prefontione, 
fe  fi  riguarda  la  battezza  del  luogo , e dello 
ftato,  donde.prende  le  mode,  più  enorme.» 
di  quella  di  Lucifero  : mà  più  quella  ; fe  li 
dà  rocchio  alle  prerogatiue  dell’intelletto 
Angelico . Vno  Spirito  dotato  da  Dio  di 
così  perfpicace intendimento,  ottimo  co- 
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nofcitore  della  difformità  d’ingratitudine 
cosi  abomineuole  , come  il  battere  tam- 
buro , diciam  così  , & inalzare  bandie- 
ra d’ orgoglio  centra  la  fouranità  dei  fuo 
Creatore  . Che  può  penlarfi  di  peggio? 
Quanto  più  abbondanti  , e rimarcabili 
eranlegratie  papalmente  riceuute,non  . * 
era  tanto  più  graueiecceflo  di  fellonia^,/ 
E/eudtum  e fi  cor  tuum  in  decore  tuo  . E con  Ezech.a 

^ j 

tanto  fcandalo , non  folo  della  Corte  dell' 
Empireo  * mà  etiandio  di  tutta  1*  humana 
generatone  per  tutti  ifecoli  davenire_>. 

Forfè  non  fe  n’àiiuide?  non  vi  badò?  fù  tra-  v.Becà. 
feorfo  d’inauertenza  ? no , no . Diraerau»  q.'9' 
maluaggitàmaftruofifljmoparto . ; 

Hor  chi  fece  teda  al:  ribelle  ? òhi  gli  „ „.is 
fiaccò,  le  corna  ?.  .chifoftenne  .in  fede  il  ri» 
manente  di  quelle  nobilifiìme  fquadre_>? 

Il  General. Condottiero  S.  Michele  .i  Egli 
fpiegato  Iten  dardo  fregiato  di  fiammelle^  <,V'4A 
(imbolo  di  (uo  ardente  zelo  , col  motto  : 

Qui 5 ut  cDeus  ? con  la  fpada  alla  mano  > 
anzi  come  io  dianzi  dicéua  , alla  boCcà^  » 
Giadium  SpiritUs  quodeflV erbujn  Dtif  icpanì 
rimprouero  di  fua  temerità, con  riraoftratfc-  ’ ibc*^ 

* Gg  za  w 


234  DISCORSO  SESTO  ? 

ya  cieli*  vnico  dominio  della  Dhiina  Mae* 
ila , affrontò  il  contumace , il  combattè,  il 
V.  vinfe  , c meflolo  in  riuolta  precipito!  lo  ne. 

gli  abifiì  con  legami  indiflolubili,  qual  fie- 
. . , ro  maffino, incatenata.  V inculi i turni* [uh 

Ind.n.5.  ~ ' J J 

caligine  r ejer  litui  t . -,•> 

Vitto- ia  t3nto  più  gloriofa,quanto  mag~ 
giore  la  nouità , pofeia  che  fu  la  prima  al 
1 Mondo  « quanto  più  forte  il  nemico  , il 
primo  della  gran  Corte  i quanto  più  odi- 
nata  la  tenzone , poiché  non  volle  arren- 
derle pentirli;  quanto  numeroso  il  fegui- 
to  de’lolleuati , vn  tèrzo  di  que’  Palatini  ; 
' quanto i più  graue  la  catria  , T honore  del 
Sourano  Monarca  infìdiato  dall*  ambitio- 
irai.  14.  ne  del  feruo  nel  fuo  Hello /Trono.  Super 
ttfìra  Dei  -ex  alt  a Sa  ■fokumrruum-x  fwiilU  ero 
Vittoria  applaudita  à gran  vo-i 
cènel  Campidoglio  del  Cielo  . Et&udìui 
hfec,l%  -vQcem  rnagnam  in  C^lo  ebeentem  : Nuac  ftfìx 
eSÌ  falus  , <&  ruirtus , & Regnum  Dei  n offri , 
iy  poteffts  Cbrifli  eius  . La  Diuinita  è la^ 
pupilla  degli  occhi  di  Dio:  quella  è l’efler 
fuor,  fenza  cui  ei  non  farebbe  qqello , che 
©gii  i * Ego  firn  qui  fum . Chiiqueifa  gl’ftt'» 
4*  r D fidia, 
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lidia , tende  al  totale  disfeci  mento  di  lui: 
ni  può  vn*  altro  Dio  intronizzarli  fenza_, 
diacciarne  lui»  di  due  incapace  quell’ara, 
piflimo  Trono Dominus  Deus  timer , Do- 
minus  vnus  eR . Quello  lo  fece  ingelofire_» 
per  fino  delle  Statue,  sbandeggiate  però  da 
lui  con  rigorofo  diuieto:  ‘N^on  facies  libi 
fcu/ptiìe . Quello  gli  mife  in  mano  tante^ 
vo!tei  flagelli  contra  i Popolo  per  altro 
Tuo  diletto  ; come  reo  di  lefa  Maeftà  , e di 
delitto  fopra  ogni  altro  grauifsimo  : Omne 
peccatum  e FI  immunditia  anime  » fed  idoloiatria 
maxime  : come  quella  che  procura  fpogliar 
Dio  della  porpora , e della  fingolarità  del- 
l’impero , accomunandolo  altrui  con  bia- 
ftemma  intollerabile  . Idoloiatria  includit 
magnam  blafpbemiam , in  quantìtm  Deo  fub- 
t tabi  tur  domini j Jingularitas  . Nè  vale  4 li- 
berar da  colpa  l’ interno  dell’  animo  nella 
Fede  collante , oue  l’efterno  culto à creatu- 
ra fi  contribuita . Perniciofa  menzogna 
condannata  dal  P.  S.  A godi  no  con  tra  Se- 
neca , dicendo  : Quòdeò  damnabiliùs  colebat 
idola , quò  tl/a , que  mendaci  ter  agebatfò  age - 
rei  eum  pcpulus  •veraci ter  agere  exi  Rimare  r. 

• Gg  3 O dun- 
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: O dunque  peruerfiflimo  Lucifero  ! O 
fedeliflìmo  Michele  , che  non  diflìmulata? 
l’ ingiuria,  non  ricoperta  la  fua  lealtà  cori' 

{ , apparenza  veruna, alla  {coperta,  con  vifie-i 
rialzata  0 lece  innanzi  » e con  marauiglio- 
fo  coraggio  SoftennevaloroSamentele  par* 
p’ 1 ti  dei.fuo\Saurano.:  Quts  ficut  Deus  ? On- 
de con  ragione  fi  meritò  il  nome  gloriole 
vid-.Be.  di  Michele,  lignificante;  Qui  sjìctfi  cDcus  ? - 
fece? to  ( nella  guila  che  quel  moftro  di  valor  guer*. 

riero  dall*  Affrica  Soggiogata  , Affricano, 
num:  »?  nomolsi  ) ad  eterna  memoria;  come  etian- 
• dio  nello  ftendardo  lo  fteflo  motto  à per- 
dili petua  gloria  caratterizato . Et  in  oltre^* 
non  Solo  la  fucceflione  nel  luogo  colpicuò  . 
„ del  Superato  nemico  > mà  di  più  come_» 
j j.  MardocheoiIWgf^/  <vefhbu sRegijsifa  que- 

; fio  glorioSo  Principe  dell!  Empireo,  per. 
ili  Apoi  teftimonio  di  Pantaleone  Diacono  ho- . 
comi1*’  noratoda  Dio,per  poco  direi  delle  lue  in- 

e jsn76  fe8ne  * Per  a^tro  COÌl  grangelofia  da  lui 
guardate , facendogli  rapprelentare  il  Suo 
* PerSonaggio,come  nell’  ESodo  : Ego  [um~* 
Exod.<j . Deus  Abraham , Deus  lfaac  , & Deus  larób: 
^ & altroue  parlando  1*  Angelo  in  tali  cafi  in 

* nome  di  JDio.  ..  ^ Ba- 
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Jl  r Baftaitebbe  iqnèfta  fola  vittoria , ripor- 
tata nel  principio  de’  tempi , per  rendere 
il  nome  di  lui  trionfante  nel  Campido- 
glio dell’  Eternità  . Mà  non  per  tanto  vn! 
altra  non  men  orreuole  se  n*  attende  nel 
fine  de*  fecoli  contra  quell*  altro  Moftro  , 
fecondo  Satanno,  e fuo  collegato , 1*  Anti- 
chrillo  . Delcriue  con  Profetica  penna-. 
Daniele T afpro  combattimento  i In  tem- 
pore ilio  confùrget  ^ALicbael  T*rinceps  magnus , 
qui  fiat  prò  filijs  popuii  tui  : & ’veniet  te  tri- 
pli s , . quale  non  juit  ab  eo  , ex  quo  Gente s effò 
e <£perunt  , 'vfque  adtempus  illud.  Non  può 
fauellare  con  maggior  decoro  di  Michele  * 
non  pure  per  lo  titolo  : Princeps  magnus  j 
mà  per  1*  enfatica  parola  , confùrget , quali 
che  fcotendolì  lìa  per  chiamare  > e racco- 
gliere tutti  gli  fpiriti  marnali  contra  ’l  fie- 
ro nemico  in  vn  combattimento  , di  cui 
non  hdueranno  mai  raccontato  vn  limile* 
tutt’  i fecoli  trapaliate  : Veniet  tempus, qua- 
le non  fuit  ex  quo  Gente  s effe  cceperunt , 'vfque 
ad  tempus  illud  : Sì  per  1*  oftinatione.e  forza 
del  nemico  hello  i si  per  le  ftratagemme^ 
e per  l’ orrore  della  battaglia . Particolari? 
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za  T A portolo  San  Paolo  nella  feconda», 
fua  Epirtola  à que’  di  TefiTalonica  . Homo 
Recati  » filini  perdi  t ioni  s , qui  aduerfatur  , 
& excollitur  fiiprà  omne  , quod  dici  tur  Deus  § 
aut  quod  colitur  , ita  ut  in  tempio  Dei  fi* 
deat  , oHendens  f e tamquam  fit  DE/  St 
Qual  fellonia , qual  ribellione  Ornile  rac- 
contarono mai  le  più  tragiche  fiorie?  Vn_» 
huomo  conceputo  ben  fi  per  opera  Huma- 
na , mà  tantofto  affilino  fin  nel  ventre^ 
Materno  da  furia  d’inferno , da  tale  leua- 
trice  accolto  nel  nafeere  , educato  pofeia  , 
ed  allenato  » però  Filati perditionis  chiama- 
to : giunto  à legno  di  proteruia , e di  orti, 
natione  fin  ad  effcre  per  qualche  tempo 
(come  alcuni  vogliono)  dai  Celefte  Cullo- 
de  , come  incorreggibile  , iafeiato  in  ab- 
bandono : come  chiaramente  Alberto  Ma-  . 
gno  > ancorché  non  feguitato  forfè  dal  fuo 
gran  Difcepolo  S.  Tomafo . Angelus  bonus 
deputali  tur  primo  AnticbriHo  ad  cuftodtamz 
Sed  quando  ita  obftinabitur  in  peccato  , quod 
dicci  fe  ejje  Deum  , O*  ex  tolte  t fuper  omne  id% 
quod  dicitur  Deus  , aut  colitur  , Jìcut  dici t 
Apoc . 2,  TbeJJ.z.  fune  prima  defertt  eum  An - 
. ge/us 
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gclus  ex  foto  j nechabebit  eum  pottmoium  ai 
protettionem  ,fed ad  accufatiottem  . Fogna  fe. 
tidiflìma  d'impurità  : mà coperta  , qual 
imbiancato  fepol  ero , di  rifplendenti,  co- 
me che  falle  * gemme  di  fimulata  Santità  » 
difegno'  di  finifòma  ipocrilìa . Quell’  huo- 
mo  nato , per  poco  direi  , non  in  Babilo- 
nia »mà  nella  Palude  di  Lerna  ,per  non_» 
dir  nell’Inferno  s generato,  fe  fi  riguardi 
alla  qualità  de4  fuo*corrotti  coftumi , non_» 
della  Tribù  di  Dan  * mà  del  velenofo  feme 
délhinticaferpente:  Fiat  Dan  cofuber  invia» 
ce* atte s in  fi  mèta , morde ns  vngulas  equi  , ve 
cadat  afcenjòr  eìus  tetro  : quello  rttoltro  in- 
fernale hauerà tanta  petulanza  da  inalzare 
contra  ilSourano  Monarca  altere  le  corna 
con  folle  inadita  pretcnfione«  di  cambiar 
leggi , e cerimonie  , ed  infino  l’antico  giro 
delle  non  erranti  ruote  del  grand*  orologio 
del  Mondo  : Fui  a bit  quod  posjìc  mutare  tem- 
pora , & Jeges  : di  efTer  efente  dal  Diuino 
Tribunale,  per  vedere  la  dilationedelGiu- 
dicio:  Auferuntur  tudìtta  tua  à fatte  Vo- 

miterà dalla  bocca  immonda  contra  la», 
purilfima  Diuimta  orrende  beìlemmie^  .* 
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I;  r Aduerfus  Deum  Deorum  loquetqr  magnificat . 
j<j.  In  onta  della  medefima  efporrà  à publica^* 
adora tione  il  luo  proprio  ritratto  : e col  fuò 
fuggelJo  farà  tutti,  quali  viliflìmi  Schiaui  , 
nella  delira , ò nella  fronte  caratterizare-.  : 
Fa  dee  omnes  puJUÌos , & magno?,  & di  ut  tea  ± 
tìP.t6.  & pauperes , & liberos , & Seruos  Mere  ca «. 
ratiere  m in  dexiera  manu  fu  a , aut  in  front  ibus 
ftiis  • Si  fpaccerà  per  vero  Figliuol  di  Dio  , 
e dell’Jiuoino  : come  tale  folle,  non  Sver- 
gognerà d’intronizzarfi  nel  Tempio  già  da' 
Romani. diroccato  ; polcia  in  quella  vidi- 
ma ftagione  da’Giudei  rifabrìcato^  per  qui~ 

* ui  riceuerc  pubicamente,  ofiequi  di  latria 
à folo  Dio  douuti  ; ita  •vtinjfempd  De/ fè± 

• Theffai.  deat  s oflendens  fe  ,ytamcjiùimfitDeus  > Tutto 
i preceflòri  , quantumque  pèr  virtù  con- 
fpicui,  e per  Santità  fegnalati»  fino  lo  ftef- 
fo  Chrìfto  di  gratià  , e lapienza  ricolmo  * 
per  Antichrilti  da  lui  con  intollerabile-» 

5 difprezzo predicati.  E pure  in  realtà  quan. 
ti  huomini  perduti , e federati  dal  princi- 
pio de’fecoli  fina  quegli  vltimi  periodi  ha- . 
ueranno  infettato  -,  e infettato  il  Mondo 
con  lor  corrotti  coftumi  , non  altro  che^» 

om-  ~ 
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ombra  ,e  figura  di  quatto  inoltro  di  fciagu  • 
ratagine , nel  quale  il  Detùonio  eminente- 
mente raccoglierà  tutto  il  colmo  della-, 
ma  luagità  (parla  negli  altri  : de’quali  tùtti 
egli  perciò  capo , vnitamente  con  lo  lìeflo 
Demonio  » di  cui  potrà  gloriarli  d’  effer 
membro  abbomineuole . Non  è quella-, 
vana  amplificatione  fpggerita  da  mio  ca- 
priccio » mà  vera  9 & loda  dottrina  info- 
gnata dal  gran  Maeltro  delle  Scuole,  l’An- 
gelico; il  quale  dell’Antichrifto  in  tal  gui- 
fa  và  diuilando  : dicitur  caput  omnium  maio- 
rum  propter  malitig  perfeRìonem . V nde  fuper 
illud  2.  T beffai,  a,  oRendens  fè  $ tamquàm  fit 
Deus  9 dì  cu  glojfa’y fictit  in  ClsriRo  omnis  pieni? 
indo  diuìmtat'u  inbabìtauit , itù  m Amie  bri? 
Ro  omnis-  malitia  pie  ni  tu  do  : non  quidem  ita 
quod  bumanitas  eius  fit  afiumpta  à Diabolo  in 
•vnitatem  perfong  9 [icut  bumanitas  Chrifei  à 
Fi/io  Dei  : Jed  quia  diabolus  fuammalitiam  emi - 
nentiùs  eì  influet  yfuggerendo  ; quam  omnibus 
alijsiÓ>  fecundùm  hocomnes  alij  malì,qUipr<£ - 
ccjfirunt  9/unt  qua  fi  queedam  figura  Antìchri- 
fti , fecundùm  illud.  a.  T beffai.  2*  Nlyfterjum 
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Per  poco  direi  raffembrare  il  ritratto  di 
vn  Aquila  eoa  due  tette , L’vna  all’oriente, 
l'altra  all’  occidente  riuolta  » il  demonio 
nel  principio  del  Mondo  nafeente , L’ An* 
tichrifto  nel  fine  del  cadente . Se  pure  non 
vogliami  riconolcerui  vn  vero  ritratto  del 
fauolofo  Giano:  vn  fol  capo  con  due  lem» 
bianti , i’ vno  antico , l'altro  moderno  > ma 
tanto  frà  le  fomiglianti  i.che  appena  diua- 
rio  vi  fi  dilcerne  ~lXale,  fé  io  non  m’abba- 
glio, celodt(criue,chi  porta  il  Sole  in  pet- 
to . Dìabotus, , & Antichrìficus  non  funt  duo 
capita  > fid  rvnum  quia  Antìchr'tftux  dicitur  , 
effe  caput9  in  quantìim  plenijjtnù  inuenitur  inu, 
co  impreca  malitia  diaboli . V nde  fupcr  illud  a . 
ad  T beffai.  2.  ofiendens  fi , tamquam  fu  Deus  B 
die  it  goffa . In  ìpfo  erit  caput  omnium 
rum  y fi  ilice t diabolus  , qui  e fi  Re  A fupcr  omnex 
fi/ios  fuperbia  . 

* i V nione , non  già  perfonale , mà  mora- 
le , per  così  dirla,  per  l’efF?tto  di  fua  mali* 
tia . eH3on  dicitur  in  eo  effe  per  rvnionem  per~ 
fonale  m , fid  per  nuditi  £ effe  Ehm*,  polciacfie*» 
all’incontro  , proportionatamente  parlan- 
do, il  demonio  alTAnticbritto  tutta  lalua 
o i u i - per- 
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peruerfìtà  fpargerà  largamente  nelfenoa 
inguifa,chefi  come  Iddio  è capo  di  diri- 
tto» e pure  il  raedefimo  diritto  è capo  del* 
la  Chiefa  ; nella  fletta  maniera  l’Antichri- 
fto  farà  membro  del  Demonio*  ma  farà  in- 
Geme  infieme  capo  deVperfecutori  della»* 
Chiefa , e di  tutti  quanti  i maluaggi , e fce- 
lerati . Sicut  caputC brilli  cH  Deus  » & ta- 
menipft  e fi  caput  Ecclcfeyità  Antichriflus  e fi 
membrutn  diaboli  Ó*  ttuneit  tH  caput  m^lorUm. 
Olegà  formidabile' di  così  potenticCQnfcr 
dcrati  ! 

Nè  vi  crediate  già  fiano  per  mancar  al 
fellone , ed  arti,  ed  armi  per  combatter^ 
i fegiiacf  del  Redentore  ye  lottarli  alle^ 
Sante  Infegne  per  arrotarli  lotto  il.fuo  ab- 
bomineuole  ft  end  ardo  • "E  quali  fttatagem- 
me  ? quali  forze  non  gli  verranno  d al  foo 
vgual  mente  fcaltrito  , che  forte  collegato 
fomminiftrate  ? Al  Cerafte  ferpente  cor- 
nuto vien  ne’Sagri  fogli  paragonato  ? Cera* 
flcs  in  [entità:  pofciache  di  quattro  cornac 
comparirà  armato  à danni  del  GaUolichi- 
fimo . Prima  di  artifaciofa , efofiftica  per- 
fuattua , con  la  quale  à tutto  ingegno  fi  flu- 
ii h 2 dierà 
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d ierà  -di  rapprefentare  per  fàlfa  , e diporta 
h Chriitiana  legge,  con  l’ aiutò  deTuoi  Pre- 
dicatori  da  lui  àtal  fine  .per  tutte  le.parti 
de)  Mondo  difleminati . Così  con  fua  ve- 
lenofa  boccat  a guiia  di  Cerafte , che  mor-n 
de  il  calcagno  del  (pòiifiere  per  fare  sbalzaci 
à terra  il  Caualiere;  procurerà  con  fua  faU' 
lace  predlcatione  di  fcaualcare  i 'Fedeli . 
Cerxttesin  frtnhci  mordens  'vngulat  equi  , *i>*, 
cìtdat  àfanfò  • eius,  retro  i iNpn  fàdi  fe  fteffo 
nfcl  fuolò  tàwti  giri  tortuoló.fer  pente  per 
legare  con  mortali  abbracciamenti  il  paf- 
faggiere»  qaanti  raggirameli  coniuoi  auui- 
Impaci  ragionamenti  formerà  i\  -malici 
gno  per  imprigionare  ,•  e recar  à morte  ani, 
nife  incaute'.  Fiat  Dan  colube r in  'via  ifcSfc 
sforzerà  di  confonderei  veri  feofi  della  Sa- f 
grà  Scrittura  alle  menti  Cattòliche  in- 
gannerà con  fuoifinti  andamenti  gli  .occhi 
mèglio? reggenti  ^fingendoli  per  la. buona 
ftVada  incaminat©  y mentragòiderè.  gU  al- 
tri à contrario  camino  ; con  incamiciate  d’ 
ipocrite  fmiulationi  di  Santità  infinuando 
dògmi  peruerfi . i L’altro  corno,  col  quale 
forà:  piaghe  mortali  yfaràl’v  lo  di  Arane , & 

£ flh  aP* 
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apparentemente  miracolofe  operai  ioni 
con  arte  magica  per  .incantar  le  genti  » 
Quindi , come  attefta  la  Glofa  nell’  Apo*  Glof  Jn 
califfe  , da  vna  ftatua  * come  da  fpirito  fo-»  Apoc.»j 
prahumanoTofle  animata  i il: vdiranno  ,5' 
non  f olo  voci,ed  accenti  humani^màetian» 
dio  oracoli  di  future  predittioni  , Et  da - 
tum  e fi  illi  , ut  daret  Spiritimi  smagini  beflip  Apoc.ij 
& ut  loqnatur  imagp.be  ftU  . Que  la  Chiofa  • 1 5 * 
Magica  arte  Battutiti  faciot  loquìy&fuwa^ 
pnedicereK  Emulo  della  diuinitàr,  f&ràad 
occhi  veggenti  del  popolo  fcendere  dalla^» 
fourana «regione  dell’aria  falde  di  fuoco* yt  Apoc.^ 
etiam  àgnèm  /acereta  daccelo  de  fcendere  in  te/-  : r ;;  { 
ram  in  confptfln  bominum  t foinigliante  nell’ 
apparenza  à quello , che  Le  tefte  Apoftoli- 
che  incoronò  già  nel  famofo  > & veneràbil 
Conclaue(  etiandio  con  la, varietà  . di  liar 
guaggi.  9 ) mà.ò  quanto  difcordante  nel,  re- 
tto » quello  foriere  di  Spirita  Santo ,*  quello 
di  Spirito  maligna  » quello  puriftìmo,  ed 
olezzante  nella  .Tua  vera  origine  , quello 
tuttojecciofo*  e puzzolente  * quello  illu- 
minatore delle  menti  più  cieche  , quello 
acciecantele  più  veggenti  > quello  infiamr 
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manie  di  celefti  ardori  » quefto  accendente 
di  fiamme  infernali*  quello  inalzante  con 
> ioaue  forza  all'Empireo  , quello  precipi- 
tante con  grande  impulfo  aU’Abifib  : E 
pare  quello  moderno  Senato  di  Pfeudo 
A portoli , combricola  di  veri  Aportati  • 
annebbiato  dal  tetrofumo  di  tal  fuoco fia_* 
per  pretendere  di  offufcare  l’altrùi  pupille 
con  millantarli  fornito  di  più  ardente.» 
amore , è di  Santità  piùconfpicua  dell’an- 
tica di  quel  venerabile  Conclaue  della»* 
Chiefa  nafcente  w Malignum  Spiri  tu  m fa-, 
tin  fupcreos  defcenderc  , .'ut  loquantur  rvari/s 
linguis  \ Spiritar  enim  malignus  defccndct  in 
cùs  in  conJpeHu  haminnm , ficut  Spirititi  San  - 
Hus  defcendit  in  Apofto/os  Cbrifli  i & nde  ia~ 
Habitat  9fè  effe  meliores  Apofhlis  Cbrifli,  qui 
Spiritièra  acccpcrunt  in  concimi  , • : , r ' >*' 

E quali  quelle  fiamme  hauertero  virtù 
di  far  rinafcere  quella  Fenice  di  alterezza  i 
faprà  rinuenir  maniera  di  farli  credere  à 
vita  immortale  rifufcitato»  Conciofiacofa- 
che  vnìta  con  l'arte  fuggerita  dalla  natura- 
le fcaitritezza  l’arte  magica  faprà  così  bene 
inuetiire  l’occhio , illiuidir  il  labro  , i co- 
pioni- 


TI'  ' 
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piombare  tutto  ’i  fembiante , Emular  Tor- 
ci aggine  , infignerfi  immobile,  & inien li- 
bile , lenza  Spirito  , che  la  morte  di  lui  da 
niuno  verrà  poh  a in  dubbio.  Indi  daltej 
Arpie  infernali  Tue  fauoreuoii  recato  inai- 
to per  aria  à publica  veduta  farà  ftimatoà 
nuoua  vita  ritorto  con  marauigiia  » ed  ap- 
plauio  della  gente  da  tali  falle  apparenze 
ingannata,  e dall’inganno  perfuafa  à fagri- 
leghe  adorationi  : Et  plaga  morti seius  curata 
etf.  Dicelì  nell  Apocal.  if  oue  la  Ghia- 
ia: Arte  magica  afeendet  Anticbrifhts  in  aeray 
ferentibus  eum  dtmonibus  : Aftutia  accenna- 
ta dai  Reai  Profeta  : Infidiatur  in  abfcoudà - c 
toy  quafi  Leo  in  fpeluncafua  : E {piegata  dal-  cir. 
la  Ghiofa.-R^  AutichriHus  comparatur  Leo-  s'Greg* 
* ni  exi [cenci  in  [pelane a : quia  in  to  •vis  , & da- 
lus  operatur . Vis  enim  per  Leonem  , dahts  per 
fpcluncam  intelligitur  : Mà  più  chiaramen  te 
dal  P.S* Gregorio  : Pcnfams , qua  erit  hu- 
man* mentis  illa  tentatto  , quando  pius  Mar- 
tyr  corpus  tormentis  jubijciet , & torneo  eorter 
ante  eius  oculas  miracola  facies . S icur  enim ^ _ 

An  tic  bri  pus finge  t fi  àmortuis  refurgeee  r ita 
et:  am  finget  fi  ad  eoe lum  af  rendere . . . à 
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Ed  in  verohà  ben  ragione  il  gran 'Gre- 
gorio di  dire  : Penfcmus , qua  erit  fiumane 
mentis  illa  tentatio  + Qual  maggior  batta- 
glia ad  vn  cuore  Cattolico  in  mezzo  alle* 
•più  fanguinofe  carnificine , che  Icorgere  il 
iuo  Hello  Tiranno  con  creduti  miracoli 
-giuftificare  le  fentenze  di  condannagio- 
ne,  accreditare  i Dogmi  contrari  alle  Dot- 
trine della  ChieSa  iterile  in  quella  infelice 
' ftagione  , per  ordine  della  Diurna  Proul- 
denza*  di  miracolone  operationi  ? Ucclefìa 
eie.  f.p.  •vero  non  Jaciettuhc  miracula . Vederà  al  ma- 
gico impero  del  ciurmatore  di  foglie,  fron- 
•*  di , e fiori  veftirfi  repentinamente  le  pian- 
te i altre  all'incontro  con  la  mede/ima  fa- 
cilità del  tutto  fpogliate  reftare  al  nudo 
tronco  : Gran  fatto  , che  nel  petto  del 
Martire  non  inaridisca  la  Fede . A’cennt 
di  quello  Nettunno  Scorgerà  cambiarli 
-improuilamentedei  mare  il  pacifico  Re- 
gno in  turbolenti  marofi  : Qual  tempelta 
Sorgerà  nell'animo  dei  martoriato  Spetta- 
tore ? Al  comando  di  quella  nuoua  Circe 
: varieranno  * quali  in  iScena  , perlonaggio 

huomini  f beliue,  ed  altre  cole  con  diuerSe 
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figure  apparenti  sì  ; mà  agli  occhi  altrui, 
così  ben  colorite  » che  r folciranno  adatta  « 
te  all’inganno  de* piò  auueduti , e fperi- 
mentati  : Qual  varietà  di  penfieri  non  ca- 
gioneranno [nella  mente  del  Campione^ 
Chriftiano  ? Dall1  empia  voce  richiamati 
(in  i morti  vfciran  dalle  tombe  con  fanta- 
ltico  riiorgimento  alla  luce  del  Mondo  * 
abbandonando  lor  tenebro!!  alberghi  : E 
come  potrà  dar  falda , e non  venir  meno , 
la  coftanza  Cattolica  ? faciet  arbore s citò fio- 
rere  , & are/cere  » mare  turbari , naiuras  in 
diuerfas  figuras  mutar i , mortuos  edam  in  con - 
fpeftu  honùnum  fùfcitabit . O fiero  combat- 
timento l nell’  efierne  membra  del  corpo 
da’ferri , da’  fuochi , da’patiboli  ftratiate  le 
carni  * fi  rifentirà  la  parte  animale  comune 
con  bruti  > mà  dalle  miracolofe  apparenze 
farà  combattuta  la  Rocca  fuperiore  della 
parte  ragioneuoie  con  forti  paralogifmi, 
perche  abbandonando  l’antica  Fede  fi  ar- 
renda ) é gridi  : Viua  , chi  vince. 

Decantata  dalla  Fama  ne’  farti  Ecclefia- 
fliciè  la  vittoria  del  Capitano  de’  Cam-: 
pioni  della  Fede  fotto  alle  mura  di  Gero-' 

li  folima 
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fplima  : quando  eoa  folta  batteria  di  faflì 
berfagliato  , qual  rupe  di  Diamante,  non 
fi  fmofse  punto  da  fua  colla nz a : Fortezza 
più  marauigliofa  di  quella  di  Achilie  fat- 
to alle  mura  Troiane . Non  pertanto  l’ab- 
battimento immediato  era  contra  il  ricin- 
to efteriore  del  corpo  : contra  di  quello  lì 
slanciauano  le  pietre , e tutto  ’i  furore  de’ 
fbrlennati  .Giudei  fi  rouefeiaua  ; intana- 
la Citta  dell’anima  ragioneuole  . Nè  vi 
mancauano  validi  foccorfì  ,e  rincora  men- 
ti di  vn  Dio  .vi labilmente  pronto  in  aiuto, 
a £t.6.  i e di  Campidogli  (palancati  a’  trionfi.  V ideo 
Coelos  aperto  s , & ftlium  ho  mi  ni  s flantem  à 
de x tris  'vir tutti  'Dei . A tal  veduta  qual 
debolezza  non  fi  farebbe  rinuigorita  ? qual 
pufillanimità  non  fi  farebbe  rincorata—  ì 
Qual  Fede  vacillante  non  fi  farebbe  ira-» 
mobilmente  llabilita  ? Molto  più  poi  in-* 
vn  Eroe , che  recaua  fin  nel  nome  con  le- » 
corone  i prefagi  delle  vittorie . Mà  in-» 
quell’  vltima  infelice  (fagiane  all'  aliali© 
efterno  de’  manigoldi  armati  di  tormen- 
tofi  flromenti  fi  aggiugnerà  l' interno  dal- 
la perfuafiua  di  (alla  dottrina  auual orata-» 

i da 
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da  fallaci  miracoli  » fenza  e derno  foccorfo 
di  miracoli  veri , che  potrebbono  feruire 
di  ottimo  feudo  per  riparo  da’  colpi  dello 
tentationi,  e per  opportuna  contramina-u 
Ecelefia  non  facict  cune  miracu/a  : fenza  va- 
lida affiftenza  di  fagri  Dottori  , che  po- 
trebbero con  fani  infegnamenti , e con_» 
efficaci  efortationi  premunire  i’  intelletto» 
& inanimire  la  volontà  : Impedient  Apollo* 
il  Anticbritti  9 ne  Scriptum  (ècundùm  •veri - 
tatem  exponatur  à Catbdiicìs  Dottori  bus  r*vcl 
à fide  li  bus  ciudi  a tur . O cimento  pericolo- 
(ìffimol 

Potrà  per  poco  il  Martire  far  doglianze 
con  Dio  : Deus  Deus  meus  9 *vt  quid  dereli - 
quitti  me  ? Parendogli  quali  fottratti  i prin. 
cipali  aiuti  9 e fodegni  della  Fede»  de’qua- 
li  dice  S;  Tomafo . I//e9qui  credit  Jbabet  fuf- 
ficiens  induttiuum  ad  credendum  . Induci  tur 
enim  auttoritate  Diurna  dottrina  mir acuii s 
confirmata  : Come  che  non  gli  venga  me- 
no il  fegreto  foccorfo  dell*  interne  infpira- 
tioni  » che  è il  più  importante»  giuda  l’in- 
fegnamento  dello  dello  Santo  Dottore^  » 

li  2 che 
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che  foggiugne  : Et  quo  i plus  eft9  intcriori 
in  fi  ine  tu  Dei  inuitantis . 

Che  più  ? Oue  rintuzzaci  riefeano  i fer- 
ri , e tiepide  le  (lamine  » lufinghe , e doni 
fuccederanno  . Chi  hebbe  petto  à botta., 
à colpi  d’ acciaio  , farà  mefso  alla  proua.» 
dell’  oro  : e chi , qual’oro  nel  crogiuolo  , 
nelle  ardenti  fornaci  fu  efaminato , fi  ten- 
terà , che  redi  contaminato  dall*  oro  . E 
chi  non  sà  la  forza  di  quell’  armi  ? Sanlo 
le  più  forti  Rocche  abbattute  » i più  ben_* 
chiufi  gabinetti  penetrati,  i petti  Reali  più 
generofi  efpugnati , de  Tolomei , de*  Per- 
la, de  Tiberi,  de'  Comodi , de’  Vefpafia- 
ni , de*  Collanti , de’  Radolfì  . Non  valle.* 
à Polidoro . figliuolo  del  Rè  Priamo, l’ette- 
re  fiato  raccomandato  nel  tempo  della-» 
guerra  Troiana  alla  fede  di  Polimeftore^ 
Rè  di  Tracia,  amico , e genero  del  padre  » 
sì  che  fui  lido  palleggiando  non  ritrouatte 
à fua  vita  il  naufragio  per  lo  graue  pelo 
dell*  oro , di  cui  vago  il  tutore  fellone  con  - 
, faette  barbaramente  il  trafitte . Fas  omne^> 
cibrumpit  9 cPo/ydorum  obtruncat , & auro  *vi: 
v s ii  potitur 
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poti  tur . Là  pietà  verfo  de*morti  tanto  co- 
mune a'  viui  non  hebbe  forza  di  ritener 
Achille , che  da  fordida  auaritia  (limolato 
non  faceUe  dell*  onorato  cadauero  di  Het- 
tore , il  valorofo  » vendita  indegna  , con  la 
quale  comperò  al  fuo  nome  biafimo  eter- 
no . Exammumque  auro  corpus  'vende  bat 
Acbilles  .Nel’  attinenza  di  affinità , nè  il 
rifpettodel  Tempio  poterò  legar  le  mani 
all'  empio  Rè  di  Tiro  Pigmalione,che  ac- 
cecato dall' amor  dell*  oro,  auanti  all'Alta- 
re con  proditorio  ferro  non  fagrificaffe  alla 
propria  auaritia  vittima  innocente  lo  fpé- 
fierato  Sicheo  fuo  cognato . l/le  Sicbceum 
impius  ante  aras  , acque  auri  coecus  amore  ctòni 
ferro  incautum  fùperat,  <&c. 

Che  vado  io  raggirandomi  ? Vna-» 
bontà  incomparabile  di  Giesà tutto  dol- 
cezza ,degao  di  edere  imbalfamato  all’im- 
mortalità , noli  và  però  ficura  dalle  trarne^ 
dall'  infìdie  , dalla  fellonia  di  vn  difeepo- 
lo  beneficato , fauorito , honorato , priui- 
legiato  con  partialità  , paiciuto  con  le  car- 
ni, e col  fa ngue  dello  (ledo  Maeflro*  mà 
famelico  d'oro , come  che  in  poca  quanti* 
t tà  i 
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-ti  i trenta  danari  lenza  più  ìa 0 forza  per 
poco  incontraitabilc  di  quella  idolatrato 
Fphef.  5 metallo  , J Quod  tH  idolorum  feruìtus . 

„ Di  quello  dunque  fabricherà  il  Capi- 
tano d*  Inferno  Antichrifto  armi  podero- 
fìffime  per  abbattere  la  coita nza  de’  fedeli 
tfeguaci  del  Redentore*  diffeppellendo  for- 
fé  nafcofti  telori , co’  quali  arricchendo 
(noi  partigiani , tenterà  di  abbagliarecon.» 
mendicato  fplendore  di  falfa  felicità  gli 
occhi  altrui  : e con  pelfima  riufcita  » con* 
ciofiache]  ingannate  molte  Anime  alluci* 
nate  dal  folgoreggiarne  metallo , nuoue^ 
Atalante  , diitornate  dalla  carriera  della — . 
virtù  , e dalla  lequela  di  Ghnfto  perde* 
ranno  il  pallio  del  Paradifo . La  copia  del- 
le menfe  altrui  farà  loro  imbeuerfi  ageuol- 
mente  di: errori  per  ingordigia  dell'oro.  La 
pompa  novelliti  gli  fpoglierà  dell'abito 
della  Fede  per  acquiftar  da  sfoggiare . La-» 
magnificenza  de*  Palagi  diftruggerà  in  lo* 
roil  fondamento  del  Chriftiano  edificio 
per  hauer  materia  da  inalzare  moli  fuper- 
be  » con  le  quali  facendoli  al  Cielo  profli* 
mani  fi  precipiterai!  nell 'Inferno . Il  fe- 
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guito  numcrofo  tirerà  tanti  feguaci , di  chi 
potrà  abilitarli  a grande  equipaggio.  E 
finalmente  l’altrui  apparente  felicità  ren- 
derà molti  realmente  infelici,  e calam  itofi, 
e per  acquilo  di  caduchi  tefori  perderan- 
no gli  eterni . Simile  e fi  Rcgnum  Coelorum. 

1 he f auro  ahfcondito  in  agro . 

O fecolo  non  d’ oro  > ma  di  ferro  per  lo 
trionfo  infame  dell'oro  * anzi  di  amenduel 
quando  confederato  l’vno  con  l’altro , con 
gli  fpauenti  le  lufinghe , con  le  minacce  le 
promede , eoa  tormenti  i regali  faranno 
l’vlcime  proue  per  abbattere  da  petti  Cat- 
tolici lo  ttendardo  di  Chrifto , e piantami 
quello  dell’  Antichriflo  . Battaglia  così 
fiera , che  cederebbero  alle  batterie  etian- 
dio  le  più  forti  Rocche  i fe  non  fodero  con 
adamantino  foftegno  terrapienàte  : Irà  vt 
in  errorèm  inducantur , fi fieri  poteH^tiam  ele- 
tti . Non  videro  mai  i fecoli  trapalati,  nè 
meno  vederanno  que’da  venire  fin  all’ho* 
ra  nelle  più  tragiche  Scene  atti  con  fu  netti. 
Erit  rune  tributano  magna , qualis  non  fuit  ab 
inìtio  <*Mundi  "vfque  modo,  ncque  fiet  ; i quali 
fe  fodero  vgualmente  lunghi , che  drani , 

farebbe 
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farebbe  1’  vltimo  fterminio:  Et  nifi  fottìi citi 
(uijfint  die s illi , non  fieret  faina  omnis  caro  , 
[ed propter  EleRos  breuiabuntur  die  5 illi  : ra- 
dunata neli’vltima  eftremità  de’tempi  tut- 
ta la  feccia , e 1’  eftremo  de'  mali  . 

Scorgefi  de'  fedeli  di  que’  tempi  vn  ve- 
fligio  ne’  piedi  di  Cimilo  fatti  vedere  à 
San  Giouanni  nell’  ApocalifTelomiglianti 
all’ottone  dentro  alle  fiamme  di  vn  arden- 
te fornace  . ‘Pedes  eius  fimiles  auricbalco  y 
ficut  in  camino  ardenti.  Piedi,  cioèl’vlti- 
me  membra  di  Chrìflo  , i fedeli  di  quell' 
vltiraa  flagione  polli  ineforabilmente  con 
ogni  maggior  barbarie,  e fierezza  alla  prò* 
ua  di  più  lquifiti  tormenti , come  metallo 
nel  fuoco . Per  pedes  ultima  CbriHi  mem  * 
bra, per  caminum  rveròrvehemens  tribuìatìo  de - 
fignatur  . All’empia  fcuoladi  tanti  cru- 
deliflìmi  Tiranni  Tuoi  predecefltari  appro- 
derà il  fierifsimo  huomo»  fe  pure  di  tal  no- 
me egli  è degno  > varie  maniere  , e dl- 
uerfi  ltromenti  di  carnificine , e di  tutte.» 
componendo  vn  milio  , ò formando  vclj 
diltillato  con  1’  aggiunta  di  quel  peggio , 
che  le  verrà  dalla  propria  inhumanita  lug- 
^ gerito. 
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gerito , componerà  martori  per  (addietro 
non  piùritrouati. 

Cosi  ingannando  i (empiici  con  fofifti*. 
ca  Rettorìca  , e fallì  miracoli»  allettando  i 
maluaggi  con  doni  i e combattendo  i buo- 
ni con  tormenti  » farà  alla  Chiefa  di  Dio 
la  guerra  più  formidabile  » che  fia  già  mai 
. fiata  ne*  fecoli  precor  fi  col  feguito  di  Ma* 
ghi  » & Incantatori»  con  aderenza  di  Prin- 
cipi » e tette  coronate  . Pt  'vidi  de  £ALarì 
he  fi i am  afcendentem  babentem  capita  feptencu  » 
& cortina  decem  » & fuper  cortina  cius  decente 
diademata . E che  beftia  è ella  ? Vdite  la-. 
Ghiofa»  idefl  Anticbrifhim  babentem  capita l* 
feptem  » idefl  Principe s 'vnìuerfos  » & cornua 
decem , idefl  eos  » qui  impugnane  Decalo  guitta. 
Et  etiandio  con  l'afiìttenza  delle  Furie in«- 
femali»  fue  confederate»  le  quali  oggidì 
con  limitata  catena  preferitta  dalla  dui- 
na mano  non  pottòno  oltre  certi  confini  à 
danni  de*  mortali  (fendere  lor  furore  : mà* 
allora  fcatenate  (correranno  in  ogni  parte» 
diciam  così  » più  fameliche  di  (tragi  per 
la  pallata  forzofa  attinenza  » e vie  più  in. 
gprde  per  la  fcarfezza  del  tempo  » che  ri- 
.oi  Kk  marra 
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marra  a’ior  furori  : Quòd  modi  cu m tempus 
babent , lafciando  per  tutto  di  ior  mal  ta- 
lento ,di  lor  potere  , di  lor  fellonia  funefte 
vfftigia.altamente  imprefTe. . . > ì '■ 

Go  a tra  Eelìia  dunque  cosi  feroce , cen- 
tra Matfro  così  abbomineuole,  e per nie io* 
fo  ehi  fi!  rnouecà  ? Chi  ftarà  à fronte  P Chi 
combatterà?  Il  grad  Marefciallo  del  Pa- 
radifa  Michele . Egli  lo  batterà  , egli  ló 
vincerà , egli  lo  recherà  à morte  ad  eterna 
trionfo  . In  tempore  tll*  confurget  MicbaeJ 
‘Trinceps.magnus,  qui  fiat  prò fiiijs  pópuli  tuiz 
& rvtnìe t tempus , quale  non  fmt9  ex  quo  Gcn~ 
t&jejjc  cwperunt , 'vfque  ad  tempus  itiud  . A 


Trìnteps.magnuy  ,;ftà  riferJbata  la  gloriola—, 
imprefa  i Ai  luù,scome  à for  tifimi  a coloni 
na.  * fi< appoggierà  tutta  la  moie  di  sì  gratin 
battaglia  vdonfarget , nell*  Ebreo  gbamad  , 
che  lignifica  rinforzare , e follenere,  ond’  è 
originato  aL  nome  , ghamud , che  vuol  dir 
colonna.  Se  due  colonne  , T vna  di  fuoco , 
1’  altra  di  nuuole,  feruiuano  d’ infegna  all' 
Efércitqd'  Ifraelle  ,1-  Arcangelo  S.Miche. 
le  altresì  farà  contra  Antit  hriifto  ferma  co. , 
..al  in  *•.  A lonna 
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Idnpft  .c&lfr*  aptiilùU  Cattolica  , c delk-i 
Chiefa  di  Chrifto  » jl  quale  per  mezzo  di 
lui , giuda  là  predittione  d’  Efaia  , Spiri  tu 
labìorum  forum  interficiet  impium  *•  e di  San  . 
Paolo  i Ttfnc  teucUbitUr{  ilie  itiiquus,  quettL» 
Domìnus  lefo  ìntirficià  Spiri  tu  oris  fui  % & 
dejìruet  UJuBr/uicm  eduentns  ftlc  Alleimi' 
pero  di  Chrifto  capo  generale  di  S.  Chiefa 
fi  mouerà  Michele  £uo  Tenente  jdi  bàtta* 
glia.  Spiri tuoris  fui,  pei;  azzuffarli  còl  fi  e* 
ro  auuerfario  nel  Monte  Qliueto  «tonde  ii; 
medefimo  Chrifto  verfo  il  Qelo  prete  gii 
il* volo  ••  e con  sì  felice  fortita,  che  interficiet 
impium . Così  il  monte  c^oliue , /imbolo  di 
pace , verrà  campo  di  battaglia  , e di  pal- 
me gloriole  al  vincitore  9 che  indi  rifalirà 
à trionfare  nelCampidoglio  deli’  Empireo: 
Spiri  tu  oris  fui  , ideìl  mandato  foy  quia  Mi - 
fhacl  ituerjcElurus  cfleum  in  monte  Oline  ti* 
*vndc  C bri  Bus  kfcendit . E che  altro  poteua 
afpettarfi  da  chi  Spirito  della  boccz  di 
Chrifto  medefimo  vlen  acclamato?  :o  iob 
Ovalorofo  Campione  ! O gloriofiffimo 
Vincitore  ] S*  intrecciano  vittorie  à vitto* 
rie  i palme  à palme  * e corone  à corone^» 
a Avd  Kk  2 nate 
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nate,l*>  vna  in  Cielo , 1*  altra  in  terra , quel- 
la nel. -nafcere,  quella  nel  morire  del  Mon- 
do » (tendendo  dall*  vno  all*  altro  eltremo 
i luoi  trionfi , che  faranno  pofcia  coronati 
da*  trofei  di  Morte , Conciofiache  neli’vl- 
rima  giornata  campale  dellinata  ai  totale.» 
disfacimentodel  tirannico  impero  dì  quel* 
la,quando  nouiffima  inimica  de  Finte  tur  Morsi 
dando  fiato  slla  fua  tromba  fonora  mette- 
rà tale  fpauento , che  la  farà  fnidare  da* 
fuoi  propri  alloggiamenti  confufa , e lupe- 
rata  : in  ìuffu  in  •voce  Arcbangeli , in  tuba  Deh' 
vMortu/ , qui  in  QbriFb  fune  s ref urgerti  prù 
mi  i deinde , &c.  Omnes r viuifcabuntur . 

Alà  non  crediate  per  quello  n’  andaffe.» 
il  mezzo  tempo  voto  di  battaglie,  e di  vit- 
torie . Due  memorabili , e ben  degne  de* 
vollri  applaufi  ne’  (agri  fogli  regillrate  fi 
leggono.  L*  vna  nel  Regno  di  Perlìa  à fa* 
uore  degli  Ebrei  per  liberarli  dalla  Ichia- 
uitudine  Babilonefe  : 1*  altra  per  cagione^ 
del  cadauero  del  gran  Mosè. 

E per  farmi  dalla  prima,(lauafene  i!  buon 
Profeta  Daniello  lungo  la  riuadel  fìumcL» 
Tigri  da’fuoi  occhi  dolenti  tramandando 
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tónti , ò fiumi  di  calde  lagrime  , e dalla-, 
folpirante  bocca  ardenti  preghiere  per  la- 
liberatione  del  popolo  prigioniere.  Ha- 
ueua  dalla  Tua  parte  1*  Angelo  Gabriello , 
della  turba  dilauuenturata  cuftode , e di* 
fenfore . Màdall'aitro  canto  dal  Principe 
di  Perfia  veniua  gagliardamente  contrai- 
llato . O fofsefi  quello  Principe  Sa  tanno  , 
ò altro  de*  fuo'rei  Miniftri  da  lui  deftinato 
a danni  di  quei  Regno  i che  però  con  in- 
terne maligne  fuggeftioni  ftudiaffe  à tutto 
ingegno  mitigare  gli  Ebrei  à grauilcelera- 
tezie , per  le  quali  fi  rendefler  indegni  di 
libertà,  accagionarli  al  Diuino  Tribunale, 
quafi  i lor  delitti  non  per  anco  pienamen- 
te  purgati  » e finalmente  difluadere  al  Re 
Tiranno  la  liberatione  del  Popolo,  sì  per 
crudele  vaghezza  di  veder  gemere  fptto 
il  duro  giogo  di  ièruitù  il  Popolo  eletto  di 
Dio, fi  ancora  per  interefle  politico  del  fup 
tenebrofo  impero , mentre  con  la  forza- 
delia  couerfatione  con  Perfiàni  molti  deglj 
Ebrei  pafsando  banca  lotto  U.iflfernpUjIp- 
fegne  dell’Idolatria  jfi^rrolauanp  $ jQuero 
fofse  vno  de’  Palatini  deli’  Empireo  aCse- 

gnato 
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gnaéo  dal  Sonrano  Mònarc*  a}fa  difefa  dr 
quel  mcdefìmo  Regnò  ; à cui  Spirituali 
vantaggi  molto  in  acconcio  ei'ftimaua  tor- 
nafse  la  continuaticene  del  feru aggio  ! della 
gente  Ebrea  » dalla  cuiifamiliàrità  afsai  de* 
Eerliani , poftergata  la  falla  religione  % & 
abbracciata  quella  déloro  proprij  fchiapi.® 
con  renderli  felicemente’  lerui  del  vero 
Dio  rimaneuan  liberi  dall’infelice  feruitù 
del  Demonio  * Però  in  conformità  di  que- 
lla fua  openione  negotiando  con  Dio  , la_* 
coi  volontà  per  anco  lor  dichiarata  nonJ 
era  , opponeuaC  con  preghiere  % e con  ra* 
gionià  quelle  di  Gabriele  > con  aggiunge»- 
etiandio  il  profitto  de  nitdefìmi  Ebrei ^ 
che  tra  le  fciagure  del  feruaggio  , quali  oro 
nel  fuoco , veniuano  à purgarli  , e miglio- 
rarli , effetto i proprio  del  trauaglio  , chej 
Rio!  metter  fenno  a*  piu  forfennati . Non 
itiancauano  allegationi  in  iure  , per  poco 
direi , facendo  comparire  non  per  anco  in-* 
teraménte  fodisfatta  la  diuina  giuftitia  di 
caritè  fCétèfiinàe  di  vn  ingratillima  ciur- 
migli à tante»  diuinegratie , e cosi  fegna- 
tete  tèmo  male  corriipondente . Quelle^ 
<***$&  furon 


DI  S.  MICHELE  ARCANO.  ,is3 

furon  l’armi  , con  le  quali  combatteuafi. 
da’forti  Campioni  neU’anfiteàtrodeli’Em-  ' 
pireo  > Ipettatore  il  Diuino  Monarca  cir- 
condato  da  tettala  gran  Corte,  edaU’eler-. 
cito  fuo  . Combatpimepto,  non  giàdi  po- 
che hore  , màdiventun  giorno  , reHitit 
mihrviginti , & uno  diebus  , con  ollinata-. 
tenzone  continuata  con  tanto  ardore  » che 
ben’auuampaua  nel  guerriero  fembiantej 
dello  fletto  Gabrielle,  veduto  da  Daniele^ 
tutto  rilucente , non  già  per  lultro  di  terfo 

acciaio;  roà  per  lo  Ipiendore  di  color  d’ora 

tram  andato,  dall*  adonto  corpo , che  va’ 
animata  .ftatua  di  pretiofo giacinto fabri^ 
cata  rattembrauà  ; Corpui-uas  quafi  cbryfoli^  Da  imo 
iusz  Polgoreggiante  nel  volto  faaei  eius9 
uthlt  fpecies fulguris : con  fiamme  negli  0<?"l 
chi , nelle  braccia  , e nei  rimanente  : oculi 
cius  , utUnpas  ardati sLr  & brachi*  eius  , & 
qu£dcorfum  funi  ufque  adpedes  3 quafì fpc  eie  { 
ari:  candenti!  : Onde  peralnùparlfìefi  da^, 
freddo  ribrezzo  iorprefo  confetto® 
le  : marcai , me  babai  qaUqa^m/^iriatn  : 44 
da  vn  fol  baÉhime*  &kiApqil*anapafcjtt£-# 
fomentati  i circollanti  fi  pofero.  Rantolio 
-, . ; in 
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ih  confùfa  fuga:  fotti  'vitti  qui  erant  mecufftj^ 
non  • viderunt 4 [ed  tcrror  nimìùs  irruit  foper 
eos  ì'O  fugerunt  iti  abfcotidìtum  : cercando' 
nafcondigli  » come  chi  ftordito  da  lampo , 
e tuono  forieri  di  fulmine , fotterra  di  ap- 
piattarli procurando, fi  crede  con  feppellirfi 
viuo  fcampar  dalla  morte  : aumentato 
nell’vno , e negli  altri  lo  fpauento  dal  tuo- 
no della  voce  quali  di  tuono  appunto,  òdi 
guerriera  bombarda  « anzi  quali , per  poco 
direi  • di  efercito  : Et  •vox  fermonum  etus,  •ve 
* vox  multitudìnis  . Et  in  fatti  egli  veniua*.- 
con  accompagnamento , come  Principe^ 
eh’  egli  era  * di  feguito  numerofo  d' An- 
gioli del  fuo  medefimo  ordine . - 
b r , , 

E pure  con  tanta  forza, con  tanta  brauu* 

ra , fe  puote  follenere  lungamente  la  pu- 
gna li  che  non  cedefle  il  campo  * non  gli 
venne  però  fatto  diriulcirne  con  vittoria-, 
fenzail  foccorfo  del  Capitan  Generale  Mi- 
chele. Et  ecce  Michael , •vnus  de  T?r ìncipit 
bus primis  roenit  in  adiutorium  mum . Tanto 
era  dall’vna  , e dall1  altra  parte  il  calore^ 
delia  battaglia,  tanta  la  gagliardia  de’com- 
battenti.  Mà  al  comparire  di  Michele  in 
* : , aiuto, 
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aiuto  9 ecco  turbiniate  Ite  conte  fé , ecco  ce-; 
dute,  e concedute  le  palme  à Gabrielle^  i 
nella  guifa  che  allo  fpuntar  del  Sole  * non 
che  le  truppe  dell*  ombre  notturne  preci- 
pitarli fuggìtiue  dalle  cime  de* Monti  >mà 
l’innumerabil’  efercito  delle  delle»  cornea 
che  lenza  rompere  l’ordinanze  • battendo 
la  ritirerà' , dagli  occhi  noftrir  dileguanti-: 
ouero  nel  modo , che  battendoli  due  forti 
Campioni  con  Vgual  valore  , sì  che  i tagli 
delle  fpade  non  poflan  decider  Ialite  > fo- 
pragiugnendo  pofciai  Vn  piùvalorofo,  coi 
pefo  del  fuo  brando  fa  piegar  la  bilancia»* , 
eheteneua  in  equilibrio  fofpefc  la;  vittoria. 
r O vittoria  intigned  tanto  piu  gloriòfa»*, 
quanto  più  numerofo  i’:efercitd  contrario 
guidato  dal  Principe  di  PerH^Trinceps  fo- 
gni Perfarum  reflitit  inibì  , rinforzato  dal 
Principe  della  Grecià  : ^^*#  Princep* 
Gwcorum  ueniens  , colfeguico  vniuerfaleli 
di  tutte  le  celefti  militie,  giuda  ibpa'rere_Jv 
di  Maldonato . vMafdóiiattts  cenfit  Ange • 
ìum  Gr&corum  ceque  ac  a Hot  o trine  s,  excepio 
Michele/ e , impediti  ijfe  huUorum  lìhmww-*  * 
Cantili  pure  nei  trionfo  di'  Michele  cocu 
ili-  LI  pari 
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pari  proportene  » mà  eoa  maggior  . veri- 
tà : Oratio  (oi  contra  Tofcana  tute*.  V fol- 
te vna  volta  alla  perfine  dall*  od  io  fa  fchia» 
uitudine , ò Ebrei . Raffrenate  le  meftt» 
fronti  i rafeiugate  gli  bechi  piagnenti,  im- 
porporatele pallide  gote,  infiorate  le  Infi- 
de labbra  : non  più  languidi  folpiri  tra- 
mandino soffri  petti  > mà  dalle  bocche  ri- 
dentilieteaixlamatioai  alle  vofire  na  (cen- 
ti felicità  > ed  alti , viua,  viua  al  voffro  no- 
ucllo  libera  tote , Antico  protettore-:  Nemo 
e fi  debutarmene  in omnibus.  bis*,  nijì  Mìcbdti 
Princeps  rvefler . ' • ‘ : c ;u  rj^l  lar  ' 

. Mac  tempo  ormai  di  mirar  altra  bat- 
taglia , la  quale,  non  può  già  richiamato  in 
dubbio  i fefoffe  r'ólr  Tiranno  infernale.»  » 
mentre  peiina Veritiera  guidata  dallo  Spi- 
rito Santo  lafciq  fcritto . Cum  Michael  Ar- 
thanqehu  cum  Biabola  dtfputms  aìtercaretur 
de  Moyfi  corpart  jAohìttf  aufas  judiriumwì 
ferrt  biajpbem  in  i ftdfiixit  , imptret  ubi  Dà- 
minus . Temeuail  Derhonia  dalla  prefen- 
za  del  Gadauero di  Mosègraui  pregiudici 
al  vano  culto  acquiftàtofi  inquelle  Moabù 
tide contrade,  come* dalia  tomba  di  & Ba- 

U bila 


DI  S.  MICHELE  ARCANG. 

bila  in  Dafné  » però k'  tutte  forze  prora  ra- 
uane  altroue  la  fepoltura  , si.  come  da  ogni 
luogo  le  Reliquie  > e memorie  de’Santi  per 
opera  degli  Eretici  fuoi  Miniftri  per  fuo 
vantaggiò  di  fterpare  slingegna  ; ò almeno 
quiui  rimanendo. non  in  luogo  fegteto , & 
incognito  j mà  publico,  &à  tutti  palefe  fi 
cóilocaffer,  affinché  gli  Ebrei  facili  à fdruc- 
ciolare  nell'idolatria  ageuolmente  s’ indu- 
cefleroà  riporlo  nel  rolo  de’falfi  Numi . Nè 
mal  diuifaua  egli,io  fcaitrito,ne’fuo’difegiti« 
Conciofiacoiàcheia  fola  rimembranza  de' 
legnatati  riceuuti  benefìci  ; per  iafcrar  ogni 
altra  cofa  da  parte,che  cenìdeua.queJqgrartd’ 
Eroe  fceuro  da  gli  huomini  comunali, 
faria  fiata  bafieuole  ad  abbagliare  gli  occhi 
di  cieca  gente,  sì  che  fi  proitraffe  per  ado* 
rarlo  » non  ottante  la  contraria  tefiimo* 
nianza  delle  fredde  ceneri  , ò del  dilania 
mato  cadauero  » non  ben  accoppiandoli 
con  la  mwaikà  lai3iuraità  chi  popo; 
lò  lo  deliaco  Regno  di  tanti  fallì  Numi  * 
Gioui,  Mercuri,  EfculapifJ  Veneri' * e tane* 
altri  i fe  non  la  memqria  delle  gratie  dai; 
quelli  ancor  viuentibttenute  ?Sirimafero 
. c Lio  per 
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per  ventura  i Cretenfi,  dopò  hauereà  Gio- 
uelorRè  in  vita  predato  ofsequi  > edho- 
nori , quali  à Principe  li  conueniuano  , di 
tributarlo  etiandio  di  adorationi  proprie.» 
della  Diuinità,  fe  ne  rimafero  » dico,  per- 
che m Creta  medesima  fofsero  dello  ftelso 
le  ceneri , e l’ofsa  fepolte  ? Anzi  di  quello 
pur  menauano  fciocchi  gran  vanti  da  Lat- 
tando faggiaraente  fcherniti:  Quomodò  igi»' 
tur  potè  fi  Deus,  alili  effe  'viuut , alibi  mortuus ? 
ali  li  baie  re  templum alili  fepit/chrum  ? Chej 
dico . ? quegli  antichiRomani , non  c he.» 
per  1’antichità  * ma  perla  lapienza  venera- 
ti tanto»non  diedero  in  così  aperta  follia  di 
adorar  huomini  per  Numi,  e come  tali  con 
ptiblico  rito  confa  grarli  con  abbruggiarne  i 
cadaueri  in  pompolo  rogo  ».onde  fpiegan- 
do  l’Aquila  il  vola  auuifauinfi  recartene^ 
in  Cielo  l’animàiimperiale  Ciechi  pipi? 
ftrelii  j da  piccolo  barlume  abbagliati  non 
fapeuan  dif  cernere  il  vero  pregio  della  Di- 
vinità diente  da  oltraggi  di  fiamme  più  , 
che  1’  Aquila  da’  fulmini  ,i  nè  dì  fuoco.,  ò 
balla  mo  bifognofa  per  prelevarli  da’  Ver- 
mini , e corrottela . Che  hauerebbon  poi 

i l fatto  % 
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fatto  gli  Ebrei  con  Mosè  già  lor  Condot* 
tiere?  Che  non  fecero  con  Giuleppé  ? Non 
diedero  chiaramente  à vedere  lor  cecità  in 
Egitto  , e nei  Dilerto  con  inchinarfi  all* 
adoratione  di  vn  Vitello  , geroglifico  ( al 
parer  di  Ruffino  , diSuida  , e d’altri)  di 

Giufeppe , che  per  li  boui  magri  . e graffi  i 
predetto  haueua  la  carefìia , e l’abbondan-  Ui jf.c. 
za  deli’Egittiane  campagne,  e di  tutte  lai-  v.sèra- 
tre  del  Mondo?  Non  ilcoprirono  lor  faci- 
litàà  concepir  il  mortai  veleno  con  inai-  Con»,  .a 
zareà  publica  veneratione  va  ferpentedi  Ep.lud» 
bronzo,  & altri  morti  fimolacri  di  bronzo,  L 111  ' 
e d’oro  copiati  da  Egittij , Caldei , ed  Af- 
fai ? Che  dunque  non  poteua  temerfi  da_» 
coftoro  ? quali  dimoftrationi  non  hauereb- 
bono  o ftentato  con  vn  tal  Perfonaggio?  con 
vno  , di  cui  poco  dianzi  morto  viueua  per 
anco  frefca  la  memoria  , e non  pure  dell*  ** 
Perfona  i màde’fegnalatibenefici , de  por- 
tenti , delle  piaghe,  e della  famofa  condot- 
ta di  tanta  gente  Ebrea  fenza  numero 
fottratta  gioriofamente  , per  mezzo  di 
dieci  piaghe  mandate  à tutto  l’Egitto,  da 
vna  duriffima  feruitù  , guidata  trionfante 

Per 
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per  lo  Campidoglio  del  mar  roflo  ta pez- 
zato delle  porpore  natie  dell’  onde  quinci, 
e quindi  immobilmente  pendenti  , trà  la- 
lineato  pretiofo  di  perle  , e gemme  ,otiofi 
spettatori  della  ftrage  vniuerfale  de*  lor 
perfecutori , dall*  onde  delle  arredati  re- 
pentinamente, é fommerlì  l con  vno,  che.» 
Scortatili  fuor  di  tanti  dilagi  in  vn  diSerto 
haueua  lor  publicato  Santiflime  leggi  det- 
tate dall'Oracolo  Diuino , per  lo  Spatio  di 
più  di  Sei  luftri  haueua  latto  piouere  lor  ia 
bocca  , per  così  dire  , dalle  difpenfe  del 
Cielo  manna  dolciflìma , e con  alternata  P 
Scorta  di  due  colonne  , di  fuoco  1’  vna , V 
altradi  nuuola  , haueua  lor aflìcuràto la«. 
ftrada  ? con  vno,  che  dallo  Stellò  Dio  era 
dato  honorato  con  titoli  foprahumanif 
Confìttiti  te  Deum  ^Pharaonis  i & Acuron fra- 
ter  tuus  erit  TV ophet a ttius . Con  vna  irL.* 
fomma  lor  Legislatore,  Pontefice,  Prtofc- 
ta , Principe  , Re , Liberatore , e per  poco 
Nume  tutelare? 

Con  tali  prefuppofti  pretendeua  forte- 
mente il  Demonio  la  riuelatione  del  Mo- 
SaicoSepoIcro»  perche  feruifle  di  cuna  ad 

vna 
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vna  nuoua  Idolatria.  Hor  chi  al  maligno 
fi  contraponerà  ? Chi  gli  farà  teda  ? chi'l 
vincerà  ? Ecco  il  Campione  della  Sinago- 
ga, ecco  iiProtettor  degli  Ebrei;  l’Arcan- 
gelo S.  Michele  ehm  diabolo  difputans  de~» 
Moyfi  corpore  . Spiegando  il  fuo  gloriola 
ftendardo,  qui? *vt  'Deus? Si  oppone  al  dia- 
bolico tentatiuo , non  permette  fi  palefi  la 
tomba  dell’  Eroe , vuole  refti  fepolta  nell’ 
ignoranza  » per  non  dar  occafione  à va-» 
popolaccio  ignorante , e (ciocco  d’idolatra- 
re . Egli  è vero , che  vn  Principe  cosi  fa- 
molo  , come  Mosè , meritaua  per  altro  vn 
fuperbo  Maufoleo  elpofto  à noticia  , 
veduta  di  tutti , incroilato  di  marmi  fmif- 
fimi,  (colpito  delle  memorie  di  fue  eroi- 
che imprefe  , ornato  di  gloriofi  trofei . Nè 
hauerebbe  diflentito  il  gran  Palatino  del 
Cielo  » anzi  di  buona  voglia  vi  farebbe-* 
concorfo;  fe  L'accennato  motiuonon  l’ha- 
ueffe  obligato  ad  anteporre  all*  honoredel 
Serpo  quello  delSourano,  Scalla  gloria  di 
vn’  huomo , come  che  fegnalato , quella-* 
di  Dio  » della  quale  particolar  difendi tore 
egli  fi  profefiaua . Però  Iddio  (ledo  » il  cui 
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intereffe  vnitamentetrattauafi  ,cconfede*> 
rato  congiunfe  l’armi  Tue  eoa  quelle  di  lui,1 
per  renderlo  vittoriofo . .iy 

Ma  che  ? terminano  forfè  qui  le  fue  vit-r 
torie  ? Chi  affrontò  con  ferro  nudo  alla-*,* 
mano  il  Profeta  Balaam  incaramato  allà_«. 
maledizione  del  popolo  : V idit  Ange/uviJ 
Plani  em  in  •via  evaginato  gladio  ? Michele^ 
dice  il  gran  Cancelliere  di  Santa  Chiefa-^? 
Pantaleone  Diacono . Chi  animò  il  Capi- 
tano Giofuè  ali’imprefa  memorabile  di 
Gierico?  Chi  ne  difegnò  l’.afledio?  Chi 
diuisò  igiri , e rigiri , il  luono delle  trom- 
be , 1 ’acciamationi  dell’Efercito  > onde  car 
dute  le  muraglie  fpalancarQno  allelfraeli-*- 
tiche  fquadre  vn  Campidoglio  ? Michele  ; 
Sum  Princeps  Exereitus  Domini  , & nunc, 
•venia  &c . Chi  aiutò  Gedeone  à riportare* 
quella  tanto  decantata  vittoria  . con  tre- 
cento de’fuoi  lenza  più  contra  vn  infinita*» 
moltitudine  di  Madianiti  , la  quale  non-» 
feruì , chea  moltiplicare  in  mano  di  que’ 
pochi  le  palme  ? Michele.  V enit  cwtetth* 
Angelus  jDomini  &c.  Chi  accrebbe  gli  or- 
rori notturni  con  quella  memorabile  il ra~ 

ge 
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di  beti  cento  ottanta  cinque  mila  deU*  . . _ 
ercito  Adir  io  dati  miserabilmente  al  ta- 


glio dell’  Angelica  fpada  ? Michele.  Ve*  Inj  Jf 
nit  Angelus  Uomini  , & percuffu  in  Catini  a- 
Afsiriorum  centum  oBu  agiata  quinque  milita . 

Chi  tramutò  l'ardente  fornace  in  vn  Carro 
trionfale , come  il  fiammeggiante  di  Elia, 
à quel  valorofo  Gerione , non  vinto  , mà 
vincitore  dell’  Eercole  Babilonefe , sbara- 
gliando quella  folta  truppa  di  fiamme^? 
Michele  . Angelus  Domini  defcendit  cùnu»  Dan 
Azaria \ & focijs  eius  in  fornacem  i&  excuf- 
Jìt  flammam  ignìs  de  fornace  . Chi  ì difela-. 
dell’ imprigionato  Daniele  turando  la- 
bocca  agli  affamati  Leoni  , n’  aprì  altre- 
tante  alla  fama  per  trombettiera  di  sì  glo- 
riola vittoria  ? Michele.  Deus  meus  mìfit 
Angelum  fuum  » & conclujie  ora  Leonum  , & ®J,n*  ** 
non  nocuer  unt  mi  hi . Chi  prefe  per  li  capelli 
Abacuc  , per  lungo  tratto  d*  aria  recollo 
con  prouigione  da  bocca  al  medefiino  Da- 
nielle per  feruirgli  di  Scalco , non  fauo- 
lofamente  , come  Ganimede  rapito  dall’ 
Aquila  per  effer  coppiere  di  Gioue  ? Mi- 
chele : Àppreheniit  eum  Angelus  Uomini  &C,  Dan*14* 
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Zac.,.8.  Egli  tò  veduto  vua  volta  da  Zatcarisu, 
fopra  vn  Cauallo  rodo  col  feguitodi  vna 
truppa  di  caualleria  accampata -tra  due  col-  j 

line  » ò Monti  di  Mirto , come  in  imbo- 
lata 5 per  foccorfo  del  Popolo  Ebreo  (con* 
forme  alla  fpofitione  comune  ) in  Babilo- 
nia  prigioniere  : Egli  ritenne  il  brandodel 

Gen.it  Patriarca  Abramo  , fi  che  non  cadefie  fo- 
pra l’innocente  ceruìce  dell'  vbbidiente  fri 
gliuolo:  prelevando  con  impedir  vn  fol 
colpo  la  ilrage  di  tanta  gente  , quanta  fù 
la  polterità  del  medefimoi  dal  filo  di  quel- 
la fpada  pendente  in  vn  fol  collo  : Ó ecce 

i Angelus  Domini  de  ccelo  c/atnauie  &c.  al  con- 
trario di  quel  Fellone  ,che  bramaua  tutt* 
i colli  Romani  in  vn  fol  collo  riftretti  per 
poterli  in  vn  fol  taglio  troncare  . Egli  fi- 
nalmente Campione  oggi  della  Chiefa_*  f 
come  già  della  Sinagoga  , fìdehum pof  ufo- 
rum  Ecelefias  exhilarat  ^Bomanoium  cuflodit 
RempubJtcam  i -Imperatore  m armat  adite r su  s 
Bar  bar  os  iCbriftianos  reddìt  vi  Ber  e s , abin- 
gemi  bus  marìs-  ftuBìbus  eos  , qui  ipfum  invo- 
cane , cripte  i fcrtil'nates  fruBuum  terra  fup- 
peditat  i confolatnr  pufilìanimes  » agrotos  vi- 
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Jitàt  » fdeinbet  prò  pece  attribuì  \ dctmnunv, 
imfftus  propulfac  ; ’vitiorum  fiamma  m re  fi  in - 
guit . Così  col  fopra  mentouato  Diacono  * 
teftimonio  delle  recitate  vittorie  » cori» 
chiudo  gli  applaufì  alle  gloriole  imprefe.» 
del  gran  Campione  : le  quali  non  pertan- 
to tutte  nè  annouerar  fi  poflono  , nè  rifa- 
perfi.  Quante  , quante  battaglie  ( chi  po- 
tette vedere  I ) intraprende  egli  alla — . 
giornata  per  noi contra’l  noftro  nemico! 
Ciafchedun  di  noi  hà  per  guarda  corpo  , 
e guarda  anima  vno  di  que'  foldati  Pa» 
latini  : mà  in  oltre  Michele , come  Gene- 
ral Capitano  , fopraintende  , e gioua. 
mi  crederlo  in  nollro  aiuto  armarfì  , par- 
ticolarmente per  difefa  dell'  Anime  à lui 
raccomandate  nell'  vltimo  più  graue  , e_» 
più  pericolofo  conflitto  t Michael  Ar- 
ch angele  \ conflitti  te  Principem  Juper  omnes 
animas  fufeipiendas . ; '!*  V 

A lui  dunque  di  cuore  cald  amente  rac- 
comandiamci . Deh  ! Principe  valorofo . 
Raccoglietecj , & a detto,  e particolarmen- 
te nell’vltima  giornata  fotto  1*  ombrai 
idei  voftro  vittoriofo  ftendardo  : fateci 
^ <X  i Mn.  2 leu- 
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feudo  con  la  voftra  fpada  , tanto  a De- 
moni formidabile  « A Voi  facciamo  con-« 
humile , ediuota confidenza  ricorfo , ficuri 
di  faluo  condotto , e di  vittoria  • Voftre_i 
. faranno  le  noftre  vittorie , voftre  le^ 
noftre  palme,  voftre  le  noftre^ 
corone  . Sanale  M.ìcbael  i*- 
. *sà.  li-  ■ * Archi  rigete,  defende  nos  . 
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Nel  giorno  della  fya  Fefta^,  *. 

Alle  Cauallerefie  di  S.  Stefano  Religiofe_» 
Benedettine , 

Signum  magnum  appartiti  in  cario  : tjMulìcr 
a mi  Eia  Sole  9&  Luna fui  pedilus  eius  , 1 

& in  capite  eius  cot  ona  ftillarum 
duodecim . Apoc.  12. 

RDIN  ARIO  ftile  di  giudi*! 
ciofo  , ed  erudito  pennello: 
nel  ritrarre  alcun  PerfonagM) 
gio  aggiugnerui  que’  fregia 
che  le  qualità  proprie  di  lui 
efprimendo  jfceueroda  gli  altri  lorappre- 
i fentino. 
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trntUNf  Ò Opel  fumine  Jhguètra  ( tale,* 
Madre  fognato.)'  che  (coffe  còn  velo- 
cità marauigliofa , non  sò  le  all’acquifto,  ò 
al  poffeflTo  di  tanfi  regni  ; dipaneranno 
con  fulmine  alla  mano  » per  ombreggiar’ 
etiandio  la  d[i  lui , come  che  vana,  preten- 
sone dieUet  figlio  idei  gran  Tonante.  Ad 
Occauio  faranno  , che  Gioue  , giuda  il  fo- 
gno di  Cicerone , dòpcrhauerlocon  dorata 
catena  calato  all^  porta  del  Campidoglio , 
pongagli  in  mano  vna  sferza  percorregge- 
re,  come  poi  feguì  ,d*inlolen2a  de'Nobili. 
Fara nnocompa rire  vn  Platone  frà  cefpu- 
gli  di  Mirto  Sminato  di  Pecchie , fi  mbo- 
lo  della  di  lui  foauiflima  eloquenza  già  dall’ 
Api  in  Tua  bocca  annidate  preconizata__, . 
Vn  Capitano  fopra  genero fo  deft  riere  : vn 
Dottore  in  Cattedra  : & altri  in  altre  guife 
alla  conditiohè  di  ciafcheduno  confacenti. 
Mà  donde  prenderò  io  il  difegno  per  for-' 
mare  l'immagine  del  gran  Patriarca  Bène, 
dettola  efporfi  à publica  veduta  in  quello 
giorno  di  fua  folenne  rimembranza  , ef- 
preflìuadi  £ua  eccellente  virtù  , e Satìtif^ 
pellegrina  ? Dal  Cielo  trartòl’-aèozzo , 

.cai  j$i  feguen« 
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fcguendo  'con  la  lingua  la  traccia  dì  A|tieE  / ^ z 
valorofo  pennello  , che  da  ta  belle  cdpid  v?!  J 
il  più  hello  per  comporne  vnà  bdlilhma^* 
pigliando  ancor  iadal  Cielo  fteCso  il  «ned 
glio  de’  Pianeti  » vi  farò  veder  Benedetta  ' **  r* 
con  la  Luna  fotto  a*  piedi , ammantato  di 
Sole  , e coronato  di  Stelle  > nobii  *i(lefso-, 
di  quel  maeliofo  originale  ammirato!  nella; 
galeria  dell'  Apocalifsi . Mu/ter  amiffa-&>  Apocìl 
Sole  9 Luna  fub  pedi  bus  eius , & in  'capitpowfr  **•  . 
corona  Ssellarum . Mentre  dunque  così  beWi 
la  copia  à vagheggiare  v’  inuito , piaccia uh 
di  folleuare  dalla  bafsezza  de'  miei  mal 
temperati  colori  alla  fublimità  dei  fogget-b 
lo  attento  lo /guardo . / . : o:  H 

Bacierò  primamente  con  labbra  oflfe-r, 
quiofe  adorator  diuoto,  & anderò  con 
gua  riuerehte  lambendo  le  velHgia  de  - pie-i 
• di  benedetti,  calzati  di  Luna  .Luna  fub  pp-, 
dibus  eius . Già  che  da*  piedi  fi  fece  da  fca~ 
po  lo  Spofo  nel  Panegirico  alla  fua  Spola-» 
Reale;  Quàm  pulebri  fune greflus  tui  di  cal^  CaBt,t' 
ce  ameni  is . Viene  comunemente  qpefto  inr 
collante  Pianeta  mirato  come  (imbolo  di 
vanità  mondane  : e come  tale  ricooofciuto, 

dal 
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dal  P.  San  Gregorios  Luna  fubpedilureìus+ 
In  Luna  autem9  qua  menfhùis  Juppletionibus 
deficit , mutabilità:  temporalitatis  accipitur  } 
E certo  moda  curuata  in  cornuti , zwoafò  eeqticL. j 
portiate  diuifa , modo  fimi at a in  orbem  i macU - 
/<?y3f , eodemque  fubìtò  pentitene  , immenfa  orbe.* 
pieno  f ac  repente  nulla  : Lafciò  fcritto  della 
Luna  l'Iftoriografo  della  natura.  Mà  è for- 
fè meno  variabile  la  Fortuna  nel  compar- 
timento de*  Tuoi  fplendori , ed  influii!  a* 
miferi  mortali  ? E/  folti m conftans  in  lenita ^ 
te  fuaeft.  Dille  di  lei  quell’ingegnofo  • Or 
pienijor  voti  i granai , gli  fcrigni,  le  guar- 
darobe  : or  luftro  di  honori,  or  ofeurità  di 
flato  : or  chiarezza  di  fama , or  buio  di  pri- 
gionia : or  altezze,  or  baffezze . Non  com- 
parifee  con  sì  illuftre  corteggio  di  Stelle  la 
Luna  di  notte  tempo  » come  da  Illuftrifli- 
mi  Senatori  corteggiato  la  mattina  fi  fè 
vedere  Seiano  > mà  la  fera  tutto  dei  prò-* 
priofangue  macchiato  fi  vide  per  mano 
del  popolo  lenza  pietà  sbranato  : e di  tan-  . 
ti  tefori  non  auanzù  , quanto  poteffe  appa- 
gar il  carnefice . Graffo  con  la  luce  ecce- 
dente dell’  oro  à difmifura  ecciiflaua  lo 

fplen- 


* tw  lm 


DI  $;BENEDETTO  ABB. . f &i 

fpleridore  dellé  più  ricche  famiglie  di  Rq>- 
ma  » poicia  aborto  della  Fortuna  (confitto 
da’Parthi  prouòT  eccliffi , e delle  douitie^ 
e della  vita . Sperimentò  quello  flulTo,  e* 
rifiuto  miserabile  Cepione  dalle  altezze^ 

- della  Pretur» , de*  Confolati , della  digni- 
tà Pontificia  precipitato  in  vna  prigione: 

* donde  il  fuo  cadauero  dalle  mani  del  Boia 
lacero,  e fanguinofo  lafciatosù  le  ficaie^ 

1 Gemonie  fpettacolo  funeftiffìmo  teftimo- 
niò  le  vicendeuolezze  di  Fortuna , che  or 

• alle  ialite , or  a*  precipizi  fà  fcaia  . Man- 
cano gli  efeinpi  di  coloro , che  à lor  collo 
-ammaellrati  dalla  lperienza  apprefiero  la-^ 
lunatica  incoltanza  della  Fortuna  . „ :l 

Tutto  ciò  conoficendo  beniffimo  Bene- 
detto» quella  Luna , come  che  in  fiua  pie- 
nezza , fiotto  a’  piedi  lì  pofe  con  generolo 
calpell amento . Rifplendeua  egli  di  raggi 
di  nobiltà  di  fangue  chiarimmo , sì  dal  la-  ? 
to  della  Madre , Marchefiana  di  Monfer- 
rato , come  del  Padre , Nipote  dell’  Impe- 
radore  Giulliniano , e come  altri  vogliono, 
della fiamofia  famiglia  Anicia  Romana-., 
la  llefla , che  la  Giulia  » dalla  quale  dicono 
' Nn  prigi- 
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originata  1'  Auftriacai  cheà  fafci  anno- 
uera  gli  Scettri,  & à monti  le  Corone , & 
a’  nuoui  Mondi  di  Tua  grand*  Aquila  fen- 
de i'ali  . Allo  fplendore  del  Calato  ag- 
giunto quello  dell*  oro  , maflìme  dopò  l' e- 
redità  del  Marchefato  di  Monferrato,  non 
lafciaua  che  defìderare  al  colmo  di  vna*. 
piena  felicità  mondana . Ma  non  per  tan- 
to da  tanta  luce  non  punto  abbagliato  > e_» 
per  fuggir  di  abbagliamento  ogni  pericolo 
fi  gittò  lotto  a*  piedi  quella  Luna  , noiu 
già  per  vanto  ( L urtati  calca  ) mà  per  gene- 
rofo  difprezzo  > fottraendofi  con  la  fuga  al 
diferto  dietro  allorme  di  quella  (Iella  Rei- 
na veduta  da  S.  Giouanni  con  penne  d*  Ac- 
quila > e ritirandoli  nella  folitudine  di  ri- 
mota  fpelonca . Onde  di  lui  poteua  dirli  , 
come  di  quella  lafciò  fcritto  il  fopracitato 
s Gre  Gregorio  : Quia  cunffa  temporaita  dejpicit , 
gor.cit.  Jjunam  fub  pedi  bus  prgmie  . 

Relfateui  pur  addietro  , diceua  il  Santo 
Giouanetto,  di  nobiltà  terrena  aerei  fplen- 
dori  * che  io  amo  meglio  l' ombre  di  vcl^ 
v bofeo , e di  vna  grotta > tra  le  quali  ofeuro 
al  Mondofpero  rifplender  al  Cielo . Voi  , 
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ò fomofe  immagini  , non  fiete  appunto^, 
che  fumo  agli  occhi  cagion  di  cecità  , ori- 
gine di  pianto  inciampo  à precipitio  nel 
fuoco  eterno . La  chiarezza  di  vera  nobil- 
tà dal  rifletto  della  virtù  fi  ritrae  . Rima- 
neteui  pure , fallaci  ricchezze' , illuftri  ca- 
tene , che  i cuori  d’  inaueduti  mortali 
dietro  prigionieri  vi  flrafcinate  in  abbo- 
mineuol  trionfo  . Lungi  , lungi  da  voi 
me’n  fuggo  per  incamminarmi  fpedita- 
mente  ai  Ci$lo  i troppo  graue  il  voftro  pe- 
fo , e voluminofo  1*  impiccio  à tal  viaggio 
perangufto,  e malageuol  fentiere  • Voi, 
come  figlie  della  terra  , alla  terra  lafcian- 
do  in  non  cale , alle  ricchezze  perpetue  del 
Cielo  riuolgo  lo  fguardo  » & il  palio . Ad- 
dio , ameni  giardini,  fecondi  più  di  fterpi* 
e ferpi , che  di  fiori . Addio,  fuperbi  Pa- 
lagi , alberghi  dell*  alterigia  , e vanità  : 
Addio,  laute menfe,  abili  piùàfolleti- 
care  , che  à fatollar  1*  appetito  « Addio  > 
danze , che  ite  fouente  à terminar  in  falti 
mortali . Addio , fcene  di  liete  Comediej 
in  lugubri  Tragedie  bene  fpeflo  repenti- 
namente cangiate.  Addio , amici,  e com- 
N n 2 pagni. 


Cane.  7 

io. 


284  DISCORSO  SETTIMO 

pagni  , feruidori , addio  . Addio  piaceri 
lufinghieri  . Mondo  ingannatore  » addio  » 
mie  delitie  vn incolto  diferto  : mie  pom- 
pe vna  bofeaglia  : mie  imbandigioni  la_» 
fobrietà  : mio  gabinetto  vna  fpelonca».  i 
oue  tanto  men  Tolo , quanto  più  folo , inu 
compagnia  de’  miei  penfieri  ; e del  mio 
Dio  mi  argomento  di  rinuenire  godimen- 
ti di  lunga  mano  maggiori  di  quanti  fa- 
prefti  offerire  , Mondo  ciurmatore  . Ego 
diletto  meo  ,0“  ad  me  conuerjio  eius  . 

Mà  di  chi  vi  credete  voi , Signori , fia_- 
vn  tal  parlare  , & vna  tal  deliberatione_>  ? 
forfè  di  huomocanuto,  ò almeno  matura- 
to negli  anni,  da  lunga  Iperienza , maeftra 
del  vero  , difingannato  delle  vanità  mon- 
dane , ouero  dall’abbondanza  , e fatietà  di 
quelle  naufeato  ? Nò , nò . Mà  di  fanciul- 
lo^ fenno  maggior  dell’  età,  e dalla  Diui- 
nagratia  configliato.  Vnpouero  Pefcato- 
rello  alleuato  in  vna  barca , lafciato  in  ab- 
bandono in  fua  canitie  per  farli  feguace  di 
Chrilto  vno  fdrulcito  legno,&  vna  lacera.* 
fete , fenza  ritiramento  allalolitudine  co- 
mincia francamente  à pretenderne  guider- 
tl‘ ''i  £ li  1 : doni: 
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doni  : Ecce  nos  reliquimus  omnia , & fccuti 
fumus  te  : quid  ergo  erii  nob'ts  ? E dice»  omniax 
quali  hauefle  fatto  qualche  gran  rinontùu. 
di  ampie  tenute , di  feudi  conlìderàbili , di 
palazzi  fontuofì,  di  gran  tefori . Ma  ha- 
ueua  ragióne , dice  il  P.  S.  Gregorio . In _* 
bac  re  affèttum  debemus  pot/ùs  penfare , quanta  for^hT- 
cenfum  : mulium  reliquityqui Jìbi  nibil rètinuit> 
multum  reliquie , qui  quamtìimlibet  parum^  , 
totum  deferuit . Hor  che  diremo  di  Bene- 
detto ? Quali  potran*  effere  le  pretenlìoni 
di  nobiliflìmo  Giouanetto , che  non  col 
folo  affetto  j mà  etiandio  con  1*  effetto  nel 
fior  degli  anni  più  verdi  pofterga  e nobiltà, 
e ricchezze , e parenti , e Patria  , e Mon- 
do per  ritirarli  in  vn  dilerto»e  rinchiuderli 
nella  macchia  di  vn  monte  per  preferuarfi 
da  macchie  > emulo  delle  generofe  veftigia 
del  [Foriere  di  Chrifto  : Antra  deferti  tene- 
ris fub  anni s ciuium  turmas  fugiens  petifii  i 
rie  lenì  poffes  maculare  *vitam  crimine  lingua  : 
per  fottrarfi  a*  fouraftanti  pericoli  dalla.. 
conuerlatione  di  altri  giouanetti  fuoi  pari, 
e compagni  negli  ftudi  di  lettere  i mà  più 
applicati  agli  ftudi  di  Marte  ,ò  Venere^, 
che  di  Mercurio  • Quan- 
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Quanto  vien  efaltata , e decantata  dalle 
penne  fublimi  de*  Santi  Padti , e dalle  lin* 
gue  più  forbite  de1  Sagri  Oratori  la  pron* 
tezza  del  Patriarca  Àbramo  in  lafciar  inu 
abbandono  a’  cenni  della  Diuina  Maeftà  » 
Patria , parenti , e cafa  paterna  Egredere 
de  (erra  tua  , & de  cognatine  tua%  & de  domo 
patrie  tui  ? Mà  da  quante  magnifiche  prò* 
mede  fu  accompagnato  il  Diuino  impero  l 
Faciam  te  in  Gentem  magnani , Cr  beni  die  atti 
ubi  , & magnificabo  nomen  tuum  , erifque  be- 
nediElus  . Bene  die  am  benedicentibus  ubi  % & 
maledicam  maledicentibus  (ibi  , atque  in  te-, 
Benedicente  •vniuerf*  cognationes  terne.  An- 
dodene  forfè  folo  ? iafeiò  forfè  il  fuo  haue- 
re  ? Appunto . Conduffe  (eco  moglie,  ni* 
poti , carriaggi  con  tutta  la  roba  loro  • Tum 
ìitque  Sarai  'vxorem  fuam  , & Loth  filium-> 
fratrie  fui , rvniucrfamque  fubflantiam , quam 
pojpderant , & ani  mas  » quas  fecerant  in  Ha - 
ran  . Quanto  più  qualificata  fù  la  ritirata 
di  Benedetto  con  abbandonamelo  delle 
ricchezze  , lenza  compagnia  , ò feguito 
( fuor  che  della  fola  fua  balia  fpinta  da  af- 
fetto quali  materno)  non  Infangato  da  prò- 
- * - mede. 
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mefle  , fe  non  quelle  dei  Cielo , fatte  a 
chiunque  lafcia  il  Mondo  per  Dio  « Ben- 
ché in  lui  fi  auueraflero  pofeia  proportio- 
natamente  » come  vederemo  , quelle  di 
Abramo  : Faci  am  te  in  Gentem  magnante  ma - 
gnifeab o nome n tuum , erifque  benediflus  . O 
belle  velligia  degne  d’ imitatione  ! O palli 
gigantefehi  in  età  puerile  1 Exn/tanie  , *vt 
gigas  ad currendam  'viam . O molle  genero- 
fel  Quàm pulcbrt Junt  grejjus  tuiì  Quali  prò- 
grefsixleuono  pronolticarlì  à chi  lìa  da  bei 
principio  appena  nato  giganteggia  ? Quali 
fplendori  di  lantità  pollono  afpettarli  da_ji 
chi  calpeftando  la  Luna , cosi  illuftre  lì  fà 
vedere  ? Vt  indie aret  temporalium  rerum  dc- 
fpicientiam  $ hoc  e fi , grejfus  eius  fuprà  Lunam 
jundamentum  e£et  & quafi  bajim  rvniuerf<£  per- 
feflionis  > & pu/ebritudinis  . 

O che  lumi , ò che  raggi  dal  Sole , che.» 
l’ammanta } Amifhts  So/e . Mà  come  in 
si  bel  meriggio  pur  mi  veggo  alirctto  à ca- 
minar  al  buio  di  meza  notte  tra  i’ofcuro  di 
vna  Ipelonca  inaccelìibile  Chi  potrà  re- 
carmi la  torcia , ò darmi  lume  della  vita-, 
di  lui  in  quel  romito  albergo  i s’ egli  non-. 

n*  hebbe 
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h’hebba  àltri  teftimbni , che  i niuri  halli  * 
i quali  à guifa  di  forte  rocca  1'  afficurauano 
dagli  afialti  della  vanagloria  per  altrui  lò* 
di  , e buon  concettò Mi  <tt)auiene  andar 
tentone  con  l’immaginatione  guidata  dal- 
la verifimilitudine  à rintracciare  dentro  di 
vnafpelonca  il  letto  la  nuda -terra,  origlie- 
ri dure  pietre  , cilici  , dilcipline , delit*  • 
quali  panni  di  vdirè  l’eco  rifonarmi  alle.» 
orecchie  , la  rnenfa  imbandita  di  pane_>  4 
forfè  fenza  più  , dalla  pietofa  mano  di  viu 
Monaco , folo  confa  peuole  di  fua  abit  aria- 
ne per  lunga  fune  dall’altezza  di  vna  rupej 
in  certi  determinati  giorni  fomminiftra- 
togli . J 

In  quella  macchia  rinchiufo  il  noftro 
Benedetto  Romito  faceua  ritratto  dai  Sole 
quando  nel  feno di  denfa  nuuola  in  fe  fola 
rifplende  , a gli  occhi  altrui  celato  , fco- 
nofciuto . Onde  ben  poteua  adattargli  I* 
encomio  dato  dall*  Angiolo,  fauellante_» 
con  S.  Giouanni  , à que'  dua  Illultriflìnii 
Perfonaggi  del  Teflamèto  Vecchio  Enoch, 
Apo.u.ed  Elia  : Hi  fu  ut  duf  oliti#  , Ó*  duo  candela- 
tfra  in  confpetìu  'Domini  : E traportato  da  S. 

Ju  - • **  Chie- 
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Ghfefa  afe  jWfce  coppia  di  qwi’dueohiai 
ridimi  Eroi  jde’fcuoui  fecali  , : Giouanni , e 
Paolo  : liti  funi  duce  o/iuce  , & duo  candela - Bj 
bra  luceiftia  ante  Dominu/p.  ; Vi  hanno  tal’  Ino. au- 
vni  , dice.il  Cardinal  Damiano  , che  fot  ÌLpve£ 
agli  occhi  fiumani  rifplendono  con  raggi 
di  apparenti  virtùj,,  e di  copfpicue  opera- 
(ioni,  con  le  quali  vengono  à guadagnarli 
gloria  vana  predò  gli  huomini  i mà  perdo* 
no  il  vero  luftro * (curi  agli  occhi  della  Qirj 
uina  Maeftà  , a’quali  foli  donerebbero  ftu- 
diarfi  di  comparire:  Notandum  r qubd  di  city 
ani è Domìnum  yH ipocrita  enim  ìucent  , noti-»  JaIJj,etr* 
ante  ‘Dominum  * [ed  ante  Mundum  3 ut  ui-%  kr.%7. 
deantur  ab  bominibus.  All’incontro  i veri. 

Semi  di  Dio  tutt’  intenti  à dar  nel  genio  al, 
lor  Signore  di  nuli 'altro  curanti  procurane, 
do  tener  agli  occhi  humani  celate  fuevir-’ 
tuofe  operationi  , quanto  meno  a'fguardi . 
delle  creature  fi  fan  vifibili , tanto  più 
quelli  del  Creatore  in  ogni  lato  penetranti 
rifplendono  .*  Ante  Dominum . Tal*  era  Be- 
nedetto nella  concauità  di  quel  Monte^? 
quanto  ad  huomini  ofcuro,  e nafcofto , al- 
Cretanto  à Dm  palele , e chiaro  , Candelai 

O o brum 
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brum  fuetti t ante  Dominum . Fortunata  fpe- 
lònca  , f egret aria  fedele  de*  negótiati  col 
Cielo  di  sì  grand*  huomo  I!  Pietre  ben_j 
~ auuenturate  ; impretiófite  da  Personaggio 
così  illultre  al  pari  delle  gemme  più  ri- 
fplehdénti,  « come  tali,  fin  oggi  dì  da  con- 
correnti dinoti  pellegrini  mira  te, offeriate* 
baciate  , e venerate  ! Può  ben  giuftaraente 
gloriarfiil  diferto  della  Giudea  nell'Orien- 
rali  Cònt  rade  di  hauer  hauuto  per  ofpite  vn 
GiO-*  Battifla  fin  da*  teneri  anni  rifplen- 
dente  per  tante  virtù  .*  Mà  può  ben  altresì 
Vatarfi  il  Bofco  di  Subiaco  nell’Occidente 
di  hauer  dato  ricetto  nella  più  verde  età  ad 
vn  Benedetto  per  l’innocenza  della  vita_* 
cosi  confpicuo , che  poteua  efìfer  fimboleg- 
giàto  nell’Vccellorifplendente  nella  Selua 
JErcinia  col  motto  : In  tenebri:  lucet  : fplen- 
dori , che  non  volendo  il  Cie  lo  fofsero  più 
lungamente  fùb  modio  di  Vna  fpelonca , li 
fece  palcfi  agli  occhi  di  certi  Pallori  quiui 
dal  calo , ò per  meglio  dire , dalla  Diuina 
Prouidenza  condotti, che  da  principiofcor- 
gédo  tra  quelle  macchie  vno  limile  al  Bat- 
tila veftito  di  pelli  d’animali , il  giudica- 
- - o rono 
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«uno  fiera.  M»  pqfoMfcWWft -ri»** 
fciutolo  , & contemplando  la  modeftia— 
del  fembiante,  la  dolcezza  delle  parole*, 
la  foauità  del  tratto,  l'humiltà  della  coor 
uerfatione  , hebberoche  ammirare  abba- 
gliati dalla  luce  eccedente  di  vn  eccellente 

VirtU.  - .1  .i.  " Y V}'..  . 

Mà  per  poco  non  vi  appon elle  * o Difol- 
chi , quandoil  prendere  per  fiera:  tale  po- 
teua  dirli  contra  fe  fletto  per  gran  rigore  ; 
caccia  riferuataal  R.è  del  Cielo  : S imiti  s cfl 
dilettus  meusCdpreg , hinnuloqueCcruorumfu- 
per  montes  : E ben  poteua  fcriuerfi  t non  C<£* 
(fàr/s  i mà  Dùfum . Quanto  più  vi  farefle-. 
confermati  nel  voftro  patere  i fe  l’haueftej 
veduto  fpogliato  di  quelle  pelli  animale!- 
che  in  vno  Spinolo  con  marauigliofa  peni*- 
tenza  per  poco  trasformato  ! Qui  fermo  la 
voftra  attentione,  òSignori,  ad  vno  de’più 
Urani  fpettacoli , che  non  pure  agli  occhi  ; 
mà  agli  orécchi  voftri  giugnefle ro . Intra- 
uenne  al  Santo  Giouanetto  in  quel  diferto 
ciò , cheìquejla  Donna  appunto  vettita^ 
di  Sole  accaduto  racconta  S.  Giouanni  » al- 
la quale  nella  fuga  yerfo  il  dilerto  il  Dra- 

r Oo  a gone 
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fècélèorfref  diètfrovha  fiumana  d'-ac- 
qua  tramandata  dalla fufc  bocca  per  traU 
teérf1f<Jh^u^lfc^^blo<kl  corpo  , « della 

A poc.  v^.c^1  {erpeti*  ex.  ore  filò  pofi  mu~ 

i».  i j.  foniti  tijuam^iamquamflumen  9*vt  eamfaceret 
irif/A  <t  flUmirièA  Che  dico?  - Paggio-  i f acce- 
dè à Benedetto:  conciofiacofache  il  Drago, 
ne  infernale  inuidiofo  delia  tranquilla  pace 
dèiranirìfòdi  lui  ltìngi  da  oggetti  valeuoli  à 
difttfrnàrìàj  gli  fpingefle  dietro  fin  da  Ro. 
ina  in  què^bòfchèrecci  recedi  vn  fiume^  , 
non  d'acqua -j  màd*  impuntii  mo  fuoco , 
dal  quale  poco  mancò  non  rimanefie  afsor- 
to  con  miferabilifiimonaufragib.  Appar- 
segli vn  giornoil  nemico  in  funefto  fem* 
biante,  non  di  ferperite  ; mà  di  nero  vccel- 
lb”,  còn  pelli mò augurio  al  candore  dèlia», 
fuàinnocenza . Al  fegno  della  Crocea  che 
hhettein  fugale  parti  contrarie , dileguoffi 
tahtofto  con  precipitoso  volo  il  cattino  » 
Mà  con  maligna  impretìione  lafciogli  nell* 
interno  l’immagine  di  certa  donna*  già  da 
•lui  veduta  in  Roma"!  con  tali  ftiinqli  di 
fenfo  nell’e fterno,  che  per  poco  abbando- 
nata la  folitudinè  pialla  Città  non  fece.pe- 
^ s oO  ^ rigliofo 
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figliolo  ritorno . Or  che  far  ài?  Giòtiànfctto 
mal  configliato  1 Vorrai  dunque  atban- 
donando  rincominciata  imprefia  perderli 
frutto  fin  bora  in  quella  felua  raccoltò  ? 
Amerai  meglio  la  conuerfatióne  degli 
huòmini  nella  Città , che  la  compagnia-, 
degli  Angioli  nel  diferto  ? Ti  fiaccherai 
dagli  abbracciamenti  del  tuo  Dio  , limili 
à quelli  del  medefimo  con  la  Spófa  : Lceuà-j 
eius  fu  t>  capite  tneo , 4y  dextèra  illìus  ampie*  a- 
hitur  me  : per  ricouerarti  in  fieno  di  viliffi- 
ma  creatura  ? Altre  fiere  trouerai  in  fiem- 
biante  humano  più  Crudeli  , e dannofè  di 
quelle  del  bofco  à te  finhora  innocenti . 
Vanne  pure*  altri  rigiri,  altri  labirinti,  altri 
Minotauri  incontrerai  * che  in  quefttr  de- 
ferto da  te  fperimentato  fin  ad  oggi  Vn  Pa- 
radilo . Non  hà  già  à tali  motiui  incallito 
1*  orecchio  , ò il  cuòre  il  noftro  Romito } 
Non  fi  Jaficiò  dal  fierpente  ingannare,  come 
- i noftri  Progenitori  nel  Paradifio , da  àppaJ 
rente  vaghezza  i quod  effet  puicbrum  roi/ù 
Fù  cbmbattuto , come  Chrifto,  nel  diler- 
tò  » mà  con  l'efiempia % ed  aiutodel  medefi- 
mo Redentore  vici  dalla  battaglia  vitto- 

riofio: 
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riofo  : E dal  difetto  ftefso  prendè  l'armi 
oftenfiue,  e difenfiue  • anzi  tanto  più  difen- 
ile» quanto  più  offenfiue  di  fe  medefimo. 
E quali  furono  quelle  ? forfè  dato  di  piglia 
ad  vn  fallo  prefe  à batterfi  il  petto  per  de- 
ttar il  dolore , che  fopillc  i lolletichi  del 
fenfo  rubelle?  nò . Forfè  gittolfi  in  qualche 
fredda  fontana  per  ifpegnere  l’ impuro  ar- 
dore j e far  trouar  naufragio  nell’  acqua  à 
chi  dal  mare  vanta  i fauololi  Natali  ? nè 
meno  , forfè  dato  di  mano  ad  vn  mazzo  di 
ortiche  cominciò  à sferzar  le  membra  per 
tener  in  difciplina  la  tumuitante  paflione? 
tVi  venite  accollando  ; ma  di  molto  noiu» 
toccate  per  anco  il  fegno  . Orsù  per  noiu* 
tenerui  più  à bada  , io  la  dirò  9 e voi  appa- 
recchiate la  marauiglia . Adocchiato  qui- 
ui  vicino  vn  folto  campo  di  tterpi , e (pine, 
elettolo  per  campo  di  battaglia  , fpoglia- 
tofi  nudq  il  coraggiofo Soldato  per  mante- 
tùmentodell*  innocenza  vi  lì  fcaglia  den- 
tro , riuoltandoui  il  corpo  rubellante,  firn» 
tanto , che  dalle  agute  punte  in  ogni  parte 
trafitto,  vinto  arrendendpfi  deponga  far- 
ete t fgombrata  la  tentatiojne  • Che  fai? 

. Bene' 
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Benedetto  - Gosìdunque«rombattii?  dtfar- 
xnato  , e nudo  entri  nello  (leccato  ? così 
dunque  in  vece  di  fcanfar  le  punte  le  in- 
contri ? ferito , infanguinato  penfi  di  vin- 
cere sì  sì  combatti  contra  te  detto , con- 
trà  ’1  tuo  fenfo  rubelle  i però  faggia mente 
quello  efponi  alle  ferite:  così  ferito  tù  vin- 
ci con  vittoria  , tanto  più  nobile  , quanto 
più  fanguinofa  pe  '1  fangue  del  tuo  nemi- 
co . Non  ti  baftauano  , Giouane  valorofo, 
poche  dille  di  fangue  per  ifpegnere  gli  ar- 
dori d’ impura  febre , le  troppo  rigido  chi- 
rurgo non  te  io  cauaui  con  tante  lanciette 
fenza  mifura  da  tutto  il  corpo.  non  erano 
{ufficienti  al  tuo  defio  poche  fìneftre  nel 
tuo  corpo  per  ifuaporare  il  fuoco  accefo , e 
fomentato  da  zolfo  infernale  » fe  molte»» 
non  ne  fpalancaui  in  ogni  lato.  Volefti 
con  aprir  cent*  occhi  farti  nuouo  Argo  alla 
guardia  della  tua  Verginità.*  Voledi  sì 
pregiata  vigna  ben  munire  con  cignerla  d’ 
ognintorno  d’interna  fiepe  di  (pine . Vo- 
lelli  con  politico  accorgimento  afficurarti 
del  tuo  nemico  , sì  che  forze , nè  ardire-» 
per  ribellarli  più  non  gli  rimaneflero  > però 
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noti  contento  di  poche  ferite , lènza  'pietà 
le  moltiplicarti  con  trafiggerlo  in  ogni  par- 
te : e con  felice  riufcita,  pofciache  mai  più 
fomigliante  rubellione  tù  non  fentifti  ; fe_* 
non  morto  quello,  almeno  mortificato-.  : - 
O Benedetto  V vorrei  dire  ritrattò  della 
Cef  Patienza  , dipinta  con  le  fpine  lotto  a’  pie- 
pa,  ico-  di  : Mà  l’originale  viene  dalla  copia  fupe- 
rato  * mentre  tutto  *1  corpo  con  quelle  hai 
circondato;  Vittima  di  mortificatione_»  , - 
fimile  in  parte  à quella  d Abramo  in  vece.» 
del  figliuolo . Leuauit  Abraham  oculos  fuos  »- 
Gen.xi.  'viditque  poft  tergum  arietemìnter  'vepre s ht- 
,J*  fìnte m cornibui  , quem  ajjumens  obtulìt  boia*.- 

cauflum prò filio . Non  però  còl  capo  folo  l: 
mà  con  tutte  le  membra  in  feno  alle  fpine. 
Non  puoi  già  effer  tacciato  dal  P*  S.  Ber- 
nardo qual  membro  delicato  (otto  allo  fpi- 
nofo  capo  dei  tuo  Signore . l^on  decet  fub 
capite fpinofò  membrum^ejfe  delie atum  . li  tuo. 
corpo  mi  raffembra  vn  Riccio  fpinofo,  ar- 
mato di  fpine  à difefa  della  tua  Verginità  , 
con  quello  fol  diuario,  c’hai  le  punte  al  di 
dentro  riuolte ad  offefa  di  te  Iterto  , non_» 
d'altrui.  Il cartirtìmo ventre  della  Sagra-, 
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►Spola  di  gìgli  era  circonda  tot  V cntcr  tms  » Caf 
{Jicut  aceruus  tritici  •valUturUUjs  . Mà  il  tuo 
cinto  di  fpine  è riguardeuole  : anzi  trà  co- 
dette (pine  pure  fcorgoil  candore  , & odo 
la  fragranza  de’Gigli  : S icut.iilium  inter  Jpi - c*« 
nasi  Giglio  , che  da  ogni  lato  con  pelle* 
grina  vaghezza  germoglia  rofe  vermiglie^ 
di  purofangue  » pretiofi  ricami  della  can- 
dida vette  della  Verginale  innocenza  fatti 
da  trapunti  degli  aghi  di  quetta  felu&_«» 
Non  vadano  più  gli  fciocchi  venditori  di 
menzogne  mentouando  la  Dea  d‘  impudi- 
chi Amori , mentre  con  la  fcorta  di  la- 
fciuo  defio  giua  in  traccia  del  fuo  vago 
Garzone  , coita  nel  piede  da  vna  fpina_*  > 
che  volle  forfè  con  quella  puntura  recarla 
à compugnimento  del  cuore,  & ammonir- 
la à ritenere  , ò diuertire  l’errante  paflo.i 
Tù , pudico  Giouanettp  * non  con  vna  fori 
la  t mà-con  mille  fpine  le  men  che  hone- 
Oe,  come  che  inuolontarie,  voglie  correg-  A 
gi.  Vadano  pure  gl’impuri  , e fciocchi t 
amadori  à coronarli  di  rofe  caduche 
_ nemus  nos  rojts  , ante  qua  m ntarcefcant  y 
più  faggio  alle  fpine  t’ appigli  di  rote  di 
. ! . Pp  peni- 
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penitenza  feconde . O quante delitie  pro- 
na per  ventura  il  tuo  fpiritoin  coteflo  letto 
di  pugnanti  fpine  feminato  , quali  fperi- 
mcntaua  quell'  Anima  Santa  in  quel  luo 
fparfo  'di  fiori  : tettu/us  notte r floridus . De- 
litie  Ragionate  da  {fretti  abbracciamen- 
ti del  fiorito  Nazareo , vago  di  coronarli  di 
fpine,  e diteinuaghico  per  vederti  in  que- 
llo difetto  diuenuto  Difcepolo  à lui  nell/ 
orto  di  Getfcmani,  con  fangue  da  ogni  la- 
to fallante  inaffiar  il  terreno.  Felice  ter- 
reno * che  fomminiftrando  Tarme  al  valo- 
rofo  Soldato , ne  riceueftida  lui  in  ricom- 
penfa  lo  fmalto  di  quel  fangue  pretiofo  I 
le  fpine,  frutto  acerbo  di  maledittione-9  » 
Sfinas , & tributo*  germinabit  tibi , trapian- 
tate nelle  membra  innocenti  di  Benedet- 
to germogliano  a'Benedittini  palme  glo- 
riole J Non  cade  qui  quel  rimprouero.. 
N u noni  d cotti  glint  de  f finis  rtuas9  aut  de  tubu- 
li*ficus  ? pofciache  quefle.fpine  Benedette 
fon  frutti  pregiati&mi  della  triennale  col- 
tura in  quel  difetto  • Coltura  così  buona, 
che  non  retta  dalle  fpine  foffogato  il’ fre- 
mente,conforme  ai  detto  del  Diuino  Mae- 

uro: 
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-Ero  : Adiudcfcìdit  in  ter fpìnasjfr frmd  exor- 
tp  /pince  fuffocauerunt  illud  : mà  anzi  tra 
effe  più  rigogliofo  ri  forge.  Malleuadorej 
il  P.  S.  Bernardo  , che  tai  fatto  ammirane 
. do , così  faueila „ Arborfuit  beata*  Benedir 
ttus  grandi* , acque  fruttifera  , tanquàm  //- 
gìium , quod piantatura  e fi fecùs  decurfus  aqua - 
rum . T ribus  anni*  foli  Deo  notus  , borni nibus 
manft  incognitus . Fruttum  quidem  multunu « 
tulit  9 rpfi  cerniti s i fed  in  tempore  fuo . Fieque 
enim  credebat  tempus  effe  fruttif  candì , quando 
tanta  carni s tent  adone  grauatus  e fi  , ut  pene 
cederet  ,penè  difcederet . Ego  enim  nec  iffutiL * 
( quidem  ramum  prreterìbo  '•  quoniam  bir - 

Jutus  quodammodo  fpinarum  acuieis , quibus  [e~* 
ipfum  'Domini  benedittus  iniecit  ; tamen  uti/is 
ett  omninò , utili s iumtnto  Domini  propter fo- 
vea* tentat'wnum  %nc  in  e a*  incidat  con  fenden- 
do y/id  magi*  refittat  « & uiriiiter  agat  ,Jctr 
flineatque  Dominum , nè  defperet  smirb 
Spine  benedette  , per  poco  direi  , al  pa- 
ri di  quelle  fiammeggianti  del  famofoRo- 
ueto  veduto  da  Mose  i quelle  fantificate* 
dalla  prefenza  del  Diuino  Monarca,  quelle 
memorabi  li  per  vn  fuo  fanto  Seruo , à cui 

P p 2 fer- 
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.j  feruiuano  quafi  di  guardia  » con  quello  di- 

uà rio  ,che  à Benedetto  vaglion  di  guardia* 
ma  non  fenza  offefa  di  acerbe  punture:  mà 
punture  innocenti  à difefa dell’innocenza  ; 
e vie  più  djfenfiue , quanto  più  offenfìuej . 
Difefa  cosi  poderofa , che  le  fiamme  ftelle', 
u ' corae  c^e  ardentiflime  * accefe  nelle  pudi« 
. .i  che  membra  perdon  lor  forza  « Siche  può 
dirli  qubd  rubus  arderete  <&.  non  comburere  tur  • 
E chi  potrà  dubitare  della  Diuina  prefen— 
za  in  quello  nuouo  Roueto  coi  fuo  diletto 
v s Th  Benedetto  , fe  Deus  e fi  *vbique  generai- 
i.p.q.s.  mente;  mà  con  modo  Ipeciale  per  mezo 
della  grada  fantificante  neil'anima  giuda  ? 
Chi  dunque  non  accia  metà  : Terra  fanti* 

O che  grato  fpettacolo  al  Teatro  del 
Cielo  I fpettacuium  può  ben  dirli  , Deo  ù> 
Angeli;  i mà  non  già  bomìnibus  , in  quella^, 
diferta  forella  lungi  da  occhi  fiumani . Sa- 
rebbero quelli,  fe  io  non  m’abbaglio , ri- 
matti  abbacinati  à tal  veduta,  quafi  da  tan- 
ti raggi , da  quelle  fpine*  che  imporporate 
dal  iangue  innocente  del  caitiliìmo  Gio- 
uanetto  faceuano  impallidire  col  paragone 
" - ; idi  di 
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di  fua  virtù  i vermigli  fplendori  deli'  Au- 
rora, per  non  direi  folgoreggiant^del  Sole, 

O che  nobil  corona  merita  il  noliro  glorio, 
fo  vincitore  .per  hauere,  armato  di  tanteu 
Cpine  sfuperatoil  fenfo  rubeile  1 Corona-, 
più  pretiofa  idi  quella  di  Arianna  ingem-i 
mata  di  itelle  r corona  fimiie  appunto  à 
quella  della  Reai  Matrona  ij»  capite  eius 
corona  ttelldrum  duodeam . ni 

Mà  quella  già  egli  id  ha  fabricato  da-, 
fé  medefimo , con  l'aiuto  della  diuina  gra- 
tia  con  lue  virtù , che-  fuori  dell*,  ombre  del 
bolco  lo  rendetterocplpicuo  al  Mondo.  £ 
certo  chi  non  ammireràgli  f plcndori  dell' 
amore  verfo  Dio  ? nel  petto  di  lui  tanto  ar« 
dente  jche  fcorgendo  la  propria  vita  dall'} 
altrui  mal  talento  con  veleno  infidiata  » at- 
triftauafene  ,non  già  per  lo  pericolo  4 ò peri 
l’oftefa  dile  medefimo  * m»  foio  per  l’offe-, 
fa  della  Diuinà  • ; imitatore  del 

gran  Mosè  j il  quafle  temendo,  dalla  furia— 
del  popolazzo;  non  elfere  pigliato  à fallì , 
fece  rtcorfp  à Dia, . Quid  faciamp  opulo  buie  ? 
aàhìtc  modicum  , <r  in&  lapidatit  i non  mofio. Exod 
da  viltà  d animo,  qpafi  fgomentato  da  or- 

ror 
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ror  di  morte  i prontiffimo  per  altro  ì prò* 
fondere  mille  vite  i fé  tante  n*  hauefle  ha- 
uuto  i in  feruigio  del  fuo  Signore  i mà  lolo 
ar  ( dice  il  Cardinal  Vgone)  per  rifpetto  deli* 
. onta  grauiflima  j che  al  Souranq  Signore^ 
rifiatata  ne  farebbe . cHJondixif  hoc  ex.  ti- 
more , quòd  timer  et  filli  » fed  quo  umebat  , Jtè 
populus peccare  e . -ìh.  i i ‘l  n 

Chi  non  iftupirà  a'  raggi  delia  carità 
verfoil  prodi  mo?  dimodrata  nella  diffe- 
renza degli  altrui  difetti  , nelle  dolci  am. 
monitioni , nella  vifita  degl'infermi , nell* 
albergo  de*pellegrini , e particolarmente^ 
nel  liberale  prouedimentoa'bifogni  de'po* 
ueri  con  tanta  prodigalità  i che  non  con- 
tento di  hauerinipouerito  il  Moniftero  in 
tempo  di  gran  caredia  per  foccorfo  de’  bi- 
fognofi,  noìi  riinaftogli  che  vn  poco  d'olio,- 
quefto  anc6rkJ(  dimoiato  per  ventura  dal 
fino  bolo  deflodimiferrcordia  )nton  dubi- 
tò di  donare  afef  va  mendico  limofinante_». 
Liberalità  tanto  maggior  di  quella  della», 
V edoua  Sarettana,  quanto^  che  quella  à fe» 
ed  à fuo  figliuolo  lenza  piùvmà  egli  ed  à fe* 
ed  à tanti  figliuoli  , quanti  eran  Monaci  % 

■ ‘ proue- 


DI  SL  BENEDETTO  ABBI 

proueder  doueua;  E però  dal  mede  fimo 
Dio»  che  non  fi  lafcia  mai  vincere  di  cor- 
tefiaicon pari  munificenza  guiderdonata— 
con  riempire,  (perche  i mèriti , e le  pre- 
ghiere del  luo  Fedel  Difpèfiére  non  andai-* 
ier  d voto  ) il  vale  del  Moniitero  di  dio’ 
perfeitiflìmo*  qual , è non  punto  d’ infe- 
rior  conditione  , eflerpoteua  , f premuto 
per  mano  miracolola  dagli  Oliueti  del 

r>.  « ■ • i.  • , 

Cielo. 

- Chi  non  reiterò  abbagliato  al  Iultro  de* 
miracoli , che  fembra  hauer in  fegli  fplen- 
dori  delie  marauiglie  de'  più  illufiri  Santi 
del  Mondo  Cattolico  J Conciofiacofache^ 
con  la  verga  della  Tua  oratione  causile,  qual 
Mosè , da  aride  felci  viue  iorgenti  4 con  la 
calamita  delle  fue  preghiere  mefle,quàb 
Elifeo,  ftior  dell'acqua  U ferro  r col  foli  e- 
gno  di  collante  vbbidienza  facefle  cammi- 
nar (opra  l’acqoe  vn  fao Difcepolo  ,comd 
fece  con  Piero  il  Diuino  Màeltro:  còl  folo 
fguardo  fpezzaflele  catenedivn  prigionie-' 
re  con  non  minor  facilità  di  quella  dell*1 
Angiologia  rompere  quelle  dell*  A portolo 
carcerato  : ed  altri,  balteuoli  ciafcheduno  à 

ren- 
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rendere  cofpicuo  ogni  gran  Perfonaggb  ; t 
E che  ? non  veggonfi  Icintillare  con  f 
brio  viuaciflìmo,  quafi  ftelle  nella  via  lats* 
tea  del  Cielo  » le  tante  *e  Santilfime  Leggi 
da  lui  afuoi  Monaci  traihandate  ? Che  al- 
tro fan  le  Leggi , al  fen tire  di  S.  Tomafo  , 
v s Th  le  non  tante  ftelle  illuminate. dal  Sole  deli' 
i.t.q.90  eterna  Diurna  Legge,  ordinate  à guidar  gli 
ar*  **  huomini  al  tranquillo  porto  dell*  humana 
felicità  ? Mà  quali  ordinationi  ò de’Licur- 
ghi.ò  de*  Soloni , ò di  altri  famofi  legisla- 
tori hebbero  mai  tantoapplaufo  , ò tanto 
feguito,  quanto  quelle  di  quello  Benedet- 
to Patriarca?  Quanta*  quanta  moltitudine 
di  Religiofi>  Personaggi  con  la  (corta  del 
lume  di  quelletrà  le  Urti  * tra  Jefille* , e le 
cariddi  di  quella  tentata  vita  fchiuaron.» 
naufragi  1 quanti  alPimmoifede^ita  felice- 
Dan.i»  niente  li  cond.ullero , due  julgebuut  >qu<*Jì 
3*  RelU , in  perpetua*  ttermt alesi  ! nitrì  Tifi 

O per  nobiltà»  per  dottrina , per  San- 
tità chiaritine  ftelle , e per  poco  direi,  in- 
numerabili  % che  non  già  à dozzine»  «mà  à 
migliaia  annouerate  al  voftro  capoti  e 
yiarca  formate  non  dozzinale  ^corona  :co- . 


rona 
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Tona  non  sòfe  di  delle  ,ò  pur  di  Soli  * .Jtt- 
Fli fuìgebunt , Jicut  S.ol. , in  Regno  'Vatris  co- 
rum  . Andaualene  i’Apòftolo  S.Paolo  Tan- 
tamente faftofo  per  la  conuerfione  de’Tef- 
falonicenfi  , e Filippenfi  da  lui  mirati  , 
quali  nobil  corona  guadagnata  con  fudori 
della  Tua  fronte  nella  predicatione , & nell* 
altre  Apoftoliche  fatiche . Qua  cfi  enint^ 
nofìra  ftes  , aut  gaudium , aut  corona  gloria  ? 
TSl^on  nè  -vos  antè  Dominum  nottrum  leJùttL? 
Chriflum  cfiis  in  aducntum  cinsi  A*  Tefla- 
lonicenfi  così  fcriuej  Ed  a'  Fiiippenfi»  Fra* 
tres  mci  cbarìjjìmì  ^ & dcjìdcratijjitfii , gau- 
dium meum  9 & corona  me  a ..  E con  ragione  » 
conciofiacofache,  fe  la  difcendenza  carna- 
le è a’genitori  vaga  corona  : Coróna  fenunt^ 
filij  fihorum  i per  fentimento  del  Sauio  ; 
quanto  meglio  la  fpirituale?  Tali  erano  i 
iudetti  popoli  da  lui  con  dolori e (lenti 
ipiritualmente  partoriti, ^fittoli  mcis  quos  ite- 
rimi parturio i e col  pretitìfo  latte  dei  Van- 
gelo amorofamente  nutricati.Ed  oh  quan-, 
to  può  altresì  gloriarli  Benedetto  delia  fu? 
Corona.  j f'; 

Due  fon  le  conditioni  » che  vie  più  pre* 
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giata  , e riguardeuole  rendono  1*  accennata 
corona  di  figliuola nza  ; l'vna  il  numero , 1* 
altra  la  qualità . Quanto  più  numerofi  , 
e di  maggior  virtù  rifplendenti  fon  i fi- 
gliuoli^ tanto  più  grande  > e più  nobii  co- 
rona formano  al  Genitore , che  in  ciafche* 
dun  di  loro  fe  fleflo  raddoppiato  rauuifa^. 
La  buona  Lia  rantolio  , che  videfi  del  fe- 
llo figliuolo  arricchita  da  Dio  , efclamò 
con  voci  di  giubilo , e gratitudine  infieme.* 
Dot  aiti  e me  Deus  dote  bona  : ili  mando  l’ab- 
bondanza  di  prole  ai  pari  della  copia  di 
danaio  , e quanto  vna  gran  dote  la  leeone 
dità . Quella  era  tenuta  per  benedizione 
dei  Cielo . Onde  alla  fauorita  Gerulalem* 
me  con  felice  pronoltico  fù  prelagito  : Lr- 
Ifaì.  do.  tn  circuitu  oculos  utos , O*  'vide  : omties  ifli 
congregati  fu  ut»  'venerimi  libi  ; filij  tui  de  /ozimi 
gè  'venient , & finte  ine  de  Intere  fi urgenti  tutta 
'vide bis  , & afflue  1 , & mirabitur  » & dita- 
uibitur  cor  tuum . Quanto  poi  alia  qualità  * 
Teodofio  Rè  preffo  Caflìodoro  applaude.» 
ad  vn  nobile  Perfonaggio Padre  di  figliuoli 
alla  Patritia  dignità  peruenuti  » quali  io 
fplendore  di  qudlà  in  lui  medefimo  rifletè 

tendo» 
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tendo v lo  faeeffe  eflere  , ò parer  almeno 
Patritio  y nella  guifa , che  il  Sole  indoran- 
do con  fuoi  raggi  vna  nuuola  , in  vn*  altro 
Sole  per  poco  non  la  cangia  : J Quando  ta- 
hum filiorum  T?  ater  effe  fluì  es , natura  ip fa 'vi- 
deris  effe  Patritius , I Romani  giufliflìmi 
(limatori  delle  cofe , predicarono  Metellò 
Macedonico  lor  Principe  per  huomofin* 
golare , percioche  hebbe  quattro  fegnalati 
figliuoli , tutti  trionfatori  .*  da'quali  etian- 
dio  dopo  morte  portato  alla  fepoltura,  fece 
quel  funerale fembiante  di  gloriofo  trion- 
fo » illuflrato  dallo  fplendoredi  quattro 
trionfatori  più,  che  dalla  moltiplicità  del- 
le fiaccole  iepolcrali . La  prontezza  della 
celefle  Spofa  in  metter  in  non  cale  l’affetto 
de’Genitori  viene  guiderdonata  con  prolei 
ma  prole  nobiliffima  nata  alla  Monarchia 
del  Mondo:  Prò patri  fai  tuie  natifunt  tilt 
ffìij  , conflitues  eos  Principe s fuper  omnem  ter - 
ram  : per  ofleruatiohe  del  P.  S.  Bafilio  > il 
qual  dice  2 In  ohe  dienti t retnfationem  nunc 
prò  Patri  fai Jilios  acci  pie  tot , ac  tanti:  digni- 
tati  fai  excel/ente  s ; ut  eos  Principe s fuper  om- 
nem terram  conPUtuat  • Quindi  nafee  ne* 
* Odi  2 Saui 
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Saui  Padri  la  diligente  cura  nella  virtuofa 
educatione  de’propri  figliuoli,  ne’quali  re- 
putano fe  rnedefimi  riguardeuoli . Con^ 
quella  cónGderatione  appunto  il  Sauio  ne* 
Prouferbi  all’ammaedramento  del  figliuolo 
(limola  il  Padre  : Erudì  fiiiuni  tuum  3 O re- 
frigerati: té  , & dabit  delitias  anima  tua  : ò 
fecondo  i Settanta  , & dabit  ofnatum  anima 
tua E?  con  mólto  di  fenno»  pofciachej 
eflendo  il  figliuolo,  giuda  l’infegnamento 
del  Filofòfo,  parte  del  Padre,  viene  quelli  à 
partecipare  neceflariamente  delle  glorie  di 
quello  \ Però  l’Aquila  , oue  feorge  il  fuo 
parto  dalla  natia  generofità  traligna nte^  , 
tantofto  , come  fuppofititio , rifiutandolo, 
da  fe  il  ricetta  per  non  entrar  in  parte  del- 
la viltà  del  medefimo  * Anche  l’ inaiato 
del  Cielo,  giuda  le  indruttioni  del  Soura- 
no  Triumuirato  ,prefe  à confortar  la  Ver- 
gine ad  accettate  la  miracolofa  Maternità 
con  nobil  panegirico  della  prole  celedej  » 
anzi  diuina . Hit  erit  magnar;  iiltusAì tifiti 
mi  vocali  tur , dabit  illi  ^DominusDeus  jedem^ 
*Dauid  P a tris  eiuss  regna  bit  in  domo  Iacob  in 
àternum  3 & regni1  eiusnon  erit  finir,  "*  A 

z cC*  OBc- 
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O Benedetto  ! che  riobil  corona  c Ia_^ 
tua  ! di  quante  , e pregiatiffime  gemme.» 
ornata  1 A centinaia  , à migliaia  » an2ià 
centinaia  di  migliaia  tuoi  figliuoli  (ì  anno* 
uerano  : E tra  quelli  tanti  , e tanti  chi  di 
Mitra , chi  di  Cappello , chi  di  Camauro, 
chi  di  laurea  Dottorale  , chi  di  ghirlanda 
di  Santità  vagamente  fregiati . Quanti  mi- 
litano fotto  agli  flendardi  Specurefe  , Ci- 
flerciefe , Cartofiefe , Gradimontefe , Ca- 
maldolefe , di  Monte  Oliueto  , de'  Cele- 
rini , de’Schiauidi  Vallombrofa,  dei  Fon-» 
te  Ebrando  , degli  Humiliati , di  S.  Am- 
brogio , di  V alle  Scolare , di  S.  Paolo  PrU 
mo  Romito , di  S.  Brigida , di  S.  Gugliel- 
mo, e de'  Scoti , oltre  à quelli , che  arrola-* 
ti  fotto  al  proprio  nomedi  lui  fi  raftegna- 
no,  non  fon  Eglino  tutti  figliuoli  di  Bene- 
detto non  riconofcono  tutti  per  Padrej 
Benedetto  ? là  onde  sì  come  Sua  e Water 
tunElorum  uiuentium  fù  chiamata  » non  al- 
trimente  Benedetto  per  poco  può  dirli  Va* 
ter  cunttorum  mona fticè  •vìuenemm  » almen_» 
nell’Occidente»  oue  tramonta  ben  sì  il  Sole» 
mà  non  tramonterà  già  mai  di  Padre  cosi 

con- 
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confpicuo,e di  così  iliuftre  corona  lofplen- 
dore  . Abbati  lenza  numero,  tremila  cin- 
quecento , e dodici  Velcoui , millecinque- 
cento felTantaquactro  Arciuefcoui , cento 
ottantacinque  porpore  Cardinalitie,diciot* 
to  Sommi  Pontefici, quindicimila  cinque- 
cento cinquanta noue  regiUrati  al  Libro 
d oro  de  Santi  fin’  al  tempo  di  Giouanni 
Ventefimofecondo,  fenza  quelli,  che  non 
descritti  in  terra  fon  per  ventura  nelle»* 
pergamene  ingioiellate  del  Cielo.  O gran- 
dezze ! O glorie  i l 

Quella  Maellofa  Reina  coronata  di  Stel- 
le non  hebbe  che  vnico  figliuolo  i come.» 
che  nobillfsimo  defilato  allTmpero  di- 
tutto  1 Mondo,  efolleuatoal  Trono  Au- 
gu  io  del  -Diurno  Monarci ; Ec  leperìt  fi* 
lium  tnafculum , qui  refturus  trac  omnes  Ge/r- 
' **  r*pt»s  e fi flius  éìus  ad Deum , ÙP 
ad  T hronum  eius . Mà  il  noli  ro  Benedetto 

con  marauigliofa  fecondità  influitagli  dal 

rr  * d’ «wwaereudli figliuoli douitiofo 
h lcorge/orniti  di  mafchio  valore,  & aku. 

2?  dl  el*?aI  gouerno  di  tutto  il  Mondo  néi 
Trono  Pontificale  , altri  al  Trono  dello 

Hello 
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ficfTo  Dio  addenti  con  paludamento  di 
Santità.  ' 

Sufpice  Ccelum%  & numera  Stellas  fi potè s , fic 
erìt  femen  tuum  . Parola  di  Dio  al  Patnar- 
ca  Abramo . Nè  fol  nel  numero  » mi  nel- 
lo fplendore,  etiandio  le  Stelle  del  Firma- 
mento^ Abramo,  vguaglierà  tua  dipen- 
denza . Reges  ex  te  egredietttur9  daboque  tibì9 
& femini  tuo  terram  peregrinattonis  tu £ orn- 
ile m ter r am  Cbanaan  inpofiejfioncm  aternam . 
Rroque  Deus  eorum  . T)abo  (ibi  filium  , cui 
benediSlurus  fum , eritque  iti  nationes , & Re- 
ges poputorum  orientur  ex  eo  . Super  If mabel 
quoque  exaudiui  te , ecce  he  ne  die  am  ci  , <&  au- 
ge bo  , a muttiplìcabo  eum  *v al  de  . Duodecima 
Duces  generabit , & faciam  iilum  in  Gemente 
mazjnam  .Tanto  può  la  benedittione  della-. 
Diuina  mino  prouida  difpèfatricedi  tutt’  i 
beni  del  Mondo  ; Hot  mirate  il  Bene- 
dettino Cielo  . Inumerà  Stellas  fi  potei  » 
Quanti,  e chiariliimi  lumi  virifplendonol 
Chi  potria  almeno  Tenia  fiancarli  annoue* 
rarli  ? Non  fembra  propriamente  hauer 
hauuto  I a benedittione  con  Abramo . Be- 
ne  di  catti  : augebo  , & multip/icabo  'valdè.iJRf* 

ges 
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gcs  populoruth  orientur  : non  folo  , 'Duodecim 
Duces  gcncrabit  ; ma  ben  diciotto  ,,com  io 
dìceua  , Sommi  Pontefici  : Duci  de  Duci  9 
Signori  de’ Signori.  Faciamin  Gentem  ma- 
gnani, tanti,  e fi  gran  Perfonaggi , per  noa 
ridire  il  già  detto,  e per  tacer  il  molto , che 
dir  fe  ne  potrebbe  . Ecco , ecco  le  tante.* 
e chiariflìme  Stelle,  che  incoronano  il  ca-, 
po  di  quello  gran  Patriarca  . Lafcio  dava 
de*  lati;  come  Stelle  metorologiche , e di 
baffo  temperamento , ò almeno  d’ inferio- 
re grandezza  , le  tante  ricchezze , con  le«# 
quali  hà  voluto  Iddio  guiderdonare  la  vo— ^ 
lontana  pouertà , e benedire  lo  fpoglio  del’ 
fuo  buon  Seruo . Si  che  pare  in  lui  auuera- 
to  : Bene  dittu  s tu  in  dui  tate  » & benedittus 
in  agro . Bene  ditta  s fruttus  teme  tua , fru- 
ttufque  iumentorum  tuorum , & cauta  ouiutn. 
tuarum  . 'Bene  ditta  borre  a tua , & beneditt* 
reliquia  tua . E m 'tttet  Dominus  benedittionem 
fiiper  celi  aria  tua  . Abundarete  faciet  Domi - 
nus  omnibus  bonis  • Aperiet  Dominus  tbefau- 
rum fuum optimum ,Òc.  Lafcio,dicOjquefte 
minori  Stelle  quafi  ecciiffate  dallo  Iplen- 
dore  dell’  altre,  che  gii  formano  quella-. 

maeftofa 
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Hiaeftofa  corona  di  qualificati  ;Perfenaggi  ; * ^ 
~>'Diqitt£U  corona  gloriofo  comparirà  % 
egli  alla  prefenza  di  tutto  il  Mondo  in-i 
quella  gran  giornata  per  tanti  fecoli  ante- 
cedenti precantata  auanti  al-  TribunaleJ 
maeftofo  del  Giudice  Supremo .Quiui  (per 
tefiimoniadza  del  P.  San  Gregorio  ) fi  ve- 
dranno vn  Pietro  trionfante  con  la  Giudea 
da  lui  conuertita»  vn  Paolo  quafi  con  tuttol 
Mondo  j Andrea  coni’ Achaia»  Giouanni 
con  l’ Afia  * Tomafo  con  1*  India  , e tgtt-  i 
Pallori , e condottieri  d’  Anime  con  gii 
acqdifti  da  lor  guadagnati:Erf*.//r maieHate  S.Greg. 
terrìbili  inter  Angelo/  um>  acque  Arckangelo-  jn  tuia- 
unti  ehoros  ‘vidcfatyr  ± Ibj  Petrustcì/m>hideea  sel' 
conuerfa , quamfofl  fé.  traxit,  appare  bit  r Ibi 
rpattluf  toni.tr furti  9*vt  ita  dixerim^lundum 
ducei) s . Ibi  Andrear^poH  fe  Achaiam  , ibi 
Joannes  Afiam>  Thomas  Indiam  in  confpeEtum 
fui  Indici*  Hfogisconuerfam  ducer  lbiontne $ 
Dominici  gregis  ariete*  ehm  animarum  lùtrh 
appare  butte  , qui  fan  Eli*  fuis  pr eedìt ntiànìbun 
ideo  poH  fe  fubditum  gregem  trahunt  ^Trà 
quelli  farà  nobil  comparia  ancor  Benedetta 
to  cinto  da  quanti  Religiofi  lei  di  1 tiii 

Rr  tifsime 
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■ tiflime  lessi  abbracciarono  . la  milieu. 

• v |.  Vj  U 

dine  clectorum  babebit  laude m , /»/*/•  be- 

nedittos  baie  dice  tur  . 

Conceda  Iddio à voi  altresì  nobiIi,e  Re* 
ligiofe  Signore , che  ve  T hauete  eletto  per 
voftro  Principe , e Padre,  di  hauer  buondì 
luogo  in  così  vada  compagnia.Intanto  ben 
potete  fin  da  bora  vantarui  di  efler  arrola- 
te  tra  ferui  di  vn  tal  Perfonaggio»  à cui  nel*  • 
la  già  detta  figura  feruon  le  Stelle , fà  cor- 
leggio  il  Sole  , & ofiequio  la  Luna  : che_* 
tiene  la  Lana  (otto  a'  piedi , per  manto  il 
Sole,  e corona  di  Stelle  . Inuocateil  fuo 
aiuto  per  poter  pofcia  à fuo  tempo,  quan* 
do  che  fia , comparire  non  indegnamen- 
te tra  quelli  di  fuo  corteggio  . t • • y 
Deh  Santifl] mo  Patriarca  , da  Dio  im- 
petrate gratia  di  edere  voftre  vere  feguaci  , 
imitatrici  di  voilre  virtù,  calettando  con 
piede  fermo  , e collante  1*  inuabii  Luna.» 
delle  mondane  vanità , vedendoli  Sole.» 
con  iofplendore  di  fanti  eferapi , e vir- 
tuofe  operationi , e coronando  di  Stelle  il 
capò , con  penfieri  di  Cielo , e di  Ciel  Fir- 
mamento, lungi  da  ogni  volubilità  con^ 

. immo- 
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j^nìiobile  perfrfueranza  legate  , non  con_> 
ceppi  di  ferro  ; mà  con  catena  d ‘oro  di 
Chrifto  » come  facefte  intendere  à quel 

Monaco  : TO»  tenm  ‘fi* 

mena  C bri  Ri,  acciòche  giunganoTormon- 
tando  alle  Stelle  nell'Empireo,  volt  ro  per- 
petuo felici  flimo  foggiorno.per  dimorarui 
con  e(To  voi  , in  perpetua*  ttcrnitates .- 
Quindi  dunque  à inuiar  loro  U voftra- 
fanta  benedittione  quelle  voftre  diuotej 
figlie,  e ferue  humilmente  vifupplicano 
per  diuenire,  ficom*  chiamanfi  Benedet- 
tine, così  [veramente  benedette  . A mè 

ancorala  voftra benedittione,  deh, non-* 
negate  ; affolueterni  gratiolamente  dalla-* 
colpa  cominella  con  troppo  rozzo,e  Icario 
racconto  de'  voftri  pregi  .JE  fe  la  confeffio- 
ne  vai  per  merito  al  perdoho  ; io  publica- 
mente  confeflo,  che  di  Benedetto,nonbene 

HO  DETTO. 
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Tra  la  folennità  della  Nouena 


Adorate  fcabeilum  pedum  eiu's  t quoniam— 
fan  firn  e fi . Piai.  ,p8.  , 

r^^U'  ARCA  del  Vecchio  X^ 

mento  tanto  famofa  e dei- 
J£|  cantata  ne'  lagri  fogli  fù  ( à 

ìrH  saiJj  Parere  de’  ^anù  bon.iuentu- 
ra  , & Idelfonfo  ) nobil  mo- 
dello di  quell’  Arca  animata,  e fagrofanta 
della  Gran  Madre  di  DIO.  Tbeat*  Virgo 
( dice  il  primo)  Arca pìetatis , & grati*  di - 
ci  tur  , Et  il  fecondo  : Reflè  Arca  Sacrarne#» 
forum  Virgo  MARIA  fuit  intùs  omnis  cu» 
':  \r  s * tv  r ^ „ fiodia 
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BddU  ioga*!;  i6*  M àttàà  fm  MÀibi'd^ntroi 
et  fuori  mefsk  tutta  a òro  finiisimo  per 
Ì interna  bellezza  dell1  Anima , e peri’  e- 
fternadei  corpo»  ricca  di  gioie  tratte. dalla 
teforeria  -deh'c’Empireo,  cioiklitu^te.  lej 
virtù,  de*:  Doni  dello 'Spiritò  Santo  y é’deb. 
le  gratie gratis  date  , fregiai a di  naftri , e.:»  . 
di  mille  artificio!!  lauori  di  eccellenti  pre- 
rogatiue  * ornata  di  còrona;;per  l'impero 
dell’  Vniuerfoi  afliilitacón  riuercnte  of- 
fequio  da  coppia  di  Cherubini  » anzi  da-, 
copia  d’ Angioli  , che  per  lor  Signora'  la-, 
iriconolcono  ; con  la  Legge  ii}  feno  per  in- 
tera ofleruanza  de’  Diuini  comandamen- 
ti; anzi  conio  itefso  Legislatore:  Diurno,: 
Dominus , & Legifer  no f ter  ; che  i tiene  da_.  ^ 
vn  dilatila  manna  per  la  dolcezza*  e foa-  i»?  3h 
Uità:  Butyrum  t&.wl  come  de  t ;la  fiorita^,  ifai.7. 
verga  dall’  altro  per  lo  florido  Regno  : 

!ZS {jm  ciuf  ere  tur  fccptrum  de  Iudj,XX  Dux  di  Gen>  ìfc 
femore tiusj.  O Arca  fagroianta  1 0 Arca-.  « (l  ; 
veneràbilifTima  1 Se  il  coronato  Poeta  con 
le  corde  fonore  aggiuftale  a’  concerti  dei 
Cielo  jnuitaua  tutti  ali’  adoratone  di  quel-  , 

l Arca  difanimata , che  a piedi  della  Pi- 

•*  • • 


3i3  DISCORSO  OTTAVO 

ulna  Maeftà  , quiui  fui  Propitiatoriò  in- 
tronizzata di  pradella , ò fcabello  feruiuat* 
quanto  meglio  pollo  io  in  quelli  giorni  in* 
uitar  voi  altri , Signori  miei , all'  adoratio* 
ne  di  quefi'Arca  ammata*non  già  fcabello^ 
mà  Trono , e letto  della  tnedefitaa  Diui- 
Cant.  3:  na  Maeftà  ? ’Tonam  ih  tt  tbronum  meurn.  Le - 
Ehilum  Sa  ternani s fexaginta  fortes  ambitine 
Adorate  dunque , adorata  , non  già  fcabelhtm 
fedum  eius , mà  Tbronum  eius  9 mà  Uftulunu* 
eius.  : li  !.  -Tf 

Quell1  Alberto  , che  quando  non  per 
altro  titolo  , per  quello  di  Maeftro  dei 
Maeftro  de’  Teologici  gran  Tomaio  d’Ai  * 
quino , merita  nome  di  Grande , con  l*a- 
guto  fguardodi  fuo  fottiliflìmo  ingegno  , 
penetrando  fin  dentro  alle  midolle, per  dir 
cosi, della  fagratifcima  Humanità  di  Chri- 
Albcrt.  » conchiude  cón  tali  parole.  Ergo  ól-» 
Con?  prètto  nobili fsimum  quod  e fi  in  Carlo , & no- 
Theo  il  bili  fsimum  in  terra  matta  funt . £ certo  qual 
Ué‘c*,,‘  corpo  òpiù  puro , 6 meglio  organizzato, 
òdi  humori  ad  equilibrio  migl iore forma- 
fui  4%. tù?,  Speciofit  sformar  a filijt  bominum . Qual 
Anima  dalle  mani  della  creatrice  Oum- 
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potenza  vfcì  già  mai , cheà  quel  la  deli' ifu- 
roanato  Dio  paragonar  fi  poffa  ? Fornita-.  >' 
divn  vafto  intelletto  , che  chiamar  fi  po-  sm. 
trebbe  nobilissima  Galeria  ornata  di  tutte 
le  immagini , che  dall*  acquiftata  feienza  »< 
ò dall’  infuna , cosi  naturale , come  Sopra- 
n atur  ale,  ò dalla  beatifica  poteffero  fom- 
minili rarfi  i oltre  1*  increata  per  ragione* 
delia  Ipoftatica  vnione  col  Verbo . Vn’A- 
nima  del  Reale  paludamento  della  gratia 
Santificante  à larghe  falde  dilàtato  fontuo*- 
Samente  veftita.con  ricami  pfetiofi  di  tut- 
te le  virtù  , e morali , e Teologiche , quel- 
le eccettuate,  che  lupponendo  colpa,come 
penitenza , e limili , vanno  con  ^ualchej 
imperfettione  mefcolate  » co'  fregi  di  tutti 
Doni  dello  Spirito  Santo  ,di  gratie  gratti 
date,  e di  altri  di  gran  valore  i oltre  la-. 
Santità  foftantiale  per  ragione  del  congiu* 
gnimento  col  Diuin  Verbo , il  quale  infic- 
ine con  la  Sua  Diuina  Natura  la  Santità 
parimente  le  comunica.  Le  eódiunitfL.» 
etiandio  la  compagnia  degli  altri  dua  Per- 
sonaggi Diuini , Squali  col  Verbo,  quanto 
alia  natura. , medefimati  T vengono  imtae- 
_ . diata- 
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oliatamente  per  concomitanti  am , à rìfedertjt 
con  elio  lui  in  quella  fagrdtifsima  Huina-* 
nità  : Refidenza  , non  di  vn ione  propria-^ 
veramente,  come  quella,  dei  Verbo,  nói? 
mà  non  per  tanto  con'  modb  particolare-*  ^ 
e tale  , che  fe  per  impofsibiie  dalla  im^> 
menfità  quiui  legati  non  follerò  ;con  tutto 
ciò  dalla  nuoua  vnioné  legati  farebbero!: 
foggjornarui  incamerata  , per  dir  così,  coL 
Verbo,  dal  quale  per  medesimezza  di  Na- 
tura Diuina  feparar'non  fi  pofiòno . 

O gioiello  ineftimabile,  ouele  gioie.» 
più  pretiofe  della  Terra,  e del  Cielo  inca- 
fionate  fifeorgono  l "Njobìlifsìmum  quod  e fi 
in  Cce/oy  £r  nohihfsmvm  in  Terna  rvnita  funt  » 
Gioiello  fabricato  per  mano  dello  Spirito 
Santo,*  anzi  di  tutta  la  Santifiìma  Trinità 
nell’  officina  del  ventre  Verginale,  e quiui 
quafi  in  vno  fcrigno , per  nouemefi  rin- 
chiufoiindi  pofeiaà  publica  Veduta  di  tut- 
to 1 Mondo  efpofto . O Ventre  venerabi- 
lifsimoi  O Ventre  adorabile!  Adorate^ , 
adorate-*.  . ! j 

Adorabile  con  adorationè  non  folamen- 
te  di  Dulia  a?Per(onaggiifarvittù  fegnalati 
• conue- 
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conueniente  > mà  ancora  d‘ Iperdulia  ad 
Eroi  di  più  eccellenti  conditioni  douuta  • 
i^onmi  è celata  la  dottrina  di  S.Tomafo 
da  Teologi  comunemente,  abbracciata. , 
all  a Beata  Vergine , come  appura  creatura  , 
tributo  di  adoration  di  Latria  nonconue-  ' * 

nirfi  i mà  Solamente  d’ Iperdulia , come  à ^ 
Madre  di  Dio  » e peròfopra  tutte  le  aitrej 
creature  eminente.  Sò  parimente,  che,»  ^ 
quantunque  dopò  il  parto,  per  ragione  dei  s.Tho. 
preceduto  contatto  delle  membra  Diuine  JJJ1.* 
delfuo  Figliuoloper  lo  fpatio  continouato 
di  tanti  meli , qual  Reliquia  pretiofa  di  lui  Suar.di- 
non meno  della  Croce , che  per  poche  ho-  rec.'*,  et 
re  trà  le  fue  braccia  lo  tenne , ella  folle  ca-  puiienf. 
pace  di  adoratone  di  Latria  relatiua  à 
Chrifto  s con  tuttociò  Santa  Chiefa  per  ref.*. 
ifcanfare  ogni  pericolo  di  error , e di  Man- 
dalo, particolarmente  ne'  mendotti,  e più 
femplici , che  per  Dea  non  1’  adorafsero , 
con  molta  prudenza  Tempre  fe  n’altennej  * 
fi  ancora  per  efser  ella  per  fe  tteffa  per  la-* 
fua  fegnalata  eccellenza  di  fpecial  oiiequio 
ben  degna.  Tuttociò,  quanto  alla  pratica,  - ^ v 
jegli  è verilsimo . Mà  fe  vogliamo  fpecola  * 

S s tiua- 
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tiua mente  difcorrere  , chi  vorrà  contrada» 
re  la  dottrina  parimente  de’  fagri  Teolo- 
giche la  medefima  Madre  di  Dio  nei  tem- 
FJui/cnf.  P°  noue  me^  di  fua  miracolofa  graui- 
càriV  dao2a  adorati°ac  di  Latria  relatiua  à Chri, 
c.xoticl.  Ito  meritale  ? Adoratone  rimirante,  co* 
me  fuo  oggetto,  i'  increata  eccellenza  del 
Diuinoconcetto,  col  quale  la  Madre  infic- 
ine infieme  fi  adorale  , con  il  contenuto  H 
i contenente , quafi  vna  flefsa  cofa  : onde* 
s.Tbo.  ordinariameitte  il  medefimo  Angiolo  alla 
iuP.àti  , gual*dia  della  Madre  deputalo  da  Dio,  fer- 
ait.j.‘aj  ue  parimente  al  Figliuolo*  eh*  Ella  por* 
ta  nel  ventre , per  Cuftode  > come  à frutta 
• i di  quella  pianta  * Adoratione  riguardante 
ri  etiandio  il  fopradetto  contatto . 

• Non  ci  comanda  efprefsamenteil  fagro 
Gònciiiodi  Trento  «adoratiofte  di  Latria- 
eneo  efieTna  verfo  la  fagrottìfitm  Bucare 

Tridcn  St  <pns  dixerk  in  £an8o  Euchm&i* 

fef£  i ?..  Sacramento  'CbnHum  V nigenitum  Dei  Fi  Im  m 
ùa.6 ;**  awH  effe  fttku  hturi* , ertami  eterno , adorar** 
ékm , andebemfle . Non  tavoletta  già  reto* 
vii™!.  P*0  Keftmitio  con  altri  Settttrij . Mà  come? 
Son  forfè  idi  veneratione  capaci  disanimati 

acci- 
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accidenti  ? Non  già  per  gè  fteflì  > roà  ben  sì 
per  la  prefenza  della  Diuinità  , & Huma- 
nità  diChrifto  lotto  di  efsi  celata  i con  la-* 
quale  facendo  vna  cofa  medefima  » vengo-» 
no  per  compagnia  à partecipare  del  me- 
defimo  culto  » come  la  vette  Imperatoria-* 
dell*  honore  à chi  la  porta  recato  : e tanto 
maggiore , quanto  maggior  , e più  ftretta 
c la  congiuntione  degli  accidenti  Eucari- 
dici  col  corpo  dei  Redentore  di  quella  del 
manto  Imperiale  con  i’Imperadore.  Quin- 
di ( come  ben  argomenta  il  P.  Valquez) 
ai  Saluodore  nella  lua  immagine  rappre- 
fentatonon  fi  niega  adoration  di  Latria-.  » 
quanto  meglio  ai  medefimo  deue  concer 
derfi  lotto  alle  fpecie  del  pane  prelential» 
mente*  e però  più  eccellentemente  rap- 
prefentato  , come  realmente  contenuto  ? 
Hor  fe  tanta  veneratione  meritano  dilani? 
mari  accidenti  per  l'  vnione  col  Corpo  del 
Saluadore  » vnione  conforme  al  parere  di 
alcuni  » fidamente  moralei  quanto  più  la-» 
Vergine  Madre  con  fifica  vnione  ad  etto 
congiunta  , e cosi  ftretta  « come  fanno  gli 
Anatomitti  9per  *venm  ‘vmbilicmm  * 
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Che  più  ? Hauerete  letto  più  voi  te,  ò aU 
men  vditomiracolofe  apparitioni  di  Ghri- 
fio  in  fembiante  di  Bambino  , ò altro  tale 
neirOftia  confagrata  per  conuincere,  quafi 
con  Teuidenia  , alcun  mifcredente . Mà 
che  de’farfi  in  tal  calo?  Deuefi  àquel  Bam- 
bino preftarfi  omaggio  di  adoratione  ? Si 
per  certo  * pofciache  , fe  collante  fia  tale^ 
comparfa  , fola  accidental  mutatione  deue 
Hi  mar  fi  nella  forma  > ò figura,  che  dir  vo- 
gliamo , e nel  colore  , non  nella  quantità, 
loggetto  degli  altri  accidenti , e per  conle- 
guenza  fotto  alle  fpecie  del  pane  continua- 
re per  anco  la  dimora  di  Chrillo.  Mà  fe  ta» 
le  , e così  eccedente  folle  il  cambiamento  , 
che  rendefle  quegli  accidenti  della  foftanza 
del  pane  naturalmente  incapaci  , e però 
inabili  allaprefenza  di  Chrillo  ? Non  vi 
farebbe  più  certo  il  Diuin  Corpo . Che.» 
dunque  hauerebbe  à farli  ? Lafciarfi  in  non 
cale , ò in  difprezzoquell’Ollia  ? Nò , nò  . 
Mà,  come  che  per  la  lontananza  del  Diuin 
Corpo  del  Redentore  adorar  non  lì  potefle 
con  adoratione  di  latria  affoluta , potrebbe 
non  pertanto,  anzi  douerebbe  con  la  me- 

- ^ £ - .s  defi  ma  * 
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defìnia  adorarli , mà  rifpettiua , in  rieuar- 

__  rr  ^ r ^ tr»  7* 

do  cioè  della  già  pallata  prelenza  del  me-  m-j'  »*» 
defìmo  Saluadore . Che  diremo  dunque^  de  tur. 
della  Vergine  Madre , non  tanto  per  dopò  c 
il  parto  à rifletto  dei  preceduto  accogli-, 
mento  neil’vtero  materno»  quanto,  e mol- 
to più  , in  quel  tempo  fletto  , che  attual- 
mente ve’l  nteneua  ? 

Quel  rozzo  legno  prima  ofcuro  figlio  di  s.  Xh0( 
vna  ielua , trapiantato  poi  lui  Caluario  per 
l’innefto , ò contatto  delle  membra  Diui-  4-  caie* 
ne  per  poche  hore  , dell’  oro  più  pretiofo  fUl  ' de 
diuenne  , sì  che  vna  menomittima  parti-  f0hrre£4 
celta  farebbe , al  fentire  di  graui  Autorij  di 
graue  furto  materia  : non  così  i frammenti  VD«n 
dell*  altre  Croci  , non  più  di  adorationej  14.  ief. 
meriteuoli  , nè  per  ragione  di  rapprefenw  l8' 
tatione  de)  Crocifitto  ( già  dalla  Croce  fé- 
parati  ) nè  in  riguardo  di  . contatto  alcuno, 
che  non  hebbero  mai,  col  Corpo  del  Cro-. 
cififlo  medefimo . ‘Pretiofum  /ignum(  dice  Damare 
Damafceno  ) *vt  fanHificatum  tattuSantti  j£ee£ 
t orporis  9 & /angui ni s , decenter  adorandum med* 

E più  chiaramente  il  Fulienfe , Ipfa  Cbri-  Fitór 
Hi  Crux  adoratur  ( latria  ) et/m  quando  iru»  vii  nota 
mini - 
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mhti ma  s partes  fica  tur  , etfi  tane  nan  referti 
: . Cbrìtlum  Crucfixum  , quia  per  contatili  m 'P~> 
jìnsfuit  quodammodo  confecrata  , & fanti  fica- 
ia- > quod  alia  Cruces  non  balene  . Quanto 
meglio  dunque  la  Vergine , la  quale  non-, 
per  poche  bore,  non  per  pochi  giorni,  non 
per  fettimane  » mà  per  none  interi  mefi  in 
Tuo  ventre  racchiufo  lo  tenne  , e tanto 
Grettamente  congiunto  ? E non  potremo 
noi  francamente  dire , eh'  Ella  rimale  quo - 
dammodò  confecrata  , & fanti ficaea  , e però 
degna  di  ogni  veneratione,  particolarmen- 
te in  quello  fpatio  di  tempo , che  nell’vte- 
ro  fuo  Verginale  attualmente  lo  conte- 
neua? 

Quella  confagratione , e fantifìcationeL. 
mi  fà  fouuenire  vn  Epiteto  dato  da  Ar- 
noldo , e da  Riccardo  di  S,  Lorenzo  alla-. 
Vergine,  daamendue , Altare  .chiamata-# 

Arnold.  Dal  PrÌm°  » Altan  inC€ttfl  * & 

Riccard  tlorum . Dal  fecondo , Altare placattonis  Da» 
ur.apud  mini  t Altare  abbellito  per  mano  dello 

vXv  5Pirito  Santo  * anzi  di  le  Santiffime^ 
o.  4?r.  Tré  Perfone  Diuine  fenza  opera  d'huomo 
nell’Incarnatione  del  Verbo  : Altare  fio-. 

dalla 
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dalia  fui  erettkmecon  lume  abbondante.» 
di  ragione  fplendidameate  illuftrato  ; e_» 
con  atcod’amore  alla  Diuina  Maefrà  dedi- 
cato , ridedicato  polcia  nel  Tempio , oue_> 
fò  prefentato:  Altare  di  vaghi  , e pretiofi 
arredi  riccamente  ornato  , non  già  di  leg- 
gerezze , come  quelle  vanarelie  dal  £agro 
coronato  Poeta  beffeggiate , drcumornau  , 
'ut  fimiiituchT  empii  » ma  di  lode  virtù > e-» 
fingolari  prerogatiue  : Altare  fin  dal  pri- 
miero aitante  con  la  Diuina  gratia  confa- 
grato  i indi  con  maggior  folennità  in  altro 
modo  confagrato  , Aue  gratia  piena  » Spiri- 
titi S a*£lusfapcrueniet in  te  : Vinuj  .AkiJJitrù 
obumbrabit  libi  : Onde  ben  dille  Beda  il  V e- 
nerabile:  Apmm  immane  rcfiauratiotùs  pràn- 
cipiwn  y 'ut  Angelus  à TDco  mittereuer  ad-mu - 
Iter  e m parta  confccraudam  diu'nto . Notate.» , 
c onfecr  andata.  Fermiamci qià-conda  nofrra 
confideratione.  Auuiene  j che  vn  Sacer- 
doteforaftiero  celebri  il  Diuino  .Sagrifìcio 
{opra  di  v>n  Altare  non  conlagrato  per  an- 
co , màllimatoda  lui  giu  Ita  l’Ecclefi  africo 
rito  già  confagrato . Fà  egli  mefrieri  in  tal 
calo  di  altra  conlagratione  per  nuoua  cele- 
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brattane  ? Non  già  : rifpondono  alcuni 
Dottori.  E certo  à che  fi  richieggono  al- 
perfioni  d’acqua  benedetta»  orationi , be». 
nedittioni , ontioni  » e tante  altre  cerimo-> 
nie  di  Mitrato  Perfonaggio  dall’  Ecclefia- 
flica  legge  preferitte  ? le  non  per  renderlo 
degno  di  accogliere  il  Corpo  del  Reden- 
tore. Ma  nella  primiera  ceiebrat ione  già 
egli  lo  riceuè  nel  fuofeno;  chi  può  dunque 
dfubitare  , à baftanza  fantificato  non  rima- 
nefle  ? A quella  ragione  pare  applauda  il 
Padre  S.  Giouanni  Griioftomo  , dell’ A Ita- 
re  fauellando  : Lapis  qui  de  m e FI  natura  >fan* 
Slum  autem  fit , quoniam  corpus  accipìt  Cbrifli%k 
Donde  le  accennate  alperfioni  » benedite 
tioni,  & altre  tali  cofe  virtù  confagratiua-, 
riceuono?  da’meriti,  e fantità  di  Chrifto  di 
tutte  le  benedittioni , di  tutte  le  confagra- 
tionijdi  tutta  la  fantità  , di  tutte  le  gratie 
originaria  fontana . Mà  volete  fian  dotati 
irufcelli  di  virtù  maggior  della  fonte^? 
Conchiudiamo  dunque  dal  Corpo  fagrosa- 
to  del  Saluadore  rimanere  foprabbòd ante- 
mente confagrato  l’Altare,  prima  infenfiu? 
to  marmo  , e di  niun  culto  meriteuolej  . 

Hor 
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Hor  che  diremo  della  Madre  di  Dio  .J  di 

ti  * • 

quel  miftico  Altare  onorato  per  sìlungo  ^ 
lpatio  di  tempo  dal  contatto,  e congiugni- 
mento  del  Corpo  del  medesimo  Chrifto  ? 

Che  dico  ? anzi  di  più  ddcui  puriflìmi  fan-;  • r.  •i 
gui  per  mano  dello  Spirito.  Santo  formata 
quella  fagra  Humanitàfu  per  mezzo  d’Ipo* 
ftalica  vnione  col  Verbo  foftantialmente-»  u 
fantificata?  O Altare  Sagrofanto  ! .Altare, 
inceri  fi , & S dritta  Santtorum  . Altare  pia- 
cationis  Domini . Altare  d’ogni  maggior  vé- 
neratione  ben  degno . Adorate  , adorate. , 
quoniam  Santtum  e fi . 

Dal  contatto  delle  carni  d iuine  del  me  * 
defimo  Saluadore  non  rimafero  purificateli 
Tacque , oue  egli  dilcefe  per  farli  battezza- 
re dai  fuo  Precurfore  ? quand'egli  vi  s’  im-:  • 
merle , non  vi  rimale  immondezza  comu- 
nicata loro  dalla  terra,che>le.accoglieua  nell 
feno,  per  lo  delitto  di  Adamò  da  Dio  ma -fi  ;~u 

ledettaiperchefuron  da  Chrifto  purificate. 

Lo  dice  il  P.  S.  Ambrogio  r Eaptixjnus  e fi  s.Afobr 
‘DomirmSyno  mundart  •voìesi  fed  mnndare  aquas^  1£u1*mc# 

' ijt  ab  lut  £ per  cameni  Chriflitqut  pcccatum  non  vIn  *- 
coo  notti ty  baptifmatis  ^vimbaberent . Lo  con-  Th.  j.p. 
■:..a  Tt  ferma  x?‘ 


330  DISCORSO  OTTAVO 


rofthho"  kfmi4  & S.  Giouanni  Griioltomo  : Vt 
4 in  opc  fanttifìcatas  ttquas  relinqueret  pottmodU/n  bei- 
Z^Vo  pùzandis . Più  chiaramente  il  P.  S.  Ago- 
e'umdi  ftiQ0  : Ad  bctpeifmum  defeendit  , ‘Vi  aquas  , 
s.  T ho . quas  in  delitto  Ade  Deus  non  maledixereit . ter  * 
s.  A«g.  ne  tameng  qua  amtinebantur , male  ài  aio  ne l* 
nmab!"  tnfettàs purgare  t . E quale  fami  là  non  ha- 
d fenpe.  uer^  ìafeiata  altamente  impreffa  nel 
Corpo  Verginale,  purHlìmo  già  in  le  ftef- 
fo  , di  cui  fu  illuo  mèdefimo  con  diurno 
Maculerò fabricato  ? v'-  1 \ 

Argomentiamolo ageuolraent e dal  cul- 
todelie Reliquie  de’Santi.  Donde  digra-. 
tia  à càdaueri  dilanimaii,  ad  offa  fpolpate, 
fin  a’ca pelli  tanta  veneratane  ? tramanda- 
taci da’noftri  Maggióri  fin  de’  primi  feco- 
Gen  p.  li*  che  l’offa  di  Giacobbe  e di  Giufepp<i>' 
x‘  l*'  con  grand’ honore  conferuaiono  , e t con** 
funebre  pompa  fepelliiono  » per  lafciarei* 
Deut,  da  vn  de’lati  l’i  Angelico  miniitero  intor- 
hirrn,  no  alrorpq  morto  di  Masè  : accreditata^ 
«irca  fi-  dali’antichi/ffma  coitumanza  della  Chicfa 
vniuerfalds  confermata  dal  comune  co jh 


fentimentotje’  Santi  Padri  : approuata  da 
Dio  mede  fimo  con  vari  miracoiofi  effetti 


3 a 


per 
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pfer  mezzo  delle  Reliquie  de*  Santi , come  TrJJ 
per  iftromentidi  Tua  Diurna  Onnipoten-  >fdecr. 
za  : e finalmente  da  vari  Concili  * parti-  in»s,“p 
colarmente  dai  Tridentino,  per  verità  di 
Tede  apertamente  dichiarata,  & infiemt-* 
caldamente  raccomandata  . Donde  * di- 
co , tanta  ftima  , tanto  rifpetto  ? Eccoui 
la  ragione  di  S.  Tomaio  5 S dnftorum  veli**  s.  Tho. 
quias  qualefcumque  bonore  congruo  in  coturni  lf 
me  mortemi  •venerare  debemus , & precipue  co - 
rum  corfpra  , fuerunt  tempia  , Ó*  organa 
Spiri tus  S anfìti  in  eie  babi  tanti s > & operane 
tis  , O*  jW/  torpori  Cbrifli  configuranda  per 
gloriofam  rcfurretlionemi  ragione  quali  con-# 
le  parole  medefime  dallo.  Hello  Concilio 
di  Trento  confermata  : San  fior  um  quoque. 
c *M.artyrum , & al  tortini  cum  Cbriflo  riuen • TrM» 
***1  * qua  *viua  membra fuc~ 

rune  Cbrifli  , & templum  Spirititi Sanfti  ab 

ip/o  ad  «eternamritam fifeitanda  -9  & glori ft*. 

canda  à Jì de  li  bus  'veneranda  effe  » &c . L'eUere 
dunque  (lati  que’  corpi  Tempio  già  dello 
Spirito  Santo  » come  informati  da  vn  Ani* 
ma  con  la  Diurna  gratta,  fantificatt  , c bar 
iteuole  fondamento  àxanta  veneratione-»  ; 

T t a Ma 


3*1  DISCORSO  OTTAVO 

v Mà  qual  Tempio,  Signori  miei  , più  nobi- 
» • le,  più  fontuofo  , più  magnifico,  più  or- 
nato della  gran  Madre  di  Dio  ? Tempio  sù 
1 altezza  de  monti  di  eminentifiìma  virtù 
PC*^  fabricato vFundamenta  eius  inmontìbus  fan- 
Apo.xk.'  fìis  . Tempio  quadrato  : Ciuitas  in  quadro 
po/ita  e fi:  per  coftantiflìma  perfeueranza  : 
Tempio  incrofiato  tutto  d'oro  hniflìmo  di 
* ' carità:  i imbrunito  per  mano  del  Diuino 
Lue  i Arte^cc  : 'V inus  AltiJJìmi  obumbrabit  cibi . 
lempio  di  lauori  pellegrini  di  fingolari 
eccellenze  marauigiiofamente*- fregiato . 
V ir go  (iugulari s . Tempio  di  prtetiofì  arre- 
di , e di  riccbiffima  fuppellettile  abbona 
dantemente  fornito  per  la  copia  de’  doni 
ProD.51  celefti » e di  meriti  r NLulu  fili*  congrega* 
ut  rune  diuìtias  , tu  fupcrgrejfa  ce  •vniucrfas  * 
Tempio  dello  Spirito,  Santo  , non  fola- 
mente  per  gratia  da  principio  di  fua  fon- 
danone largamente  infufa,  e pofeia  tem- 
pre aumentata  f*  Gratta  piena  ; mà  etiandio 
per  la  reale  particolare  prefen2a  , per  lo 
f patio  di  noue  meli  y della  Perfona  medefi- 
raa  dello  Spirito  Santo»  Spiri  tus  Santini  fu- 
perueniet  in  te:  ('per  compagnia  del  Verbo, 
~ i i * come 
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come  da  principio  io  dhiifaua)  anzi  del  Pa- 
dre ancora, & in  fommadi  tutta  la  Santilìì^ 
ma  Trinità  : Aue  ,fili*  Dei  Patris . Ant->  > 
giacer  Dei  Fi/i/  . Aue,  S pouf  a Dei  Spi  ri  tu  s\ 
Sanili  .Aue  , Templum  eoeius  Sauri ijfirnt: 
T rinitatis . Quanto  maggior  venerationé' 
dunque  meritaua  ella,  che  i corpi , e le  Re— 
liq  uie  de’ Santi  ? Adorate , dunque  * adorata, 
quoniam  fanctum  e fi . 

E già' che  dello  Spirito  Sahto  particolar 
mentione  habbiam  fatto  , chiàfno-  la  » vok 
flra  attentione  ad  vna  bella  oiriofrtàimafo 
fa  dal  Dottor  Angelico  intorno  aHa  Cor 
lomba  comparfalul  capo  di  Chrillo  nel 
fuo  Battemmo,  rapprefentante  la  prelenza 
dello  Spirito  Santo.  Defcendit  Spir  'ttusSan- 
rius  corporali  [perii  y ficvt  Columba y in  ipfutn* 
Che  Colomba  fu  quella  ? vera  , ò pure  ae- 
rea , finta , efantallica  ? Vera,  rilponde  il 
Santo  Dottore  cokP*  Sant?  AgoliIno,Lectfi 
parole  da  lui  riportate  fon  le  ieguenti 
que  fjoc  irà  dicimus , n)t  Dominvm  Yefum  Cbri* 
Bum  dicamus  folum  wériim  corpus  baluijp&&a 
Spiritum  autem  Sanrium  fai  lari  ter  apparmjje 
ocidi:  bominum  , fed  mio  ili  a corporea 


■c!  ni 
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cjsecredìmus . £ certo  parmi  irragioheuole 
(diceS.  Tomaio  ) con  mafchera  di  corpo» 
fantaftico  , e menzogniero  fi  facefie  vede» 
la.  k.  re  Spirito  di  verità:  Spiri  tu  s 'veritatisiben 
che  non  ipofiatica mente  congiunto . on« 
de  dice.  Corporei  fpecie  » non  ad excludendam 
've  ritate m Columbi  , fed  ad  oHendcndum , quòd 
ipft  non  apparuie  in  fpec/e f u*  fu  b danti* . Non 
è meno  amico  della  verità,  e nemico  della 
menzogna  lo  Spirito  Santo  di  quello  fi  fia 
il  Verbo  Diurno:  dunque  fe quelli  non_« 
doueua  con  finto. corpo  ingannare  gli  huo- 
mini , nè  meno  ciò  à quello  fi  conueniua— ,, 
Così  dopò  le  fopracitate  parole  Àgoftino 
conchiude . Sicut  non  oponebatfot  bomines 
falleret  Fi/ius  Dei  , fic  edam  non  oportcb*t%  ’vt 
Jalleret  Spiritus  SanSlus . O felice  Colomba 
fceltatrà  tante  à così  nobile  minifiero!  Mà 
piano.  Che  dico  io  ? Noniu  Colomba  T 
d*  altra  Colomba  gehérata,diceS.Tomafo: 
nò  : fù  appella  à tal  effetto  da  Dio  fabrica- 
’V*  \ ta  ^enza  minifiero  d’altra  fua  pari , ficome 
ii“  'ì  nel  principio  del  Mondo  infieme  con  gli 
-**  , altri  animali,  la  primiera  Colomba  egli 
compofe.  Vi  marauigliate  di  quello?  £ la 
*w  Stella 
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Stella coTuo’  pellegrini fplendori  publica-  > 
trice  del  Natale  del  nuouo  Sole , che  doue-  ; 
ua  del  Principe  delle  tenebre gloriotamen- 
te  trionfare , non  fù  anch  ella  nouamenre 
formata?  L’ accenna  il  P.  S.  Agoftino .Nàn„$  ^ 
ex  il/is  e rat  beo  Stelìis , qua  ab  initio  creatureicomxì 
itinerum  fuorum  crdinemjub  Creatori*  lege  J"/ 

flodnint , [ed  nono  V ir  girti  sfar  tu  nouum  Sjr*  tomó* 
dus  afparuit  » e lo  conferma  S.  Tomaio  eoa* 
più  chiare  parole  . Proé>abi/t*s  rvidetur9qj)òd  s 
fuerit  Stella  de  novo  creata , non  in  Cedo 5 fedi  j.p.nn. 
in  aere  ^vicino  ( erre  . Altrettanto  dir.fijdeue;55  a‘ 7 
della  Colomba  nel  Battei!  mo.  E d dir  ve-j 
ro,parui  conueniente  feruifse  di  trono  allo! 
Spirito  Santo  vna  Colomba,  chetràle  forvi 
didezze  di  altre  lue  pari  ne*  colombai  dik 
medicata  fi  fofse  ? Mi fe  è cosi  i che  fe  ned» 
fece  poscia, terminata: la  .fuàtionéjddL  Bat-* 
tefimodel  Saluadore?  Ooe  fe  ne  volò  ? ouer 

v \è 

ricouerofsi  ? Qual  colombaio  irebbe  prillici 
legio  diaccoglierla  ? Fù  tantoftadrAruttay\vidtJ 
à parere  di  Tertulliano  t e d*  altriiLfrcorae^4^ 
del  mantodt  lucetefluto  Ipogliartia^ie  dlfindifp.*?. 
fatta  fù  la  Stella  inuiata  a’  Rè  dLQrientej  d.  Tho! 
dopò  terminata  la  Ina  ambafeieria , Majj"1 6 ad 

come  ? 
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come?mandatoin  nulli  vn'vccellocosì  gen- 
tile , così  vago  ? E come  vago  » come  gen- 
tile effer  doueua , fattura  delle  Diuine  ma» 
ni  ; Dei  perfetta  funt  opera  : inaffi  inamente^ 
ad  vna  tal  funtione  desinato , qual  era  il 
rapprefentare  lo  Spirito  Santo  ! Che  be’ 
vezzi  doueua  ella  portar  al  collo’  Che  bella 
pompa  doueua  fare  al  Sole  difue  variate.» 
piume  » qual  Iride  animata  ! ZMHìe  trabit 
'vario*  aduerfo  Sole  colore s » Perche  dunque^ 
non  conferuarfìpiù  tolto  » e viua  ad  eterna 
memoria imbalfamarfi  A Non, nò  :non  era 
conueniente,  quella, che  era  fiata  Tedia  del- 
lo SpiritoSanto,  mefcolarCcon  altre im^ 
brattarfi  nelle  .lordure  %,e  con  la  jilebe  di 
altri  vccelli  accomunarli . Tanta  veneta-o 
tione  concilia  la  fola  fignificatione  delhu» 
prefenza  di  quello  Spirito  Diuino . Quan- 
to maggiore  dunque  lì  dourà  à quella  pu-: 
riffima  Colomba  ragioneuole;  VnaeBCo 
u htmba  meaj:  eletta  * non  per  lignificare  la_. 
;u)-  gratia  dello  Spirito  Santo,mà  per  accoglie-, 
p < re  l’Humanità  di  Chrifto  con  ipoflatica^i. 
!c  ‘ \ vnione  cògiunta  alla  Perfona  del  Verbo, ed 
èt  5 * .etiandio  comediceua,  le  altre  Diuine  Per-.; 
ipu  in  fone  ? 
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Ione  ? Quindi  è , che  ne  auanti , nè  dipoi 
Ella  doueua  ad  altro  figliuolo  dar  nei  tuo 
v entre  ricetto . V irgo  priùs , ac pofleriùs . 

Che  più  ? Se  auuenga  nel  vino  già  coni 
fagrato  nei  Sacrificio  delia  ‘Metta  cadere^ 
qualche  ftommacheùol^  'animale  * atto  à 
eagionare  naufea , ed  orrore  ai  Sacerdote^  i 
che  ha  à farli  ? Deue,dice  S.  Tomafo,pre^  s Tho 
folo  con  deftrezza  dopò  diligente  lauand&J  j-p  q-7 1 
abbrugiarfi  , indi  le  ceneri  nei  Sacrario  ti*  t*i.u 
pòrfi v In  luogo  facro  le  ceneri  di  vna  V e*  c 9‘ 
fpa , di  vn  Ragno , di  altra  tale  fchifezaa> 

Tant’  è . Tanta  riuerenza  dal  contatto  del- 
le fpecielSagramentali,  poiché  ilCarpo  di 
Chrifto  nei»  Sagramento  non  può  imrne- 
diatamente  toccarfi . Che  douerà  dunque^ 
dtr&di^juel:  Ventre  Verginale^,  :che  noni» 
folamente  può  vantare  immediato  conh 
tatto,  per  lungo  tratto  di  tempo  >!*&&  ani 
piu  di  hauer  fomminiftrato  dife^efid  ■* 

materia  alia  formationedi  quèllo>  . i 

0 V terum  ( efclamecòcol  Padre  :Santo  s Ffj.f 
Epifanio  \ 0 rvurum  impoliutwtfti  habentent^  ferm.de 

r ' \ . r\  f • l r ’ laudib. 

eircu/nm  Ccclonm , qttt.  Jjeum-incootprebenjum  virg. 
m te  •vere  comprebenfum  por  tuffi  1 0 •vterttnu* 

Vv  Cctk 
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Corto  ampliorem , qui  in  te  Dcum  non  coarSfaff/l 
O Ventre  venerabile  ! O Ventre  adorabi-  * *. 
le  l Scrigno  pretiofo  delle  noftre  gioie.»  » 

Erario  del  teforo  del  noftro  rifcatto  # Para- 
difo  animato  del  nuouo  Adamo  noftro  Ri- 
formatore » trono,  e letto  del  maggior  Sa*» 
lomone  1 (leccato  di  combattimento, 
Campidoglio  di  trionfo  del  nuouo  Dauid 
contra  il  Gigante  infernale  > Epiciclo  del 
vero  Sole  vincitore  del  Principe  delle  te- 
nebre ì Cielo  terre  no  del  là  Diuina  Maefót 
incarnata.  Adorate  dunque  , adorate , yao- 
niam  S anShtm  e fi  „ m «T*  .Vi  >5  ^ 

Non  vedete  , come  il  Figliuolo  fteflb, 
eh’  ella  porta  nel  ventre  fuo  immacolato , 
imiita  ad  adorarla  quali  cofa  fanca  ? Non-j  ' % 
ifeorgete  i raggi  intorno  intorno  rifplen- 
denti  ? Non  V accorgete , che  lo  Spofo 
Giufeppeda  quelli  abbagliato  liffjirui  non  . t 
può  lo  fguardo  % nè  raunifarh , qual  nuuo- 
la  grauida  del  Soie,corae  auucnne  a*£gliuo** 
li  d'  I fra  e Le  con  Mosè  ? Es  non  eogmfccbat 
cm , dante  peperit  Fdtum  finta  primogenitum . 

E non  rteonoferte  1 cenni  dei  Cielo  ? Che 
altro  fon  quelli, che  inuiti  alle  adorationi  ? 

v 7 Sapete 
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Sapete  pure  to  ftile  deli'  EeckfiafticofitO. 
A chi,fuorche  a'  Santi  canoni2ati,ò  àquaU 
ch’altro  Beatificato, per  priuilegio  partico- 
lare del  Sommo  Pontefice  corona  di  raggi 
fi  concede  per  renderli  degni  di  colto , ej 
veneratione  ? Ecco  quello  priuilegio  ha 
Dio  donato  mota  proprio  à fua  Madre  nel 
tempo  di  Tua  grauidania  • 

Adorate  dunque  con  diuoto  cuore  pro- 
fondandolo con  humilifeimo  ofsequio  fin-» 
nel  centro  della  terra . Chiamiamo  in.* 
aiuto  tutte  le  creature  cosi  ragioneuoli,  co- 
me infenfate  à venir  ancor  effe  i porgere.» 
tributo  di  adoratone  à quella  Rema 
Madre  ,à  quella  vniuerfale  Im- 
peradrice . Adorate  Domi - 
0 um  in  mia  finfta 
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:c  Vuoi  quoque.  Ghcwbìm- aureo s 9 & prò*  * 
* facies  li*  ^otfAquè  bartfL -,  ' 'Mi 

Ordcu/i . - 

U Exod.  2cM8. 

<rWnV^  • . i4 

A pretiofità  del  legnosi  fum- 
eggi*1, della  porporati  bia* 
crheggiar  deH'argcnto,il  bion. 
deggiar  dell’  oro , lo  fplendor 
delle  gemme , 1*  artificio  de^* 
lauori  , la  maefià  delle  corone , e la  nobil- 
tà di  altri  ornamenti  intorno  all’  Arca  del 
Signore  non  conciliauanoj  à mio  parerei  , 
tanta  veneratione , guantata  bella  coppia 

de’ 


1 à 
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de*  Cherubini  d’orb  mafliccio  : i quali  daf- 
l’vno,  e dall’altro  lato , l’vno  à fronte  deir 
altro , con  lor  faccie  verio  il  Propitiatorio 
riuolte , fopra  di  eflò  l’ali  d’oro  (tendendo» 
formauano  all*  Arca  medefìma  pretiofo , e 
maeflofo  baldacchino;  ò padiglione.  T)uos 
quoque  Cherubini  aureot , & productiles  facies 
ex  *vtraque  parte  Or  acuii  , &c.  E Chi  (ara 
così  cieco , ò abbacinato , che  quiui  efpref* 
fo  à chiari  occhi  non  ifcorga  vn  modello 
della  'riuerente  diuotione,  ediuoto  ofse- 
quio  degli  Angelici  Spiriti  verfo  1’  Arca^. 
animata  fagrofanta  della  Vergine  Madre-», 
grauidadel  Diuin  Verbo  incarnato?  Voi, 
ò Palatini  beati  dell’  Empireo  , chiamo 
hora  in  aiuto  * Voi  Cherubini  pieni  di 
fetenza  ,mio  intelletto  illuftrate.  Voi,Se« 
rahni,  che  del  timido  Profeta  con  fuoco  fa— 
cro  le  immonde  labbra  purgale,  purifica- 
te le  mie  molto  più  lorde,  affinché  io  poffa 
con  la  voftra  offequiofa  riuerenza  verfo 
1*  Incarnato  Verbo,  eia  grauida  Madre.» 
degnamente  rapprefentare . ;j . ; 

Gli  Angioli  , fecondo  la  dottrina  di 
S.  Tomaio,  e di  altri  Teologi  * tantofto  da 

Dio 
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Dio  formati  , furono  dai  medefimo  del 
gran  mi  fiero  della  Incarnatione  del  FU 
giiuol  Diuino , in  qualche  modo  informa- 
ti : fpecialmente  poi  di  che  furono  co!  lu- 
me della  gloria  illuflrati . 'Dicendttm  , quid. 
Angelo s non  orniti  nò  latuie  myHenum  Verbi- 
Dei  i/ìcut  Auguflinus  diete  fuper  Gene  fi  lib.q. 
cap.  19.  Mà  più  chiaramente  nella  pritrau* 
parte  .*  Dicendttm , qttòd  nryfkrium  Verbi  Dei , 
quod  e fi  impletum per  Cbriflum  , omnes  qui - 
dem  Angeli  a principio  aliquo  modo  cognouerunr9 
maxime  ex  eo  quòd  beatificati  fune  ex  •vfionc^* 
Verbi , Et  il  Padre  Sant’  Agoflino  : Sic  fuit 
hoc  myflerium  à ficulis  in  Deo , •ve  tamen  in - 
notefeeret  principi  bue  , & Pose  flati  bus . E 
certo  non  fon  eglino,  que%  celefti  Palatini, 
Miniflri  dalla  Diuina  Prouidenza  defli- 
nati  per  guidare  gli  huomini  al  beato  Re- 
gno del  Paradifo  ? Omnes  funt , dice  S.  Pa*  . 
uolo,  adnùnìflratorij  Spiri  tue  in  minifierinm 
mijfi propter  eos , qui  bar  editate  m capiunt  far 
lutis . Mà  chi  era  il  Perlonaggio  principi-! 
le  autore  di  sì  grande  imprefa,à  cui  eglino, 
feruir  doueuano?  Non  era  il  Figliuolo  dell’ 
Eterno  Padre,ch*  haueua  à veilire  la  noflra 
1 -v  - carne 
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carne  ^Gome  dunque  douena  tal  miftero 
alle  Angeliche  intelligenze  celarli  ? My-  SThitk 
fi eriitm  Incarnai  ioni j 0 brilli  in  generali  o/n-  p qu  57- 
ni  bus  A nge/is  reuelatum  e fi  à principio fi  a bea-  ' adì.' 
tit  udini  s , quia  hoc  e fi  quoddam  generale  prin- . 
cipium  , ad  quod  omnia eorum  officia  ordinane 
tur . Omnesenim  fieni  ad/nituflratorij  Spiri- 
tus  in  miniflerium  misfi  , 've  dici  tur  Hebm  1. 
propier  eos  , qui  bar  editatevi  eapiunt  falutis  * 
quod  qui  de  m fit  per  Incarnai  ioni  e myfleriuin. 

V ndx  oporeuit  de  hoc  myflerio  omnes  à principio 
communìtcredocert  Così  l’Angelico . 

Non  fù  l’incarnatione  vna  delle  piùec* 
celienti  opere  della  Diuina  mano.J  qual 
maggior  comunicatione  della  Diurna—  ar. 
bontà?  Spofàre  la  creata  natura  con  sì  ftret- 
to  congiugni  mento  9 che  di  tre*  Verbo* 
Anima*  e Carne , come  dice  il  P.  S.  Ago-, 

(lino  * vna  Perfonafortifca.  Oue  più  alto 
folleuar  fi  poteua  l’humaniti  ? T antam - * 
ràm  excelfam , & tàm  fitmmam  effe  bone  buma - 
nt  natura  fibiefhonem  * ve  quo  ai  lolla  tur  ^ 
aftius  non  ha  beati  affermali  medefimo  Pa- 
dre S.  A goftino . Quello , al  fauellare  dell’  * Aug. 
Apoftok>S,P%H»do^  di  opere  di  ga.  ' 

^ • :•  natu-  If.  * 
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natura , e di  gratia  fopra  l'ordine  naturale 
, marauipliolo  compendio . Iti  fi  aarare  om . 

Eptfi.r.  • • r'f  -et  • /• 

i».  ;?/<*  in  C bruto , tnraiis  , er  /«  /f/r4 

yW  , in  ipjo . Recapituiare  ( legge  co’  Greci 
il  P.  S.  Girolamo)  Recapituiare  in  C bri  Ho  # 
/«  c<e// j j in  r<rr/*4  y»#/ . Affib- . 

biare  con  nodo  sì  artificiofo  cofe  tra  fe  tan-  « 
to  lontane , atto  puro  con  pura  potenza., 
fpirito  fupremo  con  infimo , anzi  con  la-.' 
carne.  Imprefa  dunque  così  eccellente.* 

- * non  era  forfè  dell*  Angelica  Fede  oggetto 
degno  nel  tempo  del  lor  camino  prima  di. 
Ji'difc  giugnere  alla  gloria  , ouepofeia  con  più 
3 ThV  chiaro  lume  lo  feorgàno  ? Se  al  noitro  an-> 
tico  Progenitore , come  infegnaiS.  ijoma- 
art' ’7'  fo , fù  fuelato  quefto  miftero  «siche  efpli- 
•/a.  • cita  credenza  e’  n’haueffe  nello  fiato  deli'? 

^ . innocenza  ; perche  il  medefimo  non  do- 
nerà dirli  degli  Angioli  ? Non  fon  ancor 
eglino  membra  dello  ftefio  corpo  deliaci 
Chiefa  fotto  il  medefimo  capoChrifto? 
Donde riconofcon  Eglino  fin  da'primi  na- 
tali quelle  falde- pretiofe  della  gratia  * -te* 
;*!/  pofeia  il  paludamento  Reale  delia  gloria-* 
...  f#  non  dalla  guardaroba  Chrir 

x.  fio?' 
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fio  ? Infegnamentò  di  S.  Tomaio . Ine  hi  - v.SlIJI, 
narono  tantofto  que’fedeli  Palatini  ail’im- 
magine  del  lor  futuro  Signore  , e Capo  i i.  ^ 
capi  loro  , econhumili  oflequilo  tribu-j.i/de* 
tarono  : là  doue  altri  ribelli , contrala  h 
mana  natura  tanto  priuilegiata  fremendo 
d’inuidia , pieni  di  mal  talento  le  douutej  f».  d<-> 
adorationi  oftinatamente  gli  negarono.  pud  Su- 
Non  era  finalmente  la  Beata  Vergine,  il  '".ir 
cui  puriflimo  ventre  era  deftinato  (cena  di  & ♦* 
si  grand’opera  » non  era  riila,  dico  , deter-  fec.*. 
minata  Signora,  & Imperatrice  degli  An- 
gioli ? Non  doueua  dunque  , come  tale,  da  ^ 
loro  riconofcerfi,  ec  oflequiarfi  ? 

L accenna  Elia  fteffa  con  dire^efler  vinci- 
ta dalla  bocca  dell’  Altiiiìmo  prima 
te  le  creature . Ego  ex  ore  Al  tifimi 
primogenita  ante  omnem  creaturam  „ 
certo  , chela  generation®  della  Vergine^ 
uonprecedè  la  creatione  delie  corporali 
foftanze  > mà  anzi  fù  à quella  di  molti  fe- 
coli  poiteriore . Mà  non  per  tanto  > fe  all*  ; 
autorità  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  prediamo 
fede,  puntualmente  fi  auuera  . Concio- 
fiache  prima  di  tutte  le  creature  Ella  fù  agli 

Xx  " An-  . 
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Angioli  riuelata  , i quali  nelle  menti  loro 
la  concepirono , vfcita  in  tal  guifa  dalla 
bocca  Diuina  . Ecce  Maria  Virgo  quomodò 
fuit  concepì  a in  menti bus  Angeìorum  : ideò  ip fa 
dicit  : Ex  ore  Ahisjtmi prodiui  , quoniam  eam 
reuelauit  SanElis  Angelts  . £ chipotriadi 
quebea  ti  Spiriti  il  giubilo  , èia  fella  pie* 
namente  {piegare  per  la  preueduta  calcita 
della  riparatrice  di  Ior  rouine  ? Cogitate. , 
aggiugne  il  medefìrao  Santo,  quomodò  San • 
Eli  Angeli  conceperunt  illàm  SanElam  Virgin 
uem  in  mentìbus  eorum  , per  quam  eorum  ruma 
reparare  tur , & caperunt  tripudiare , & facere 
tnagnum fcHnm . Feda  , non  già  conforme 
allo  ftile  del  Mondo  da  dillolutezze  ac- 
compagnata , ma  tutta  di  pietà , e diuotio* 
ne  ripiena  con  riuerenti  adorationi,  & al- 
la Madre,  & al  Figliuolo . 

Malleuadore  me  ne  fia  1*  Apoftolo  S.Pa- 
uolo  : che  agli  Ebrei  fcriuendo  dice , U M 
fourana  Maeftà  dell*  Eterno  Padre  nell* 
introdurre  di  nuouo  nel  gloriofo  Natale  al . 
Mondo  il  fuo  Vnigenito  comandare  inde* 
me  à fuo’Palatini , che  riuerenti  l'adorino. 
Et  cùm  iterumintroducit  primogenitum  in  Or ^ 
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hem  terra  f dicit , & adorati  eum  omnes  An- 
geli Dei . Ma  come  ieerùm  ? Non  fù  quella 
la  primiera  venuta  del  Figliuol  di  Dio  di 
Humana  carne  veftito  ? Non  farà  pofciala  * 
feconda  neii'vltima  giornata  della  vniuer- 
fale  giudicatura  ? Allora  sì  vi  và  V iterùm  : 
iterùm  •venturus  e fi  indicare  •vittos  $ 4?  mor- 
tuos . Qual  dunque  veramente  fù  l’ altra.* 
volta  primiera , antecedente  al  natale  ? fù 
( riipondono  alcuni  Sponitori  prefto  Cor- 
nello  a Lapide  ) il  principio  della  creatio-  * LaP.d 
ne  degli  Angioli , a quali  in  quel  punto  fù  * 
da  lungi  la  futura  Incarnatane  del  Verbo 
prenontiata  1 Alij  Jìc  exponunt  q.  d.  Còri - 
fhts  futurus  homo , & in  carne  nafeiturus  pri+ 
tnb  Ange/is  in  eorum  creai  ione  prapofitus  fuit. 
Allora  dunque  per  diurno  comandamen- 
to la  Maeftà  del  lor  Signore  > come  chej 
lontano , riconofcendo  > la  fua  immagine 
per  la  prima  fiata  humilmente  adorarono: 
tuffi quefunt  Angeli  k Deo  Chrifìum  hominem 
futurum  adorare  per  fidem  » & iterùm . i.  fé- 
cundò  iusfi  funt  eumdem  adorare  , cùm  re  ijpu» 
fuit  incarnanti , & induftus  in  Oriem . Que* 
felloni  9 che  alteri  con  aperta  ribellione^ 
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il  douutooffequio  gli  niegarrono  , ranto- 
lio da  quel  beato  regno  sbandeggiati  in_a 
fondo  di  Torre  del  Mondo  nel  centro  del- 
la terra  à perpetua  prigionia  furono  irre- 
mifììbilmente  condannati  . Gli  altri  all* 
incontro  del  lor  douere  ottimi  conofcitori 
a’cenni  del  lor  Signore  prontamente  vb- 
bidienti  con  humìliadorationi  la  propria- 
éfaltatione  , epretiofiiìimà  corona  figlia*-' 
dagnarono  : 

Chiariffimo  faggio  ne  rinouarono  in_j 
quella  marauigliola  comparfa.in  fogno  ai 
Gctì.i8.  Patriarca  Giacobbe  sù  per  quella  fcala  tan- 
to famofa  ; Era  quella  tra  1’. ombre  del  fo-* 
gno  vn  ombra  fìmbolica  della  vnioneipo- 
ltatica  del  Verbo , ad  ella  appunto  appog-  ♦ 
giato  , con  la  natura  humana  della  dilcen- 
denza  dello  Hello  Patriarca  in  terra  giacen- 
te addormentato.  Vnione  , che  riunen- 
doci  in  amilià  con  Dio , era  per  feruirci  di 
, fcala  alla  Magion  fourana  per  riempire  le^ 
Angeliche  fedie  da*  ribelli  votate  . Scefi 
dunque  dalla  Reggia  que’  Palatini  beati  sùr 
e giù  per  la  fcala  , quafi  à fpirituale  dipor- 
to 9 fefteggianti fe n’andauano  5 conte m-. 


1 
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piando  riuerenti , e corteggiando  ri  ritrai 

to  del  futuro  Media  . Cùm  .igitur  Angeli 
'viderint  fedes  fuas  repar andas , & ru  tti  a s tm-  jLm.**?. 
plcndas  per  aduentum  CMcsJit , cuius  incarna - Na* 

tip  ncbis futura  erat  f cala  ad  ceelos  confcenden-i 
dos , tilt  'velati  gratulabundi , & iàm  tùm  tem- 
pori* magna per f ufi  leetitia  ad  terram  defcende - ' 

tane  'vtfuri  'vel  in  typo  Filium  Dei  incarna « 
tum , <ÙX  'velati  manum predente*  'tacenti  bomi- 
ni , 'vt  eum  eriger ent  , tx  diriger ent  ad  cede—, 
fìes  fedes , quod  ipfi  prg  omnibus  •votis  babe- 
bant . Cosili  Padre  S.  Bernardo..  Del  me-  * 
defimo  parere  il  Padre  S.  Àgoftino  in  più 
luoghi  afferma  , che  tunc  Angeli  maxime.  v.Paez 
exoptantes  aduentum  Mes/ìee  eum  in  remoti) 
adhucproauo  inuifere properabant , Ù>  conte m* 
plari  mtebantur  e am  carnei n , quam  Filius  Dii 
erat  afjumpturus  ex  progenie  illius  homi  ni  s > cui 
aperta  de  iilofuerat  JaHa  promi s fio  : Benedir  . 
centiir  in  te , & in  fe  mine  tuo  canili  trìbus  term  1 

ree.  Et  il  Padre  S.  Ambrogio  efpreffamen* 
te  dice  : Iacob  Cbriflum  prpuidit  in  terris  , s.Amb, 
ad  quem  Angelorum  caìerua  defeendit  obfir  Jacob*  / 
quium  proprio  Domino  pr  abitar  a feruitjo  * r beau! 

- Immaginateui  voi  con  quanta  diuotio* 


ne. 


I 
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ne  ,con  quanta  riuerenza  doueuano  poi  a f- 
fittargli , oue  realmente  nel  Ventre  Ver- 
ginale Egli  difcefe  « Teftimonio  lo  Spiri» 
• to  Santo  ne'Sagri  Cantici , oue  rappresola 

il  letto  del  Re  Salomone  da*  più  feelci 
Guerrieri  diligentemente  guardato.  E/l^ 
7.  h Ic&utum  S ctfomonis fexagiatojortes  ambimi  ex 
forti: fimi  s Ifrael . In  quello  letto  viene  da 
Honorioii  Ventre  della  Vergine  ricono- 
feiuto , nel  quale  il  diuino  Salomone  per  lo. 
fpatio  di  noue  meli  prende  ripofo  : Requie - 
uit  in  taéernaculo  meo  „ Mà  chi  erano  que* 
Guardacorpo?  Non  altri,  che  Angioli:  i 
quali  appunto  nella  nottenatalitia  del  me- 
defimo  in  numerofa  raffegna  fi  fecero  ve- 
lue;  ».  dere  fquadronati  nell'aria.  Fatta  c fi  cùnu. 
Angelo  mltituào  militi $ cale  flit . 

, Non  haueua  già  bifogno  di  guardia^» 
s.Th.  i.  quella  fagra  Humanità  dal  Diuin  Verbo 
a r Vidi  immediatamente gouernata , A fola  pom. 
P*»  à come  (eroi  ,ò  come  Minillri  gli  Cer- _ 
«jiuano  que*  Palatini  celefti.  Ed  oh  eoo* 
v quanto  rifpetto , ed  oflequjo  ! 1 olferua  Ho* 
norio  in  quella  parola  : ométtasi  : lo  circon- 
dauano  , gli  lituano  intorno  • tmà  non  ha* 

ueua- 
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ucuano  ardire  di  accodarti  * adoni  tutti 
nella  contemplatione  di  così  alto  mi ft eroi 
della  bontà  del  Padre  in  mandare  il  fuo  • 
.Vnigenito  in  terra  , dell’  vbbidienza  dei 
xnedeOmo  Figliuolo  in  accettare  vna  tal 
miftione , della  finezza  dello  Spirito  Santo 
inconfìgliarla  , e finalmente  della  gran* 
dezza  della  Donzella  dedinata  Madre  di 
Dio  • Ambiunt  , hoc  e fi , fummopere  'vene- 
rati tur  Ver  bum  in  intero  • virgineo  incarnatum  9 
& tantum  txcubias  agunt  , proxime  'vero  ac- 
cedere non prafumunt . O grande  ofièquio!  ò 
rifpecto  marauigiiofo  ! 

Di  altra  maniera  ti  portarono  con  Laz- 
zero , il  mendico  : alia  cui  morte  à truppe 
accorimi  que’Palatini  per  accompagnarlo 
con  fediuocoro  nel  feno  delitiofo  di  Àbra- 
mo i •vt  eborum  latiti £ faciant  ; come  dice.» 
Grifotiomo  » non  contenti  di  andargli  in- 
torno , e fargli  ala , ciafcheduno  à gara  di 
auuicinarfi  procura  per  toccare  à fuo  mo- 
do così  pretiofa  Reliquia.  Gaudet  rvnu[- 
quifque  Angelus  tantum  onus  tangere . Eccoui 
manifedo  il  diuario  trà  quefio  Mendico»  e 
la  Vergine  grauida  del  Figlio  di  Dio . A 

lui 
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lui  fanno  à gara  gii  Angioli  per  accollar^- 
Lei  riuerifcon  da  lungi  • Quello  di  tocca* . 
^ 6 re  procacciano  : Faftum  e fi  , ’vt  portarètur, 
‘ ab  Angelis  : A Quella  non  hauendo  nè 
men  ardire  di  approflìinarfi  , fanno  coro* 
na  : ambiunt  lettum . .•>* 

Può  bene  etiandio  laica  mano  ftenderfiL 
v.  La-  riuerente  ai  contratto  di  Reliquie  de’  San- 
ojT'mÌÌ!  ci  : ma  non  già  della  Piflìde  dopò  , eh’ Ella 
cin  / ai  Sagramentato  Corpo  del  Saluadore  nd 
si  ài.  fuo  feno  habbia  dato  ricetto  . Quanto  me*, 
f no  nel  tempo  , che  attualmente  l’ accolga  ? 
Lungi , lungi  mano  profana,  quantunque 
da  diuoto  affetto  fofpinta  : lungi  ancora.* 
femplice  mano  di  minor  Cberico  : fola  la 
confagrata  Sacerdotale  fi.accofti  , e dopò 
Effa  quella  del  Miniftro  maggiore  , dei 
*J  -Diacono, dico, fi  ammetta « Al  Mendi- 
coaccoftanfi  gli  Angioli  per  toccare lenza 
fcrupolo  quella  fanta  Reliquia  : Gaudet 
vnufquifque  Angelus  tantum  onus  tangere^» . 
Mà  alla  Vergine  grauida , Piflìde  anima*. 
s ta  del  Corpo  Diuino  dei  Redentore  , non-» 
che  toccarla  , ma proxì me  accedere  non  prg~. 
fumunt , contenti  di  adorarla  da  lungi  con» 

' ^ - tem 
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tem  piando  i'  altezza  di  cteì  amorofo  mi- 
ftero . 1 

Conte  piattone  nelle  menti  loro  così  al- 
tamente imprelfa  $ che  etiandiodopòlo 
fpatio  di  trentatrè  anni  , etiandio  nella-, 
tomba  , etiandio  tri  miseri  gloriofi  della 
Riforrettione  del  Redentore  non  lapcuano 
intralafciarla  • Buona  teftimonianza  può 
fame  di  veduta  la  Maddalena  : la  quale  nel 
Sepolcro  deli*  amato  Maeliro  con  occhi 
curioG  (piando  Teorie  due  Angeli  con  bian- 
che cotte,  l' vno  da  capo , 1*  altro  da’  pied  i, 
feduti  , oue  prima  il  (agro  corpo  fepolto 
giaceua . Vidit  duos  Ange/os  in  albi*  fi  dente  s> 
• vnunt  ad  caput , & *vnum  ad pedes , *v[>i  pofi- 
* ' tutti j ut  rat  corpus  1ESV . Ma  come?  fi  dente  sì 
con  sì  poco  rifpetto  nella  tomba  venerabi- 
le , fcrigno  della  gioia  più  pretiofa  del 
Mondo,  Tempio  fagrolanto.  Cielo  terre- 
no ? Piano  : non  corriamo  à condannare^! 
l’Angelica  politura  • Lo  lìar  leduto  è pro- 
prio de 'contemplanti  : onde  Michel  An- 
gelo Buonarota  volendo  elprimerein  mar- 
mo il  penfiere  * rapprelentollo  in  Perlona 
dihuomo  feduto  coi  capo  alla  delira  ap- 

Y y pog- 
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poggiato,  fico,  e getto  proprio  di  pende- 
rono- di  legno  ritratto  per  ventura  dai  Pro- 
Thren.j  ^eta  Premia  ; Sede  bit  folitarius , & tace  bit. 
Giouami  dunque  credere,  che  gli  Angioli 
nel  Sepolcro  fededero  ad  alta  contempla- 
tione  intenti  . Mà  qual  era  di  lor  medita* 
tione  il  (oggetto  ? forfè  i dolorod  mitteri 
della  tette  terminata  pattlone  delSaluado- 
rePòpure  la  gloriola  RJforrcttione  del  me. 
4edmo  Redentore  dallo  ftetto  Sepolcro? 
Può  edere  ; mà  il  Padre  S.  Gregorio  vn’al- 
tro  n’accenna  • Gran  famigliarla  tra  la  ^ 
tomba  venerabile,  & il  ventre  Verginale.* 
d Icorge . V erg  ini  atneadua . In  quella  % 
ioìiùi9  non  dìun  qmfquam  pofitus  fttsrae  : in  quello 
Chritto  lolo  prefe , e tenne  per  noue  mef» 
l’albergo . Hor  non  vedete» come  que’due 
Angioli  l’vno  à capo» Tallio  a’piedi  vi  di. 
inorano  ? Nel  capo  la  Diuiniù . In prittei- 
S.Grcg.  pietrai  V erbm:  ne’piedil’liutiianiti  .*  TVr- 
ÌZ  eli1'  e fi  liLrapprefeota . Ad  co» 

n.TJi.  pi#  { dice  il  PadreS»  Gregorio  ) Sedei  Ab* 
gdai  , cttmpér  Apofioht  prctditatHr  , fuiai* 
principi*  e W Ver  bum  \ & fta/ì  ad pedes fedele 
cùm  ditìtw  « Ve r barn  e aro faftumefl . Oche 

v.  diuo- 
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diuota  meditar  ione  di  que* Beali  spiriti  Co- 
pra la  Incarnatione  dei  Verbo  nel  Ventre.» 
purismo  delia.  Verginei  Doueuano  fa- 
cilmente in  tal  guifa  Irà  fe  , efeftardiui*  . > 
fando  . O grande  amore  dei  noftro  Dio  - t 
v erfo  delTHuomo  I vettire  carne  paflibiie, 
e morule  nei  ventredi  vna  donzella  : qui*, 
ui  penanti  meli  renderli  prigioniere  : (or*- 
tometterfi  alanti  patimenti  , à tanti  ftra-  . 
tij , alia  morte  Bella  per  fare  alla  per  linei» 
l’huomo  medefimoimpalììbile  nella  Glo- 
ria , e -colino  trionfale  riiorgimento  reo* 
derio  immortale  1 ouero  altre  famiglia  nti 
co  fiderà  doni  mi  gioua  credere  formallerg 
que'Beati  fpiriti  nelle  ior  menti  diuote « «* 

Mi  che  vado  io  dalle  tombe  mendicati* 

— 'do  lumi  i verità  cosi  chiara  ? Gabrielle,  in*, 
uiato  del  Ciclo , nella  fua  ambafcieria  alla 
•Vergine  aperta  teftimomanza  ne  diede^  . 
dFece  in  huxnano  (embiantc  con  riuerentè 
oflèquio  fua  comparfa  » e come  dice  il  Pa- 
dre S.Agoftino  9facic  rutti ans  $ •vefJe  coru* 
fratis  r ìnccfjk  mirabihs  r Mà  il  Padre  S.Piet 
Damiano  curiofooflemaiore  vi  fcorge  alle  io. apud 
«ani  vna  lettera,  confegnatagli  dai  Gabi- 
-+A  Y y 2 netto  ar,j: 
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netto  fegreto  della  Diuinità.  Ed  ò lòffi, 
reale  , ò metaforica  ,•  Egli  il  contenuto 
apertamente  ne  manifefta  con  dirla  vna_ 

S:  Petr:  ^ua  anaWci*ta  - Tradìtu? 

D,m:  ' ' c mHo/a  Gabrieli , in  qua  faliuatio  V àrgini s , 

Je  Anw  Xncarnatl°  T{fdemptoris>  modus  redemptionis , 
plenieudo  gratin  $ gloria  magnitudo , multimelo 
latiti*  contine  tur.  Mà  qual  deuota  contem- 
platione  mafie  la  penna  del  Gran  Cardi- 
na e à delcriuere  in  mano  di  Gabrielle  vna 
lettera  ? ftimò  à calo  hauer  bilogno  di  tal 
aiuto  di  memoria  il  celefteAmbafciado- 
r^Q  potefie  nel  gran  Palatino  qualche  va- 
cillamento temerli  ? Tali  giudicò  egli  per 
ventura  9 che  dall’  Angelica  mente  fuanir 
poteflero,  le  fpecie  dalla  Diuina  manoal- 

Dame^te  i.mPreffe  ? nò'.  Non  fù  io* 
Iter  Damiano  paura  di  dimenticanza  nell' 
Angelo:  nò . Meglio  Gami  lecito  interpre- 
tarlo vn  voler  efprimere  # al  noftro  mo dò»  x 

nel  Diuino  Paraninfo  , 1*  attodioflèquiofa 
H riverenza  verfo  la  Diuina  Maeftà  profilala 
à venire  nella  Sala  Regia  dal  Ventre  Ver- 
* ginale,  e verfo  U Vergine  fteflà  già  già  in-. 

V > procinto  di  diuenire  Madre  del  meaefimo 
Di<>-  Ri- 

/,  . . * r - \ - r*,  - z 
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Riceua  autorità*,  e chiarezza  infiemej 
quella  interpretatione  da  due  Riti  fegna- 
latidi  Santa  Chiefa  nei  Venerabiliffimo 
Sagri  Scio  delia  Meda  * Oue  fecondo  l'ope- 
nione  migliore  non  è lecito  al  Sagro  Mini- 
Ero  l’alto  Miltero  efercitare  lenza  I*  aiuto 
. del  Libro , che  le  preghiere , ed  altre  ordi- 
nationi  gli  fuggerifca  ; quantunque  la  (pe- 
ri menta  t a franchezza  di  fua  collante  me- 
mòria da  ogni  pericolo  di  errore  efentelo 
renda . Perche  ciò  ? Il  rifpetto  douuto  alla 
Diuina  Maeflà  , & al  tremendo  Sagrifìcio 
così  richiede . 1 : 

L’altro  Ecdefialìico  rito  nella  Capella— 
Pontifìcia  inuiolabilmente  praticato  inw 
certe  particolari  giornate  ne ’difcorfi  Latini 
foliti  farli  intcr  Miffarum  folemnia  alla  pre- 
fenza  del  Sommo  Pontefice  intronizato,c_» 
da  nobililfima  corona  di  Ambafciadori  de* 
coronati  Monarchi , di  Principi  Ecclefia- 
flici,e  Secolari  , Prelati  , Caualieri  f ed 
altri  cofpicui  Perlonaggi  circondato . Per 
rigorofo  diuieto  non  eccede  il  difcorfo  i li- 
miti di  tré  mila  lettere  ì che  in  poche  ri- 
dite racchiudonfì . E non  per  tanto  , lìa*» 


V,Dian 
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purfl  Dicitore  di  fperimentara  franchez- 
za  , di  memoria  imperturbabile;  fiabbu_ 
■ella  fua  mente  ogni  carattere,  ogni  coma 
indelebilmente  impreflà , deue  con  tutto 
ciò  per  inalterabile  coftumanza  eflerui.chi 
auanti,  &a  lato  di  luiperiodoper  periodo 
leggendo,  & ofserui,  e fuggerifca  tutta  la^ 
premeditata  Oratione  . A che  così  fi 
deue  alla  Maeftà  di  vn  Pontefice , e di  così 
qualificato  confetto . Inoltre,  dal  mede- 
fimo  Oratore  publicafi  pofciaa  nome  di 
Sua  Sanata  va  Indulgenza  di  quattro,  òfei 

righe  lenza  piu  ; e quell*  vfficio  egli  i te~ 

nuto  parimente  à fare  con  la  carta  fila  ma. 

no,  e folto  agli  occhi  propri  con  leggerla! 

J^Scibo5|todalWtì 

di  vn  Papa  quim  prefente.  A ragione  dun- 
q forfè  con  vna  fimile  rifleisione  potè 

««it ,»  ««  lo  n.fso 
mco  atto  ( fe  fpecie  vniuerfali  di  più  og. 

g^tt,  rapprefematiue  fi  ammettano)  ou^o 

,, . - ordì.  ' 
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ordine,  quanto  anche  diuerlo  in  vno  (ledo 
tempo  à fuo  arbitrio  attentamente  badare. 

Mà  non  per  tanto  il  reiette  Inuittocon  te- 
nere alla  mano  la  Iftruttione  di  Suaamba- 
feiata  dà  chiaramente  à conoscere  Ja  Sua- 
vnica  applicatone  àquel  gran  Mittero* 
ogni  altro  oggetto  inferiore  ò trafandaco, 
ò non  curato*  Come  Ikclefiaftico  Mini- 
Aro*  quantunque  dell*  Vfficio  canonico 
egli  tenga  per  lungo  vfo  paragonata  ri- 
membranza » aiutata  etiandio  dalla  diuota 
compagnia  de’ conforti  nel  Coro»  contut- 
tòciò  dal  Sacro  Volume  non  diftaccà  gli 
occhi  religiofì , per  riuerenza  maggiore  da 
Pontificia  liberalità  con  priuilegio  fpiri-  ctfe. 
tuale  di  particolar  Indulgenza  largamente 
compenlata  • * ».  c.*9s 

T ali  vorrei  veder  voi  tutti , dilettiflimi  8*’ 

roieijin  quell  a ianta  Nouena  imitatori  del- , 

1* Angelica  diuoc ione  con  qualche  Libretto 
di  pie  Meditationi  alla  ma qo  adattate  al 
Miftero  di  quelli  giorni  : ò con  gli  occhi 
fitti  nel  candido  foglio  di  quell*  Oli»  con- 
sacrata . Con  gli  occhi  della  Fede  Sotto  *à 
velo  degli  accidenti  Eucarittici  penetrane 
i’-  do 
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do  mirare  attentamente  il  Corpo  ft effe  ve* 
ro  ,e  reale  dei  Redentore  formato  nei  ven- 
tre Verginale , e quiui  per  noue  meli  per 
amor  noftro , e per  la  noilra  libertà  im- 
prigionato in  foddisfattione  de*  noftri  de- 
biti . O quante  gratie  dobbiamo  render- 
gliene » come  ancor  alla  Madre,  che  nel  fuo 
fono  amorofo  1*  accolfe , e che  all’  eterno 
Padre  pietofa  per  noi  1*  offrì  vittima  inno- 
cente • £ così  lodare  9 e benedire  col  Fi- 
gliuolo la  Madre,e  tutto  il  Diuino  Tràini, 
uirato  • 

Ad  imitatione  di  que*  Serafini  veduti 
dal  Profeta  Efaia  collaterali  Principi  del 
folio  affittenti  alia  Diuina  Maeftà  fopra_« 
eminente  Trono  adagiata . Vidi  Dominum 
fedentem  fuper  Solium  excelfum  , & eleuatum. 
Trono  da  Vgone  Carenfe , e da  altri  rico- 
nofciuto  per  1*  Vtero  Verginale  diuenuto 
Seggio  Reale  al  Figliuol  di  Dio  incarnato: j. 
Veni  eletta  meat& ponam  in  te  tbronum  meunvt 
Solio  fublime  : Solium  excelfum eleuatum, 
E/euatum  per  1*  eccellenza  delle  virtù  : e/e-  - 
uatum  per  1*  altezza  della  iantità  » e/euatum  t 
per  1*  eminenza  de*  meriti  i eleuatum , per 

l’impero 
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l’Imperofopra  tutte  Iè  creature  parteci’«- 
patole  dal  fuo  fletto  Figliuolo  . T er  Solìum 
tx&l furti , & deuatum  intelligitur  Beata  Vir - 
go9in  qua  fedie  Domìnus  à Ó quìeuit . Non-» 
vedete , cornei  Serafini  con. due  ale  il  capo, 
con  1*  altre  dua  i piedi  gli  coprono  ? Che-» 
addita  il  capo , fe  non,  come  dianzi  pur  io 
diGeua , la  Diuinità  del  Verbo  ? In  princi- 
pio era t V erbum  > é che  ne*  piedi , fe  non  la-, 
battezza  della  carne  fi  efprime?  V erbunt* 
taro  faftumefl.  Eccoui  chiaro  della  Incar- 
natone il  Miflero . Mà  dell’  alrre  due  alej 
che  faceuan  eglino  ? Duabus  *v  oìabant  • Lej 
dibatteuano,  quafì  in  atto  di  volo,  per  fol- 
leuarfì  alla  contemplatone  di  così  pelle- 
grino Sagramento.  Tra  quella  contem- 
platone dando , per  poco  direi , con  Tale 
la  battuta  ,quai  Cigni  canori,faceuano  con 
foauifsima  melodia  rìfonarequel  bel  Mot- 
tetto . SanBus , San  Bus  , San  Bus  'Dominus 
T)EV S exercituum  . DEV S exercituunu»\ 
,ch*è  appunto  1*  Incarnato  Verbo  dall’An- 
geliche  fchiere  dichiarato^  acclamato  per 
tale  in  quella  famofa  notte  del  Natale  di 
lui  > quando  fquadronati  nell*  aria  fecero  la 
~\  ^ Zz  raffegna. 
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ra degna  Fati*  cfl  dtm.  Angelo  mulùìudonu- 
JitU  cceleflis  Jaudantmm  Fhum . Benedice- 
uano  que1  Serafini  la  Santiffima  Triniti 
operatrice  di  si  magnifica  im prefa .Sttnetw, 
al  Padre  per  I*  impiega  di  fua  Potenza  ìil* 
così  fi  reti  a congiuntione  di  cofefrà  sè  tan- 
to lontane  % bnnetvs  >al  Figliuolo  per  l'ap-; 
plicatione  di  fua  Sapienza  à così  peliegri-' 
no  ritrouato . SanSn*,  allo  SpiritoSanto 
per  V eccello  di  iuo  Amore  à beneficio  dei-* 
T bucino  ^ 

Quanto  più  dobbiamo  noi  in  tanto  fa- 
ttore intercisati  moltiplicar  le  bettedictio* 
ni,  le  lodi  , i ringratiamenti/Con  quan- 
ta diuotione  di  cuore  dobbiamodire  : 'Be- 
nedici* tu  in  mulieribus  , & bene  die  tu  s fruente 
•veneriti  mi  fi  A mifura  delle  noft re  bene- 
dizioni corrifponde ranno  fopra  di  noi 
quelle  della  Madre,  e del  Figliuolo.  Deh, 
Signora,  & Imperadrice  noftra  , allargata 
il  vofiro  manto  Imperiale , c mentre  i co. 
letti  Valletti  fofpefo  il  tengono , Voi  pi- 
gliando il  fiato  del  vofiro  Bambi  no , ftea* 
liete  la  vofirà,  e la  fua  cara  mano  ; quelle 
mani  d’ oro  difpeniatiici  digioie , e difc- 

....  .1  i ì licità  i 
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Jicit  à i 'tM.tùus  tomtoìltt  mtrx  firme  - 

ibis  ; per  arricchire  di  benedittiotii  quella 
diurna  Città  . Spargete  larghe  benedìttìo- 
ni  lopra  quelle  contrade  per  tenerne  lon- 
tano così  da' corpi  j -come  ethndìo,  e mol- 
to piùdaft*  Amine  ogni  nidore  .Benedite 
lemuradellli  Città  » e deiiè  Cafeper  pre- 
feruarle  da  furore  di  machihe  militari,da_* 
oltraggio  di  fiamme,  da  violenza  di  tre- 
muoci.  Benedite  le  Vigne , eie  campa- 
gne per]  renderle  feconde , facendone  an- 
dar raminghe  gragnuole,  tempelle  , fiere, 
altri  dannofi  animali,  e tutte  le  maledit- 
tioni  dell’aria , della  terra , e dell’inferno  . 

. Ma  con  particolare  affetto  materno  bene- 
dite qnelli  diuoti  à voftro  ofsequio  con  fi- 
lisi riuerenza  qui  radunati , & huroilmen- 
te  proftrati . Impetrateci  dal  vollro  Fi- 
gliuolo vera  purità  di  cuore,  gemma  la  più 
pretiofa  : impetrateci  vero  lume  per  rin- 
tracciare il  diritto  fentiere  del  Paradifo, 
* oue  con  effò  lui  pofsiamo  eternamente  go« 
derui . Vit  am  pr  tetta  pur  am , iter  para  tuium , 
'Ut  rìdente  s lefìim  femper  coll  cete  mur  . Nei 
tramontare  del  giorno  di  noffra  vita_, 
->*  c*a  Zz  2 Voi 


3<f4  DISCORSO  NONO 

Voi  miftica  Luna , Pulcbra •vt  Luna,  con 
voftre  braccia  materne  diflìpando  l’ om- 
bre infernali,  flrigneteci  al  voftro  fenoper 
condurci  alla  voftra  beata  Reggia  . e "Maria 
cMater  grati* , dulcis  pareri  s clementi* , 

*T ù nos  ab  botte protege%  & mortis 
bora  fùjcipe . Nos  cìnti  Prole  * ^ v 
pia  betiedicat  Yirgo  .•»  : 
MARIA. 

« 1 » !»«*•■  / 
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Dauidy  & omnis  IJrael  ludebtnt  coràm  Domi- 
no in  omnibus  Lignis  fabrefattis  , & 
Cytbaris , 0“  Lyris  , Tympanis  , 

Si  fi  ni  3 & Cymba/is . 

2-Reg.  j’. 

H E bel  vedere  il  Monarca 
della  Giudea  con  la  guar- 
dia di  ben  trenta  mila  fcelti 
foldati,  e col  feguito  di  tut- 
to’1  popolo  d1  Ifraele  ac- 
compagnare 1‘  Arca  del  Signore  1 Che  bel 
vedere  vn  Rè  di  corona,  depofto  col  palu- 
damento Reale  il  Reai  fallo,  con  Muficale 

ftrò- 
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flromentn  alla  mano  in  vece  de  feretro 
danzate,  accordando  col  moto  del  piede-* 
quello  del  cuore  brillante  per  allegrezza», 
nel  petto , tutta  la  Corte , e tutto  il  rima- 
nente deiraccompagnamento,chi  con  ce- 
tcra  , chi  con  lira  , alcuni  con  timpani  x 
altri  con  cembali,  e con  ogni  forte  diie* 
gni  fonori , che  l'arte  mufica  di  quella  Ca- 
gione fapeflè  fonimi  nifi  rate  . t)auid  autem 
Ù'  omni-s  Ifrael  ludebant  corri  m domino  in  om» 
fiiius  ligni-s JabrejaEUsy  & cytharis  , & fyris^ 
& tympanis  # <&  Jiflris , & cymbalis  * O va- 
ga comparla  1 ò maellofa  pompa  I òfeftaJ 
veramente  dinota  ? Eccoui , Signori  miei  , 
vn  antico  efemplare  della  moderna  Vòflra 
diuotione  vèrfo  l’Arca  animata  dèlia  Ver- 
gine » grauida  del  Verbo  Incarnato . L'ap- 
parato delimitare  , la  copia  de’ lumi , gli 
adobbi  di  quelle  mura,  il  fuono  degli  Or- 
gani , le  voci  de" cantori , il  numeroiocon- 
corfo  di  ogni  feffo,  di  ogni  conditione  non 
fono  autentiche  teftimonianze  della  voftra 
pietà  ? Non  fon  ritratto  di  qudl’a&tico  of- 
fequio  verfo  di  quella  /ch’era  fol  ombrai 
del  pretiofò  originale  , adorato  in  quelli 

fecoli 
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fecoli  felici  delia  ChiefaChrifiiatù?  Simuli 
dunque  lecito  con  l’efempio  de'  più  rino^ 
mati  Perfouaggi  del  Vecchia  Tedamenta 
rinouare»&aggiugnere  ftimoli*  e fomenti 
alla  voftradìuotionej  :r 

Egli  è dottrina  di  S.  Tomafo,  ogni  Ita»  Th 
gione  hauer  hauuto  di  quello  gran  Mille*» 
ro  dell’Incarnatione  del  Verbo  qualche^  .“*  7‘ 
notitia  , più , ò men  chiara  conforme  al  la 
diuerfità  di  tempi  , e di  perfone  . Con»  ’ 
ciollacofache  per  edere  ammetta  nella».  * 
piazza  gel  ofa  del  Para  di  fo  faccia  di  medie* 
ri  à ciaichedunoil  Nome  di  Chi  ìlio,  quali 
tetterà  militare.  *Nj>n  ifl  a/iud  nomn  da-  A 
tum  bominilux , in  qua  oforteat  nos  fatuo* feri. 
Parlano  di  queda  verità  fin  i Gentili  • Scia, 
diceua  Giob  , cfeòd  Redemptor  meni  •vitti*,  lob  i 
Parlano  gli  Oracoli  delle  Sibille Atte» 
ftano  fin  dalle  fepohure  i Morti  : pofciaL* 
che neUIinperodi  Coftantino  Augufta»  e 
di  Elena  [uà  Madre  nell'  aprirli  di  vna_ 
tomba  vi  lì  feorfe  vn  cadauero  con  vnabu* 
lira  d’ oro  ai  petto  , nella  quale  quetìa-^ 
ifcrtttione  leggeri  a fi  ; CbriHtu  majtttnre*- 
Virgin*  , & Ego  creda  in  eum*  Q SoI  t fubi 
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He  lena , & Contienimi  temporibus  iterkm  me 
videbis  : Predittione  interamente  auuera- 
ta  , così  nel  nafeimento  di  Chrifto  dai  - 
chiufo  ventre  Verginale  , come  ancora-.  : 
nello  feoprimento  di  detto  cadauero  con_»  • 
lo  fchiuderfi  della  tomba  alla  luce  del  Sole. 

4‘,  Nel  tempo  etiandio  di  Onorio  Papa , di' 
Friderico  Secondo  Imperadore  ».  e di  Fer-, 
dinando  Rè  di  Cartiglia  zappando  Certo- 
apucf r*  Ebreo  la  terra  diede  in  vna  cadetta  , oue.» 
^°E-at‘  veduto  gli  venne  vn  libro  antichirtìmo 
Seip.p  con4ue^c  par°lein  trè  diuerfi  linguaggi 
».  c.  io.  regiftrate  : Fi/ius  nafeetur  ex  V irgine9  & prò 
o 8 ? f alme  bominum  patietur « Ah  Giudaica  otti- 
l6‘  natione  1 Ti  parla  à chiare  note  la  terra.» , 
per  mezo  della  terra  il  Cielo:  e tù , qual 
Afpide  forda , ti  turi  le  orecchie.  Ti  pre- 
dicano fin  da*  fepolchri  i Morti , e con  si 
euidenti  fcritture  tra  1*  ombre  loro  d’ illu- 
minarti fi  ftudiano:  e tù  cieca  non  le  feor- 

amando 
nelle  te- 
ien  offer- 
to, (in  quando  itai  con  la  zappa  alla  mano» 
teforocosì  pretiofo  per  tuo  rileuante  van- 
eg- 


gi, ò di  leggerle  maligna  ricurt  , 
meglio  rimanere  per  tuo  peggio 
nebre  tue  Tempre  fepolta . Ti 
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faggio  : e tù  Villana  ò noi  cónofci  , ò noi 
pregi  ,ò  di  non  conofcerlo  tinfigni , e con 
difprezzo  caparbia  il  rifiuti . Mà  lafciamo 
quella  ciurmaglia  nella  loro  volontaria.*  _ 
durezza . 

Ben  pofiTono  feruire  di  fondamento  à 
tal  verità  le  rouine  , che  fin  oggidì  fi  Scor- 
gono , del  Tempio  fabricato  fin  auanti  alia 
venuta  di  Ornilo  in  honorem  V irginis pari- 
tur*  da'Popoli  Druidi,  come  attefta  il  Ma-  Maiiani 
riani  , della  Gallia  Celtica  antichi  abita-  mValni 
dori , nella  Città  di  Sciartres  , da'  Latini 
detta Carnutnm . 

Doue  lafcio  l’antichiflima  coflumanza, 
dal  Benzonio  riportata,  prefio  gli  Egittiani 
da  molto  tempo  prima  del  parto  della-,  Benzon. 
Vergine  tramandata jdi  tenerli  da’Sacerdo-  Magnìf- 
ti  ne'loro  Tempij , trà  le  altre  immagini , pui,**7. 
due  i in  vna  delle  quali  vna  Donzella  io.* 
vno  rifplendentifiìmo  » e bellifiìmo  letto 
adagiata  rapprefentauafi  » nell'altra  al  lato 
della  prima  collocata  vn  Bambino  ripofio 
in  vn  Prefepio  fcorgeuafi  . Di  che  dal  Rè 
Tolomeo  richiedi  rifpofero , tenere  fin  dai 
Profeta  Geremia  ereditata  antica  traditio- 

A aa 
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ne  ; hauerfi  tutti  gl'idoli  loro  à diroccare^» 
quando  vna  Vergine  partoriffe  , & il  parto 
fuo in vn Prefepio riponete . Alche  fer- 
ma credenza  predando  Eglino  , collanti 
nell’afpettatione  di  tale  auuenimento  vi- 
ueuano.  Che  più  intal  propofito  potreb- 
be cfefiderarfi? 

Ma  per  rintracciare  da  più  rimota  ori- 
gine tal  verità,  infegnail  Dottor  Angelico, 
z a' primieri  nodri  Parenti  fin  da  principio 
'•  de’ior  telici  natali  edere  dati  loro  apertigli 
occhi , e,  dato  lume  della  Fede  di  Chri- 
flo , non  già  come  di  chi  folle  perrifcatta- 
redaSatannico  feruaggio  , e liberare  da— 
colpa  l’human  genere  (al  tri  mente  farebbe 
data  ancor  queita  da  loro  preueduta  ) mi 
come  d.ichi  era  per  coronarli  di  gloria.. . 
Adamo  dedo  informato  fé,  ne  moli  rò, 
quando  al  lato  la  Donna  ei  fi  vidde  r cqq^ 
dire  T?npier  hoc  re  lìngue  t homo  patrcm  \ & 
tnatrem  , <&  adb&rebit  uxori  fu* . Le  quali 
parole  ghiofando  l’Apodolo,  gran  midero 
lo  chiamale  Sagramento  fignihcatiuo  dello, 
hpofalitio  futuro  di  Chiùdo  con  la  Gbiefa: 
Sacrarne#  vw  tpagnum  in  Cjjri&o  9 & Ecckfai 

Epar- 
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E parui  verifimile  , che  va  tanto  Miftero 
folle  ad  Adamo  celato  ? Non  certo  ; dice^ 
l’Angelico.  e fi  credibile 9 primum  ho- 

minem ignoro '/fi  . Dopò  la  caduta  poi  nel, 
precipitio  della  colpa  Eglin’hebbe  con- 
tezza , non  folamente  comedi  glorificato- 
re j ma  di  liberatore*  c’haueua  con  la  fua_* 
Croce  * e riforrettione  à fargli  fcala  per  ri- 
trarlo  dal  profondo  de’mali  all'  altezza  dei 
Cielo  « E donde  hebber  origine,così  auan« 
ti  * come  fotto  la  Legge  que*  Sagrifici  pre- 
figuratiui  della  Paflìone  del  Redentorej  > 
Di  quefti  il  lignificato  era  da’  Maggiori 
chiaramente  penetrato  : Màda’Mìnorià 
chiar  ofcuro  fotto  coperta  » e velo  di  que* 
Sagrifici  , creduti  da  eflì  della  venuta  di 
Chrìilo  dalla  Diuina  Sapienza  difpofti. 
Così  quanto  più  à tal  venuta  auuicinandofi 
yèniuano , tanto  maggiore , e più  chiaro 
; conofcimento  n’acquiliauano  i finche  alla 
fine  arriugto  Egli  fi  rendè  à tutti  à chiari 
occhi  vifibile  * Nella  guifa  * che  il  Sole  nel 
fuo  nafcere  in  Oriente  da  principio  nelp 
Alba  l’aria  inargenta  ; indi  nell’Aurora  1* 
indora  » pofeia  adulto  le  tenebre*  e l’ombre 

Aaa  2 dalle 


Prou.ji 


Gcn.  |. 


37*  DISCORSO  DECIMO 

dalle  cime  de’ Monti  nelle  più  cupe  valli 
precipita  ; e finalmente  giunto  al  merig- 
gio , fatto  Padrone  della  Campagna,  à tut- 
ti  riguardeuole  nei  fuo  carro  dorato  trion- 
fante patteggia . Ea , que  ad  myfleria  Chri- 
El't  pertinent  » tanto  diflinff/ùs  cognouerunt , 
quanto  Cbriflo  propinquiores  fuerunt  : T^ofl 
tempus  autem  grati*  reue(at£  , tam  malora  9 
quam  minores  tenentur  balere  fidem  expllcltam 
de  myfìerijs  Cbrlfli  : conchiude  1*  Angeli-^ 
co:  condannati  inefcufabil mente  per  cie- 
che Talpe  coloro,che  à tanta  luce  n à’i  .rico- 
nofcono.  1 

Oh  con  quanta  allegrezza j con  quanta^ 
riuerenza,  con  quanta  diuotione  douettero 
fin  dali’hora  i primi  noftri  Padri,  egli  al- 
tri Personaggi  mirar  da  lungi  la  Reina  del 
Cielo  apportatrice  di  tanto  bene , Naue.» 
animata  , c’haueua  à recare  il  pane  celefte 
in  tempo  di  maggior  cariftia  per  rifocilla» 
mento  * e vita  di  tutto’l  Mondo  , Si  cut  na- 
uis  inflitoris  de  longe  portane  pane mfuum»A\i? 
rora  grauida  del  Sole  fopracelefte,  difsipa* 
tore  delle  tenebre  dell  Vniuerfo  : Tenebrie 
erant  fuper  facim  abyjfi  ; e trionfatore  del 

Prin- 
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Principe  di  quelle;  Madre  in  fomma dell*  • 
Autore  di  tutte  le  gratie  . Con  quanto  gu- 
Ito  fpirituale  douettero  vagheggiarne  la__. 
bella  immagine  nell’ Albero  della  vita  in.»  : 

mezzo  del  Paradifo  : e nell’vna , e nell’al-  *•  ; 
tra  Arcatella  Noetica  riparatrice  dal  di-  . 
luuio  vniuerfale  sin  quella  dei  Teftamento 
conferuatrice  della  legge , della  Verga, 
della  Manna:  nell’arco  Iride, (imbolo  della 
pace  tra  Dio , e gli  huomini  : nelle  due  co- 
lonne di  nuuola,  e di  fuoco,  fcor te  fedeli 
dalla  Egittiana  fchiauitudìne  : nell’arden- 
te Rjoueto  con  Dio  nel  fuo  feno  : nella  for- 
ficc  ,ò  molletta  » nobile  ftromentoalle  ma- 
ni del  Serafino  per  abbracciare  , e pigliar 
dall'Altare  la  brada  infocata  : nella  Men-* 
fa  puriilìma  de’pani Sagri:  nella  lampana 
Tempre  viua  nel  T empio:  nel  Tempio  ftef- 
fo  * albergo  della  Diuina  Maeftà  : e per  fi. 
nirla , in  cent’altre  fomiglianti  cofe . 

Onde  di  Lei  dille  il  Padre  S.  Bernardo  : ^ 

Longè  ante  Patribus  e fi  ceelitùs  repromijja. , frr.sig» 
myflicis  prefigurata  miraculìs  , or  acuii  s an - Masn‘ 
nunciata propheticis  : & altroue,  'Patrìarchis , Epjfc# 
(?  Propbetis  JuiJfe  pr^cognitam  ; & in  altro  ,74* 

luogo. 
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•Hom  i.  1 uogo,  à Tae  ribus  ejfe  prefiguratimi . Di  Lei 
/uscrt/'  affermò  lldefonlo  i « Propbeiis  effe  predi - 
fonf'icx"  ftam*  & a Vhi/ofopbis  finftis  prtfatam  . Di 
*•  de  ai  j^ei  il  Padre  S.  Agoftino  > *Wi  meruit  Deum 
STi  ù*  hominem  peritura  fifeipere  , thronus 
liffuim  Vù  , ^ tuia  Rcgis  eterni  ,/ècundùm  quòd  noi 
docuifh  per  Sanftos  tuos  IPatriarcbasfPro^be- 
tas  , & Apoflo/os  figurili,  & jermonibus , qui- 
bus  , credìmus  , eb*  certi  fumus  ,quia  nunquàm 
• Dal  P.  S.  Girolamo  V aticìnium-» 
Andr.^r  *p ropbetarum  viene  chiamata , e da  Andrea 
de  a ir.  Cretenfe  Summa  ‘Dìuinorum  Oraculorum . A 
Lei  di  comune  confentimento  gli  antichi 
Padri  riferifeono  la  Diurna  predittioqe-»  z 
Inimici tias  ponem  inter  te,  & t*MuIicrem , ip • 
Z Sj.Up.’  fi  conterei  caput  tuum  . A Lei  quali  tutti  gL1 
PrsfjtV  Interpreti  del  libro  de’Sagri  Cantici  non*» 
folamente  accomodano  i mà  etiandio  ìdl# 
qualche  fenfo  pretefo  dallo  Spirito  Santo 
tutto  ciò,  che  in  quello  ila  regift rato , ri- 
apri™- Porti3no  : Sì  che  Apponio  hebbeà  con- 
Camic.  dannare  per  infelice , chi  non  lo  creda . 

Dell*, allegrezza  fpirituale  del  noftro 
Progenitori  per  tal  notitia  fa  fede  Santa-* 
fer.Àml  Brigida  : Sich't  Angeli  in  Celo  ex  hoc  leta - 
Cr-  ban- 
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lantur  , quod  te  » ò Metter  Dei  r ante  Mundi 
confi i tu  ciane  m najcituram prtuidebant  , ita  & 

Adam  ex prafcìentìa  tute  NatiuJtatis  magna m 
gaudium , <&  cxu/tationem  babebot . Lo  con- 
ferma il  Padre  S.  Vincenzo  Ferrerò: 
‘J^eueìauit  Deus  Parentibus  ah  eis  proccjfit- 
ram  V ir gì ne m SanfliJJimam  , quce  ajferree  fm.rer 
maius  bonum  , quàm  ipfiperdidijjent  - j Qua» 
re  conceperunt  The  a t am  V ir ginem  , ipfam  de- 
Jìderando  &c. 

Argomentiamolo,  venendo  più  oltre, 
dal  Patriarca  Abramo.  Alla promefla_,, 
fattagli  da  Dio  , dei  venturo  Me  Aia.-, , ' 
prolìratoli  egli  tantofto  cade  boccone  à 
terra*  Cgcidit  Abraham  pronus  in  /adente,  Gcn.iz- 
Come  ? C pi  diti  E che?  Fù  egli  forfè  da 
capogirlo  repentinamente  forprefo  ? O 
pure  da  improuifa fpinjta  atterrato?  Non 
già  » dice  il  Padre  S.  Ambrogio*:  mà  al 
graue  pefo  di  così  riLeuante  beneiicio- reg- 
gere non  potendo,  cade  à terra  boccone, 
baciandola  in  rendimento  di  gratie  , & 

oflequiodel  venruro  Media  ; ch'era__, 
vn  giorno  per  fantificarla  col  calpeftio- 

* hf1  • rt  ■ /TT*  • i t ■ yn  t >«  • i • S»  fi  Ol  bf 
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faciem  ftam  pondtts  tanti  benefici)  promiffe 
minime  fuflinere  •valens  , & deojculans  iàm  * 
eam  terram  , quàm  promiJJUs  Mejfias  pedi- 
bus  calcaturus  crat . Tale  fù  Pempito  del- 
la diuotione  j che  non  gli  dando  tèmpo 
di  piegar  le  ginocchia , lo  precipitò  nel 
fuolo  : nella  guifa , che  quel  vecchio  Pa- 
dre punto  da'  (limoli  di  Paterno  affetto 
follecitando  il  paffò  per  la  fretta  corren^ 
do  ad  abbracciare  il  Prodigo  rauueduto 
Figliuolo , giunfe  à cadere  lopra  il  collo 
del  medefimo  : Accurrens  egei  di  t fùpercoì- 
lum  eius  , ofculatus  efl  eum  . Che  bel- 
vedere vn  Vecchio  venerando  col  mento 
canuto  attaccato  ai  terreno  con  labbra-, 
fumanti  tra  quelle  neui  per  l’ardore  dell* 
interna  diuotione  * fenza  fa  pere  ftaccarfe- 
ne  , baciando , e ribaciando  la  terra , e be- 
nedicendo il  Cielo . 

Rimprouero  à quegl’indiuoti,  & irriue- . 
renti , che  ben  tré  volte  al  giorno  detta-, 
ti  dal  fuono  de’fagri  bronzi  alla  rimem- 
branza , & all’offequio  di  quello  gran  Mi- 
ftero  della  Incarnatone  dei  Verbo  nel 
Ventre  Immacolato  delia  Vergine  dall* 
v An- 
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Angiolo  annontiata , non  fi  degnano  » 
meno  di  fcoprirfi  il  capo  :&  vdendo,  e^, 
vedendo  nel  gran  Sagrifìcio  della  Mef*  : 
fa  il  Sacerdote  con  gli  abiti  benedetti  à. 
quelle  tremende  parole:  Incaruatus elìde 
Spirita  S antìo  : Homo  fattus  e fi  : Verbum  car*± 
faflum  eflz  piegar  fin  à terra  le  ginocchia- 
venerabili , eglino  di  riuerenza  non  dan-i 
no  fegno  veruno  9 come  fe  vn  tal  fatto  , 
ò detto,  à loro  punto  non  appartenere^  • 
onero  ofsequio  alcuno  non  meritaXse  . De- 
gni certo  della  correttione  fatta  già  per 
mezzo  del  Demonio  con  vna  gagliarda-, 
ceffata  à tal  vno  , che  al  Verbum  caro  f 4- 
Elum  e fi  non  toccaua  terra  col  ginocchio  ; 
mentre  il  Figliuol  di  Dio  era  fcefo  per  lui 
dal  Cielo  in  terra  . Ah  che  à tal  rimem- 
branza , fpecialmente  in  quelli  giorni  ad 
ella  dedicati  , doueremmo  , almeno  col 
cuore , non  che  protraici  à terra  » mà  nel 
centro  della  terra  medefima  profondarci 
per  adorare  * per  ringratiare , per  benedire 
la  Diurna  Maelià  di  tanto  benefìcio  con.» 
efso  noi  liberale . *%, 

Erede  della  paterna  pietà  il  Patriarca.* 
. '7^  " Bbb  "Iiaac, 


(flol 


Gcn.»7< 

*7» 


Cam. 


37*  DISCORSO  DECIMÒ 

Ifaac , quanto  cieco  negli  occhi  del  cfrpo'Y 
altrctanto  veggente  con  que*  dello  Ipirito 
riconofeendo  in  fuo  Figliuolo  Giacob  , 
auanti  di  le  attualmente  inginocchiato , l* 
ombra  venerabile  del  futuro  Media  , e trà 
la  fragranza  delle  vedi  di  Lui  fiutando  con 
profetico  fedfo  1*  odore  del  florido  Na* 
zareno  : Ecce  odor  filij  mei , fimt  odor  agri 
pieni  t cai  benedixìt  Ùomntts  t profeguì* 
fp atgendo  fùpra  di  lui  grandifllme  be- 
nedittioni  i1  Det  tibi  Deus  derore  exli , & 
de  pinguedine  terra  abita  danti  arti  frumenti  * 
& •vini  . Et  fermane  tibi  pop» li  , & ado* 
nntte  tri  bus  : efl*  Dornirm  fratrum  tuo- 
rum  y & incuruentur  ante  te  Filij  Mairh 
tua . Qui  maìedixerit  tibìyfit  il/e  mate  disusi 
& qui  hnedixerit  tibi3  benedigli  otti bUs  reptea - 
tur.  Altretanto  far  dòtfremmo noialtri, 
foecialmente  in  quefti  giorni  profumàt3! 
dalla  fragranza  di  quel  fiore  di  Paradifof 
Ì£oJkt  campi  » iy  liliunt  conkal/ittm  ) néf 
giardinoanimato  dell’Vtero  VerginàleLi  '1 
Benedire  H Figliuolo  * e col  Figliuòlo  la 
Madre  . Benedilla  eie  in  tmìktìbus  y 
benedi&Ht  frittiti  s VMtHt  fui  rft  FìgHliOld^ 

che 
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che  fi  degnò  di  abbandonare  per  amor 
ncdro  la  Reggia  del  Cielo  i la  Madre.,, 
che  predando  il  fuo  confenfo  amorola- 
mente  l’accolfe  : il  Figliuolo  , che  vol- 
le pigliare  di  nodra  caducità  le  frali  di- 
uife  , la  Madre  , che  dalla  guardarobba 
del  fuo  ventre  immacolato  glie  ne  fom- 
minidrò  la  materia  : il  Figliuolo  , cht* 

* à noftre  dolorose  penalità  di  buona  vo-i 
glia  fi  fottomife  » la  Madre  ,che  à no- 
Uro  beneficio  n'hebbe  diligente  cuftò3 
dia  • Col  cuore  , e con  le  labbra  infio- 
rate di  tali  benedizioni  douerede  venir 
ad  adorare  quedo  Dio  Sagramen  tato  » quel 
medefimo  pure,  che  per  noue  nidi  Fece 
nel  Ventre  della  Vergine  Madre  lungo 
Soggiorno.  T 

Oh  con  quanto  godo  del  fno  diuoto 
fpirito  vi  verrebbero  , fe  oggidì  •viuefle- 
- io  » quegli  antichi  Patriarchi  . Al  *v/tB 
difee  omnts  i dal  Patriarca  Giacob  i meni 
tre  erano  tutti  della  medefima  finiflìma 
tempera  . Giuntoli  buon  Vecchio  agli 
vitimi  periodi  di  fua  vita  , chiamatolf  H 
foo  Figliuolo  Giufeppe  , cosà  prende  à 
' u Bbo  2 dir- 
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dirgli  . Giufeppe  mio  1 è giunto  il  tem- 
po  ài  farmi'  conofcere  il  tuo  amor  filia- 
le . Promettevi  di  adempire  dopò  la_, ì 
morte  mia  , quaht’io  hora  ti  chieggo , e 
per  pietà  te  i chieggo.  Si  intieni  grattata 
in  confpeQu  tuo  , pone  manti m tuatnfub  fz- 
more  fuo9  & facies  mibì  miferìcordiam  , Ol 
'vcrjfatem  La  mia  premura  dunque  è 
quella  , che  dopò  il  mio  padaggio  noiu»  ' 
redi  il  mio  cadauere  in  quelle  for altiere 
contrade  4 mà  nella  tomba  de’mie'  Mag- 
giori lo  facci  traportare  . Vt  non  fydias 
me  in  Aigypto  , jeddormiam  cum  Pat  ribus 
meis  , Ù auferas  me  de  terra  bac , conàafque 
in  S epuìchro  Maiorum  meorum  . Che  hu* 
more  è quello  di  voler  andare  nella  fe« 
poltura  de'fuoi  Antenati  ? e con  iltanze 
così  predanti  i con  ergerne  giuramento  s 
lura  ergo  . Che  rileua  , dice  Seneca , mo- 
rire , e per  conleguenza  hauer  Sepoltura 
in  vn  luogo  più , che  ita  altro  % in  terra» 
à in  mare,  in  Patria  , ò in  paefe  Itrau- 
niero  ? Il  punto  Aà  , che  l'anima  buon** 
albergo ritroui  : del  corpo  poco»  ò nulla 
caler  ci  deue  : dalla  buona  * ò rea  forte.» 

di 
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di  quella  la  felicità  , ò la  fciagura  di 
queito  dipendendo  per  tutta  recernità  . 

Mà  non  ve  ne  prendiate  fcandaio*  ' 
dicon  Lirano  , e Ruperto . Ad  altro  og- 
getto , mentre  llaua  per  chiuder  gli  oc- 
chi , teneua  la  mira  quello  buon  Senio  . 
di  Dio . Non  era  tenerezza  nò  verfo  di 
fe  Hello  , nè  meno  de'fuo'Maggiori  ; mà 
diuotione  verfo  della  fagratiflìma  Huma- 
nità  di  Chrilto  • Preuedeua  egli  la  Terra 
di  Canaan , oue  bramaua  la  traslationej 
del  fuo  cadauere  , da  Dio  deilinata  lee- 
na , e teatro  della  fua  comparfa  , e del» 
le  fue  attioni  in  carne  humana . Però  in- 
uidiando  la  fortuna  de'  poitèri  , a quali 
folle  toccato  di  menare  lor  giorni  in  quel 
tempo  , & in  quel  luogo  » voleua  eflerui 
dopò  morte  almeno  fepolto  per  venirne^ 
in  qualche  modo  à parte . propur 
inaiarci  fuos  ( dice  Lirano  ) dejìderabat  ibi  ,raa’ 
fipeliri  , fed  principali  ter  propur  redemptiov 
nem  generis  bumanifiendam  ibiperCbriìlum9 
qui  in  illa  Terra  natus  9 conuerfatus  9 mor~ 
tuus  , & fepultus  e fi  , & ibidem  refurrexi(9 
■ Ù indi  ad  coekm  afcendit  • Chi  sà(  fra  fc, 
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e le  per  ventura  eidicèua  ) chi  sà , che  nel 
caminare  per  quelle  contrade  i*  humanato 
Iddio  non  venga  à pattare  fopra  del  mio 
fepolcro,&  in  tal  guifa  le  labbra , e gli  oc* 
chi  miei  > come  che  chiufi , fi  ano  in  qual», 
che  modo  per  godere  del  calpedio  almeno* 
di  quelle  piante  Diuine  ? O mè  felice  I O 
me  fortunato  l Proptereà  ( afferifee  Ruper^ 
to  ) "vcluìt  lacob  dèjunElus  de  ferri  in  ter  r unta 
Cbandan , njt  fcilicet  terram  if/am pr<e  oculis  t 
& fuper  oculos  haberet  , quarti  et  promiferat 
Deus  , imo  f & quàm  Deus  j attui  homo  pcfdi- 
bus  fms  c de  attinti  trac . 

O fecoli  ben  auuenturati  dèi  Chriftia£ 
fcefimo  I O buoni  nodri  giorni  » ne*  quali 
Ci  è conceduta  gratta  » tanto  da'  Patriarchi 
inuidiata  , e fofpirata , di  hauer  prefent&j 
quella fagratiffima  Diuina  Humanicà,ej 
vederla  con  gli  occhi  delia  Fede  fotte  gli 
accidéti  Eucarifticijche  feorgiamo  co'fguar 
di  del  corpo;  quella  ; ch'eglino  è ìonge  afpì- 
ciètes,  & [aiutate!  adorauano.Oh  con  quanc*  ' 
to  fcruore(fe  ciò  attet&mente^b  cofiderafle) 
fi  verrebbe  alla  ChiefalOh  con  quali  occhi  ' 
sfauiilanti  d’ amore  quell’  Odia  confagra- 
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Ct  0 vagheggiarebbelOh  con  qual  diuotiOi 
nefotto  di  quella  il  Figliuoi  di  Dio  gii 
nell*  Vtero  Verginale  incarnato  fi  adorai 
rebbe  ; e con  quale  preparatone  per  de- 
gnamente riceuerlo  ci  dilporremmo  ! 

Io.ben  mi  perfuado  per  la  voftra  pietà,’ 
che  ciafcheduno  di  voi  con  puro , e diuoto 
cuore  fe  ’n  venga . Mà  pure  fe  alcuno  per 
diiauuentura  in  ciò  di  (còrd  ante  vi 
sforzato  farei  à quel  rimbrotto  fatto  dsu 
Dio  à Mosè  incaminato  verfo  il  fiamrtieg» 
giante  Roueto  * Sdkte  cakeamem*  de  pedi  bui 
tms . Altrettanto  ( già  che  quiui  i Padri' 
Teodoreto , Ruberto,  Bernardo,  eGregò 
rio  Nifleno-,  anzi  la  Chiefa  tutta  rieonò- 
feonovn  ritratto  della  Materna  Verginità  bic, 
della  Sourana  Genitrice  .*  Rubum  3 jmfo  'Vi*  ' 
derac  Moyfes  incomba  fium , conjèrmtìdm  agno* 
vitati*  tnmhiidtbtktii  V\rgmtaiemi  Dti  (SA 
nitrite  t &c.,  Altretàrtto  io  direi  à tal  vno  e*  ' * 
So/ ne  calce  Amenta  de  pedìbtts  tHis  . Scuoti  CO-" 
teda  poluere  di  terreni  alletti  - Netta  m-  ' 
teftò  fango  di  ftomacheuòli  fordidCMÉ^'.  ’ 

Gttta  via  cotefte  pelli  di  morti  animali  di 
piccati  mortali  t e con  puro  f t contrito  " 

- cuore 
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cuore  accoltati  alPadóratione  deli-animato 
Roueto  venerabile  , che  tra  fiamme  di  fe« 
conda  Maternità  , ferba  illefa Ja  Verginità. 

Con  tali  preparationi  doueremmo  di- 
fporci  à riceuere  in  quelli  giorni , ò alme-» 
no  nella  proflima  folennità  del  Santiflimor 
Natale  il  Saluadore  noftro,  e Figlio  del- 
la Vergine  fletta , ad  imitatione  del  Pre- 
cursore di  lui  medefimo . Qual  vi  credette 
yoi  fofse  lo  (limolo  à Giouan  Battifta  à ri- 
tirarli (in  da’ teneri  anni  ai  Diferto?  Nel» 

' leui  pojfes  m Acuì  are  rvitam  crimine  lingut:  can- 
ta Santa  Chiefa . Mà  il  Padre  S.  Girolamo 
alla  lingua  aggiugne  l’occhio  . Viueua,  di- 
ce egli  » il  Santo  Giouinetto  tra  Pombr^j 
del  bofco  lungi , quanto  poflìbil  fòffe,  da^ 
oggetti  terreni , Sdegnando  auuilire  (uo* 
fguardi  deftinati  alla  veduta  della  (agra-. 
Humanità  del  Redentore  : V iuebatTìapti- 
fò^óm.  &a  in  Eremo  ,0*  oculis  de  fide  r antibus  Cbru 
idE&u-  ^um  “tod  di gn  al  a tur  ctfpicere . Occhi 

*ic-  miei  ( per  ventura  egli  diceua  ) voi  hauele 
à goder  Phonore  della  veduta  di  oggetto 
tanto  qualificato  , quanto  Phu  ma  nato  li- 
dio • Qual  altro  potrete  voi  rinuenir  già 
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mai , che  ì quello  pofla  paragonar  fi  : Co- 
solcete  dunque  la  voftra  grandezza . Non 
vogliate  ad  altro  terreno  abballami  per  non 
contaminare  coi  loto , e con  la  poiuere  vo- 
ftri  {guardi . Scoftateui  à tutta  polla»  Ad- 
dio * parenti  ; addio  , amici  » addio.  Citta- 
dini» addio  ,Gafc  » addio , Patria  » addio , 
Giardini  : alle  felue  9 alle  felue  » a’  bofchi , 
a*  diferti.  Tra  quell’  ombre  purificateui  per 
accoglier  il  Sole,  chehàad  illuminar  il 
Mondo  tutto  . Nella  folitudine  raffazzo- 
nateui  per  lo  riceuimcnto  del  Monarca^ 
dell*  Vniuerfo . Qfu/is  dejiderantihu  CbrU 
Rum  nibil  dìud dìgnabatur  afpictre . 

Col  medcGmoconcetto  il  SantoVecchio 
Simeone  dopò  hauer  accolto  nelle  lue  brac-’ 
$ia  , e ne*  luci  occhi  il  Bambino  Gksù , 
dille  ; Numc  dimittis.  Domine  fferuttm  tuumìn 
pace  i Quia  •viderunt  ocitii  meì  Salutare  tmnu 
Lafdate,  Signore,  che  del  voftro  (eruo  in-, 
pace  chiudanG  gli  occhi  naufcantid’  ogni 
altro  oggetto,padciuti  già  di  quello , e però 
inebriati  di  dolcezza  : altrimenti  non  mi 
lederanno  viuer  in  quiete. 

Fiflfannrt  qui  lo  f guardo  ad  va u» 

C c c diuoto 
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dinoto  riflefso . Come  efercita  fuo  magi-  •: 
Aero  la  Natura  nella  villa  di  alcuni  ogget- 
to ? Io  sò  l’openione  di  Piatone , che  dagli 
occhi  efcano  raggi,  i quali  arriuati  all’og- 
getto vili  bile  , indi  ali'  occhio  fatto  ritor- 
no fi  formi  la  villa.  Mà  da  quelli ràggi  ftiw 
jna’abbagliati  i Platonici  la  Scuola  Peripa- 
tetica dai  feguito  vmuerfàle  applaudita.» 
Quella  non  dall’  occhio , ma  dall*  oggetto 
Hello  ricoiiofce  vfcire  certa  qualità  yfpjciò 
da’  Filofofantì  chiamata  : la'  quale  con-^ 
giunta  con  la-  vifiua  potenza  nell’ occhiò' 
forma , quali  in  terfo  crillallo  » nell’  vmo- 
re  crillallino  l’immagine  dell’  oggetto,  ri- 
coperta, quaG  cofa  pretiofa , da  fottilifii- 
ma  cortina  , e nell  occhio  Hello  incorni- 
ciata . Si  che  Giouanni  JBattifla  haueuà  a 
riceuere  ne’fuoi  occhi  l’ immagine  lenza 
più  del  Saluadore  : nè  priuilegio  maggiore' 
hebberogli  occhi’  di  Simeone  ; e pure  fde-' 
gnauano  quelle  Anime  grandi  di  auììilirli1 
con  altre  immagini  » mentre  erano  diue- 
nute  Galerie  di  così  bella  , così  nobile.», 
cosi  pretiofa  ..Che  doueremo  far  noi,  a* 
quali  non  la  foJa  immagine  nell’occhio, mà 
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la  Perfona  medeGma  ^fecondo  la  vera , eJ 
reale  prefenza , e fortanza  nel  nòftro  petto 
è conceduto  riceuere  ? Lungi , lungi  dal 
noftro  cuore  ogni  altra  oggetto*  lungi  ogni 
altro  affetto  , lungi  ogni  altro  fuperfìuo 
penficre  • Quello , almeno  in  quelli  gior- 
ni , v.nico  trattenimento  del  noflro  fpirito- 
A che  fine  1‘  Inuiato  del  Cielo  con  si 
nuOuo,  & inafpettato  faluto  : Aue  gratta. ' 
piena  y &ct  Saluta  nel  luo  gabinetto  la  riti^ 
rata  Donzella  ? Lo  fece  ( dice  S.  Tomafo  ) 
per  renderla  ben  attenta . La  nouità  è ma- 
dre della  curioGtà*  & conciliatrice  dell*  at- 
tentione  : torto , che  infolito , e pellegrino 
Oggetto  agli  occhi,  ò agli  orecchi  noftri  fi 
rapprefenta,  immantinente  fifiìamo  quel- 
li , & inalziamo  quelli  per  accogliere  coìL* 
particoìar  cura  il  foraftiere.  Tale  fùildi^- 
fegno  del  celefté  Meflaggiere , raccogliere 
i penfieri  della  Vergine  alla  confideratio* 
ne  del  grande  affare , eh*  egli  era  venuto  à 
diuifare  cori  efso  lei.  Angelus  intendebat  pri- 
mo quiete m recidere  mentem  Virginis  attentata 
ad  tanta  rei  confideratìonem  ; quod  qui  de  m fe~ 
cit  [aiutando  quadam  nona , Ò inf olita  [alte- 
' - i Ccc  2 lattone 
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(adone  . E ben  fatto  gli  venne  ; conciona-  * 
cofache  Ella  tantofto  Cogitato  quali*  effit 
iHa  fa/ut  a t io  i indi  vedutala  applicatalo- 
feguì  dandole , per  poco  direi , i punti  di 
meditatione  fopra  l’alto  Miftero , che  iti_,  • 
lei  operar  0 doueua  ; Spiritus  Sanftus  fitper - 
nenia  in  te  : 1 ùntus  Ai  tifimi  obumbrabit  ti-  '*] 
ti  % &c.  Et  in  tale  contemplatione  , fra  tali b 
concetti  della  fua  mente  concepì  nel  fuo* 
Ventre  immacolato  il  £uo  Diuino  Figliuo--  1 
k>  ; ftrignendoio  con  braccia  d amore  nelle 
fue  viicere . Onde  dille  S.  Antonino  : Erat 
ergi  Beat  fi  ma  V irgo  in  ipfa  Annuntiatione^ 

& Concepitone  in  fummo  contetnplationis  afiert- 
fu  tota  per  dilezione  m in  \ Deum  tran  sformati  - 
Auuerofli  in  lei  quello  di  Geremia  n«f  • 
Treni  : Sedette  folit  arine , & taceiit , (J  le-  * 
uatit fi  fuper  fi . Pofciache  l' Anima  fecon- 
do il  detto  dei  Filosofò  ; Sedendo  , & quie- 
fiendo  fu prudens , cioè  fitpiens  : però  hauen- 
do  ella  àdiuenire  Trono  della  Sapienza^:  ■ 
Sedes  Sapie atta  : Doueua  nel  feno  della^ 
contemplatione  quietamente  adagiarfi  : Et  * 
al  Figliuol  di  Dio,  che  è lei  dall’altezza  del 
Cielo  E degnaua  diicendere , inviare  sù  l a- 
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trarlo  > giuda  l'auuìfo  del  Pronta  Amos  : 
‘Preparare  in  tccurfum  Deo  tua  * V n’  opera-»  a*«4 
cosi  nobile, qual  era  la  Concettkme  del  FI» 
gliuolo  dell1  Eterno  Padre , richiedeva  no- 
biliti mo  apparecchio , qual  è la  cohtem* 
piattone  con  ifcambieuoli  abbracciamen- 
ti* ‘Difcftuj  mcns  mìbi , & ego  Utì . Cant.». 

Ed  oh  quanto guftaua  Egli  i n veder  fua  * 
Madre  in  quello  loaue  fon  no  di  fanta  Me* 
ditatione.  I^è  fifcìtctir,  ncque  tuigiUrefi-  Caol>l. 
ciati*  di/eftam , quoad  •vffne  fpfi  *vtnt  : par-  7* 
mi  egli  comandate  a1  telefti  Palatini, Tuoi 
Cortigiani . Egli  delio  per  non  difturbarH 
molto  guardingo  non  le  recaua,  non  chej 
nauiee  ( per  telhmonianza  de*  Santi  Padri)  Vid  No 
dolori,  & altri  trauagli  propri  delle  graui-  uat.de 
danae  comuni;  ma  nè  mebopefo alcuno,  dT.'^V 
dandole  vn  così  gran  beneficio  ( al  contrai  c,f*  *1' 
rio  del  Mondo)  fenza  aggrauiodi  pfcnffo» 
ne . Malleuadore  di  tal  verità  il  P.  S.  BeN 
nardo:  Signum  magnuttttfubd fitte  grmtWìldL 
gravida.  EGerfonet  1 ^on  grtmttbnt  tartu 
futrperium  ♦ E S.  Brigida  .*  TknediEki fij  ttt,  llJCttf 
Dtits , qui  cita  Manu  Virgiite  eflì  fine  gran*-  &“*' 

- • ~ mint  R««f’ 


DISCORSO  DECIMO  1 

s.  Fui j.  vùnt  <v<Jtuifli  s ESafc  Pulgentio:  Lùmèfdl 
lindibi.s  mra  fi  b*fot9po*dus  balere  non  poterai É 

yug.  Onde  egli  era  pietra  sì , e pietra  pretiofa- V 
Tetra  autenf  em  CbriBus  : mà  nell’  aneli 
Iq  dell!  vtero  Verginale  incafiohata,  comé 
in  ilio  centro  #on  aggrauaua . Quando  n 
Principe  dorme , i Cgrtigiahi  llan  chetri 
niuno  parla  * ò a!  più  in  fiato , appena  ó 
zittifee , niuno  fi  muoue  per  non  fere  ftre- 
pito  con  Iocalpefijo  , ouero  in  punta  di 
piede  per  non  eflere  appuntato  d’indifcrda 
tezza  ..  Non  altrimente  pej:  nòn  dettare^ 
dalfoaue  ripofo  di  contemplatione  l’Ani- 
ma della  Vergine  Madre,  vietò  il  Figliuo- 
lo per  ventura  agliiAngioIi  il  fraftornarla  * 
u di  egli  fiefeo  per  non  ifturbarla  col  pelo, 

5V:  , leggiero  rendepafi.  :i 
? . O Tanta  med jtatiqne  da  efsere  per  quan- 

• f ■* •>  topuò portare  la  debolezza  del  noftro  fpi- 
rito , da  noi  imitata,  fpecialmente  in  que- 
lle diuotifsime  giornate  1 Confiderationej 
M-!i  della  Diuina  Potenza  in  opera  tanto  mira- 
colofa,  quant’  è l' vnione  della  Jhumana-i 
con  la  Diuina  Natura  in  vna  fola  Perfona 
Diuina  : della  Diuina  Sapienza  in  rintrac- 
ci cure 


DELLA  B.  VERGINE;  & i 

«lare  ritrouato  sì  pellegrino  > della  Diuina 
Bontà  tanto  verlo  di  noi  lenza  alcun  no- 
Uro  merito  , anzi  con  tanti  nolìri  deme- 
riti, benefica , abbassandoli  per  inalzarci , 
pigliando  il  noftro  fango  per  tramutarlo  in 
oro  con  Alchimia  celelìe  , patendo  per 
glorificarci, & in  vna  parola, facendoli 
huomo , per  farci  con  la  Gratia.» 
amici  di  DIO  . In  quello  dol- 
cillimo  fonno  , Anime.» 
diuote , con  lilentio 
vi  lalcio  • 
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Delle  Cofe  Notabili,  che 
in  queflo  Tomo  ficon- 
tengono. 


BEL  perche  vccifo  da_i 
Caino,  $7 « 

Abramo  perche  cadette  in 
terra  alla  prometta  fattagli 
daDiodel  Meflìa.  pa.375’. 
Acerbità  di  alcun  male  , quanto  più  i 

D d d gran- 


1 


tavola 

grande,  tanto  più  fa  fpiccare  il  rimedio 
perefso.pag.  ' 11 3* 

Adamo  pei  che  gli  fufseriuelato.  nel  pria*  J, 
cipio  della  fua  creatione  ilmiftero  deli’ 
Incarnatione.  pag.  344*  Hauendo  ap- 
presso di  fe  Eua  dicefse  rclinquet  ho - 
mo.Óc*  pag.  370*- 

Allegrezza  che mifura  habbia. . pag.  116.. 
Amore  Diuipa  principia  d’ ogni  noftro. 
bene  pag. 

Amore  Diuino , & Humano  in  che  fi  di- 
ftinguono.  pag.  4. 

Amor  Diuino  quanta  pofsa.  pag-  1 3 8. 
Amor  diuino  è diGaterefsate.  pag*  iyp- 
Angelo  di  Dio  perche  non  volle:  edere.» 

adorato  da  Gio.  Euangelifta.  pag. 

Angelo  domeftico  di  S.  Francefca  Roma- 
na in  qual  forma  le  apparilse.  pag. 
Angelo  di  Dia  veduto  da  Tiburtio  ap« 
predo  S.  Cecilia  che  volede  fìgnifìcarcJ. 
per  il  molto  Splendore  che  haueua-,- 
pag.  *4X* 

Angeli  quanto  priuiLtgiati  da  Dio  .* 
pag,  I78.efeq, 
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Angeli  perche  non  creati  à fimiglianza  di 
Dio»  e Phuomofi.  pag.  r8<5\efeq. 
Angeli , chiamati  da  alcuni  Profeti  con^ 
nome  di  huomini  , e perche,  pag.  igzl 
Angeli  , perche  non  piglino  fembianze.» 
di  Donne  nelle  loro  apparitioni  varie 
rifpofte.  pag*  ii>7- 

Angeli  affiftential  Verbo  nell*  Vtero  Vir- 
ginale in  che  politura  fteflèro.  pag.  3 ? ù 
Angeli  guardiani  del  Sepolcro  dopò  la  re- 
furrettione  di  Chriftoperche  fedeflèro  . 
pag.  3 57* 

Anna  che  porti  nella  fua  etimologia,  pag. 
^o.  Simboleggiata  per  vn  Anello,  pag. 
po.  Perche  deprezzata  dal  Pontefice^ 
Ifachar.pag.  £4.  Come  le  conuenga  il 
detto  de  Prouerbi  , date pcer m mentiti- 
.Perche  paragonata  alla-. 
Vite.  pag.  100:  Quanto  lufiepriuiiegia- 
ta  da  Dio.  pag.  124. 

Antichrifto  dalla  Sacra  Genefi  paragona- 
to al  Cerafte.pag.  243.  e feq.  Con  qua- 
li Armi  farà  più  itragge  alla  Chiefa  di 
Chrifto.pag.  254. 

Ddd  2 An- 
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Antioco  in  che  paragonato  à Lucifero  - 
pag.  230: 

Apparitioni  di  Àngioli  in  forma  milita- 
re. pag.  174; 

Aquila  quali  figli  non  riconofce  per  fuoi. 
pag.  308. 

Arca  del  Vecchio  Teftamento  Geroglifico 
di  S.  Cecilia,  pag.  147; 

Arca  del  Vecchio  Teftamento  figura  del- 
la B.  V.  M.  pag.  3 i<T, 

Arca  del  Vecchio  Teftamento  che  cola  la 
rendette  più  vaga  , e Venerabile^, 
pag*  340. 

Arcangelo  S.  Michele  perche  meiitafle  tal 
nome  da  Dio.  pag.  23^. 

Aflìftenza  Angelica  ali’Vtero  Virginale-» 
di M.  V.  quanta  fotte. pag.  370. 

Attinenza  di  S.  Francefca  Romana  quanta 
fotte,  pag.  tftf.efeq: 


kS 


Bar- 
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BArbarie  fi  fiima  aggiungere  afflizio- 
ne agli  afflitti,  pag. 

Barbaro  combattimento  che  farà  Anti- 
chrifto  alli  fedeli  Chriftiani , & alla  fua 
Chiefa.  pag.  2 3 7-  e feq; 

Benedetto  quanto  bene  gli  conuenga  il 
detto  dell’  Apocaliflx  . c ‘Mulier  amìSln 
SokOc,  pag.  27£. 

Benedetto  il  Santo  difpreztatore  celebre 
de’  beni  di  fortuna,  pag.  1 . 

Benedettoli  Santo  Emulatore  di  Gio:  Bat- 
tifia.pag. 

Benedetto  il  Santo  in  che  fimile  ad  Àbra- 
mo, pag. 

Benedetto  il  Santo  ritratto  di  patienza-, . 

pag.  196^ 

Benedetto  il  Santo  Vittima  di  mortifica- 
tione.  pag.  *9^  • 

Benedettoli  Santo  in  che  fimile  al  Giglio . 
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Benedetto  il  Santo  legiflatore  famofifììmo: 
pag.  304. 

Benelicio  goduto  dalli  Angeli  per  la  fe- 
condità di  Santa  Anna.  pag.  1 1 2. 

Bernardo  il  Santo  donde  riconofcefìè  il 
fuo  auanzamento  nella  Yircù.pag.  13*. 


CAino  perche  vccideife  Abel  fuo  fra* 
tello.pag.  S7 ** 

Caio  Calligola  in  che  fìmilc  à Lucifero  J 
Pag*  231- 

Calibita  generofodifpreggiatoredella  pa« 

tria  » e de’parenti.  pag.  134. 

Carità  Alidolla  di  tutte  le  Virtù  , vita-. 

della  fede  * e vigore  della  fperanza-.* 
- P? g-  m 10  5. 

Carità  diS.  Benedetto  quanto  aroroirabi» 
..  le  verfoiproflimi.pag. 


Bofco  di  Subiaco  in  che  riguardeuole-» 


Pag 


2^0. 
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Cafa  di  Obededon  perche  benedetta  dà-* 
Dio.  pag.  124. 

Catalogo  de’  figli  riguardeuoli  di  S.  Bene- 
detto. pag-  3 o^e  feq. 

Caufa  della  caduta  di  Lucifero.pag.  2 3 o: 
Cifra  paragonata  ad  Argo.  pag.  13  0. 

Cecilia  la  S.  vera,  conofcitrice  delle  coft- 
mondane,  e non:  menodel  pregio  del- 
le celefti.  pag.  132. 

Cecilia  predicata  da:  S.  Tomaio  per  pre- 
dicatrice del  Vangelo. pag-  132.. 

Cecilia  in  che  modo  conuertide  Valeria— 

. no5eTiburtio.pag..  i37; 

Cecilia  quanta  priuilégiata  da  Dio  - 
pag-  MP** 

Cecilia  perche  domandaffe  à Dio.  proroga 
al  morire,  pag.  i<5o.efeq. 

ChiarezzadiNobiltàdeue  prenderli  dall  a 
Virtù,  pag-  28  3. 

Chiefa  Santa  quanto  ha  tenuta  à S.  Gio: 
Euangelifta.  pagi  * 

Chiefa  Cattolica  quanto  deue  à S.  Miche- 
le Arcangelo,  pag.  275. 

Chiefa 
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Chiefe  Orientali  perche  leggano  P Euan- 
gelio  con  fiaccole  accefe , e donde  hab- 
bia  hauuta  l'Origine,  pag.  1 3 3* 

Chriftiani  Cattolici  quanto  lianopiù  beati 
de’  Santi  Padri  del  Vecchio  Tesamen- 
te, pag.  382; 

Ciafcheduno  può  farli  figlio  della  Beata», 
Vergine  Maria.  42. 

Colomba  difcefa  fopra  il  Capo  di  Chrifto 
nel  fuo  battefimo,  che  Colomba  folle* 

Pag*  333* 

Confidenza  di  San  Giouanni  Euangeliita»* 

verfoil  Redentore  quanta  fofle,pag.2  3; 

Contemplatione  di  Maria  Vergine  vni- 

co  apparecchio  per  efler  Madre  di  Dio 

P *g-  38R 

Contemplatione  quanto  deua  efercitarlì 
da’Chriftiani  fedeli,  pag.  3 po. 

Continenza  di  Santa  Francefca  Romana-. 

quanto  eccellente  folfe.  pag.  6%. 

CoronapretiofadiSan  Benedetto  qual  fia. 

_ Pag*  3°9* 

Coldroe  Rè  di  Perita  in  che  limile  à Luci- 
fero, pag.  231. 

Deli-  mÀ 


DELLE  COSE  NOTABILI 


3‘ 


DElicatezza  rimprouerata.  pag.  69% 
Defcrittione  dell’Angelo,  pag.  177.' 
Deferto  della  Giudea  in  che  riguardeuole . 

pag.  2$°« 

Deuotione  efercitata  da  Santa  Francefca^» 


Romana  da  principio  della  fua  fanciul- 
lezza. pag.  54* 

Deuotione,  che  deuono  hauere  i Cattolici 
al  Miftero  dell’  Incarnatone  del  Ver- 
bo, pag.  377- 

Dignità  di  S.  Anna  qual  fia.  pag.  118. 

Diocletiano  in  che  fimile  à Lucifero  • 
pag.  23 1. 

Dif  prezzo  delle  cole  create  quanto  pratica- 
to da  S.  Benedetto,  pag.  283. 

Diftaccaraentadal  creato  perche  più  com- 
mendabile fatto  con  l’afietto  , checoo-a 
l’effetto,  pag.  285% 

Doni  offerti  à Dio  da  Sant'  Anna  , e San-» 
Gioachino,  perche  rifiutati*  da'  Sacer- 

Lee  doti 
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doti  del  Tempio,  pag. 

Doni  del  Cielo , che  di u ario  portino  A*  r 
quelli  della  Terra,  pag.  no. 

Doni  dello  dello  Spirito  Santo  come  ri- 
fplendeffero  in  Santa  Cecilia,  pag.  i 
Donna  » quanto  inferiore  ali’  bucano 
Pag*  i^a.efeq. 

Donna  perche  in  lingua  Hebraica  fi  dica-* 
Eua.pag.  ijtf. 

Donne  Celebri  in  Tferc:tij  Militari  . 
Pa&  tp^efeq. 


Eccellenze  del  Mrefiro  accreditano  Io 
Scolare,  pag,  . 37. 

Egituani  come  dipingeflero  1*  Anno 
_Pa£*  89. 

Ei  ioga  baio  in  che  fimile  à Lucifero  . 

Pag-  231. 

epiteti  con  i quali  fù  chiamata  la  Santiffi^ 
ma  Vergine  da  molti  Santi,  pag.  32^. 
£fercito>  e Ca  pi t ano  deuonafcam  bieuol- 
• L.ti.  mente 


delle  cose  notabili 

mente  comunicare  il  valore,  pag.  1 7 * • 
Efercito  che  cofa  lo  renda  riguardeuolej  2 
pag. 

Efercito  di  Mitridate  Rè  di  Ponto  , chej 
cofa  lo  rendefle  riguardeuole.  pag.  176* 
Eferciti  di  vari  Rè , riguardeuoli  per  nu- 
merofità , & ordinanza,  pag.  20«P# 

Efilio  di  San  Gio:  Euangelifta  perche  di- 
cafi  auuenturato.  pag.  a o. 

Etimologia  dell’  Anno.  pag. 

Etimologia  del  Nome  di  Anna.  pag. 
Etimologia  della  Colonna,  pag.  a *8. 

Eiìangelio  in  che  feruifle  à Santa  Paola-*  • 
pag. 

Eucariftia  che  adoratione  ricerca.pag.  322. 


FAraone  in  che  fimile  à Lucifero  . 
pag. 

fecondità concefla  da  Dio  à Sant*  Anna-* 
perde  nell  a fua  V ecchiezia  .pag.  1 op. 
Fede  di  Abramo  ammirabile,  pag.  103. 

E e e a Fedeli 
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Fédeli  Cattolici  quanto  deuano  à San  Mi- 
chele Arcangelo,  pag.  277. 

Felicità  di  Sant*  Anna  quanta  fìa  per  ha- 
uer  conceputa  la  Vergine  Maria».  . 
pag. 

Figliolanza  di  Gio:  Euangelifta  verfo  la_ 
Beata  Vergine  Maria , di  che  forte  fof- 
fe.  pag.  51.’ 

Figliuoli  faui , e prudenti , perche  dicanlì 
corona  del  Ior  Padre,  pag.  305’.  e feq- 
Filotete  5e  Lifidice  Matrone  Greche,  per- 
. che  lìano  commendabili,  pag.  $7. 
Fine  di  Santa  Franceica  Romana , in  gui- 
dare vnAfinello  per  le  brade  publi- 
. che  della  Città  di  Roma.  pag.  Si. 
Fine  di  Sant’  Anna , nel  chiedere  à Dio  la 
fecondità  qual  fobe.  pag.  107. 

Fortezza  di  Snata  Francefca  Romana». 

quanto  folle,  pag.  72 . 

Fortezza  di  vn  Efercito  in  che  ficonofeej. 

Pag-  1 71-  ' 

Fortezza  degli  Angeli  quanta  fia».  - 

Pag«  2oo.efeq. 

Fortezz  a di  S.  Michele  Arcangelo  è fi 

O 

> > grande. 
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grande  , che  fupererà  l’ ifteflò  Anti* 
chrifto  alla  fine  del  Mondo,  pag.  237.' 
Fortuna  qu  anto  variabile,  pag.  280. 

Forza,  e Virtù  della  Verginità  qual  fia. 

pag.  151* 

Francefca  Romana , come  le  conueniua_* 
il  detto  di  San  Matteo  Regina  Auftri  * 
pag.  4.P-  efeq. 

Francefca  Romana  à chi  a(Tomigliata_- 

pag.  5 r* 

Francefca  Romana  per  qual  caufa  venifle 
al  li  fponfali.  pag.  60, 

Francefca  Romana  qual  virtù  più  princi- 
palmente efercitalfe  dopò  i fponfali  *. 
pag. 

Francefca  Romana  fi mboleggiata  ne’ tré 
fanciulli  della  fornace  di  Babilonia^, 
pag..  6$. 

Francefca  Romàna  che  fimilitudine  hab- 
bia  hauuta  nelle  fue  Virtuofe  operationi 
. con  l’inuitta  Giuditta,  pag.  r>-. 


Gioa- 


*'  > .wi 


Gioachino , & Anna  che  cola  li  ren- 
dette difprezzabili  appretto  il  Pon- 
tefice Ifachar.  pag.  $4. 

Giacob  Pacriarcha  che  cola  volette  fignifì- 
cargli  il  fogno  della  fcala^che  toccaua_» 
Cielo , con  gli  Angeli  » che  difcende- 
uano , & afcendeuano  per  efla.pag.348. 
Giacob  Patriarcha  che  domanda  faceiTei» 
ai  fuo  hglio  Giofeppe  nell’vltimo  di 
fua  Vita  , in  fegao  del  fuo  affetto  • 
pag»  380. 

Giordano  Santificato  per  qual  cagione-»  • 

_Pag-,  8 31 9‘ 

Giudici  del  Giudicio  vniuerfale  chi  faran- 
no.  pag.  ya. 

Giouanni  Euangelifta  perche  viuefle  fi 
lungo  tempo,  pag,  ...  17. 

Giouanni  Euangelifta  efficaciflimo  mez- 
zanoper  riceuere gratie da  Dio.pag.24. 
Giouanni  Euangelifta  eh*  luogo  habbiaL 

nel 
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nel  Cielo,  pag'  28. 

Giouanni  Euangelifta  quanto  fi  auanzaf- 
fe  nella  virtù  dopo  che  fù  dichiarato 
da  Chrifto  figlio  di  Maria  Vergine-»  . 

pag.  3^  • e ^ecl* 

Giouanni  Euangelifta  , che  cofa  lo  ren- 
dette degno  di  edere  dichiarato  da  Chri- 
fto per  figlio  di  Maria,  pag.  43* 

Giouanni  Euangelifta  che  cofa  lo  rendef- 
ie  degno  delia  refurrettione  dopo  la  fua 
. morte  fenza  afpettare  la  comune  re- 
furrettione. pag.  4^. 

Gijuentù  di  San  Benedetto  canuta  nel 
giuditio.  pag.  284. 


• 9 < ' 


H 


H Ercole  in  cte  cofa  fi  rendefse  di  per- 
petuo biafimo  appreflo  il  mondo  ; 
pag.  1^98.  e feq. 

Heroiche  Virtù  di  Santa  Cecilia  quali 
' fofsero  , e perche  fiano  ammirabili  . 
pag.  . 

Homero 


—7 


N 
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Homero  in  che  (lima  fofse  apprefso  i 
Greci , e che  cofa  lo  rendefse  ftimabile. 

• pag-  _ " ■ 1 

Humana  fragilità  quanto  pofsa  con  l'aiuto 
di  Dio.  pag.  5T3« 

Hurniltà  di  S.  Francefca  Romana  perche^ 
fi  refe  commendabile,  pag.  7 1 . 

HumiltàdiS.  Francefca  Romana  fpecial» 
mente  in  vn  atto.  pag.  78. 

Huomo  che  ordinanza  habbia  in  fe  flefso. 
pag.  '170- 

Huomo  perche  fìa  flato  creato  ad  imagìne 

^ di  Dio,  e l’Angelo  non  habbia  goduto 
Come  creatura  più  perfetta^  prerogatiua 
fi  (ingoiare,  pag.  1 8_p.  efeq. 

Huomini  quali  fi  deuano  chiamar^  deboli 
e fiacchi,  pag. 

Huomo  perchein  lingua  Hebraica  fìa  no- 
mato Is , e dichiaratione  di  detto  no- 
me  Is.  pag.  tof. 


.fi 


Iddio 
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IDdio  per  qual  fine  volle  veftirfi  della-- 
noftra  fragile  carne,  pag.  ifi 

Iddio  fuole  folleuare  i fuoi  veri  ferui  alla-» 
mifura  che  eglino  con  l’humiltà  fi  ab- 
bafiano.  pag.  82' 

Iddio  che  fine  hebbe  in  priuare  per  tanti 
fecoli  il  Mondo  di  concedergli  la  San^ 
tifiima  V ergine,  pag.  1 1 4} 

Iddio  fra  ì molti  doni  che  comunica  non 
f.  tiene  1'  vltimo  luogo  I'  Intelletto  . 

pag.  131. 

Iddio  che  cofa  comandale  al  nuouo  Re 
nella  legge  Vecchia,  pag.  132, 

Iddio  perche  permife  che  Santa  Cecilia.* 
predicafie  il  Sacro  Santo  Euangeiiofo- 
pra  vna  pietra , e non  in  altro  luogo  » 
e varie  allufioni  fopra  tal  fatto  ; 
pag.  iff.efeq. 

Iddio  che  legno  habbia  dato  al  mondo  del 
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fuo  ampre.  pag. 
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Iddio  perche  ordinaffe  che  si  fabricaffero 
due  Cherubini  di  metallo  per  il  fantua- 
rio  e non  di  altro  materiale>che  miftero 
racchiuda,  pag.  177. 

Iddio  con  quanta  mifura  Rabbia  creato 
l huoino.  pag.  15)8.  e feq% 

Iddio  per  qual  caufa  mortificafle  tante-i  » 
e tante  voice  il  popolo  eletto. pag.  237; 
Iddio  che  fine  hauefle  nel  prohibire  al  fuo 
popolo  le  fiatue.  pag.  237. 

Idolatria  quanto  [piaccia  à Dio.  pag.  2 3 
Imagini  di  farnofi  Eroi  à che  feruano  . 

pag.  4* 

Immortalità  del  fuo  nome  non  fi  può 
confeguire  fenza  molti  difaftri  , e vir-* 
tuofe  Operationi.  pag.  227J 

Incarna  tione  del  Verbo  à .vna  delle  più 
eccellenti  operationi  della  Diuina  ma* 
no.  pag.  343* 

Infecondità  che  cofa  dinotale  apprefio 
gli  Hebrei.  pag.  P4. 

Infegne dell’Efercito  Ifraelitico  quali fuf., 
fero,  pag,  258. 

intelletto  dono  di  Dio  riguar deuole.p.i  3 r 

inteU 


delie  cose  notabili 

Intelletto  humano  quanto  fi  a limitato  ; 

pag.  183» 

Intendimento  dell’Angelo  perche  fia  amJ. 

mirabile,  pag.  * 8 e feq- 

Intentione  dell’  Angelo  nell'affuntioné  di 
corpo  (tramerò  qual  fia.  pag:  1 42^ 

Inuentore  di  trarre  il  fuoco  dal  felce  chi 
folle,  pag. 

Ifola  di  Patmos  perche  fortunata^  pag.  ttfV 

• « 

L 

L Acrimedi  S.  Anna  quanto  efficaci 
follerò  appretto  Iddio,  pag.  102; 
Lacrime  di  S.  Anna  , emulatrici  delle  la- 
crime dell’ humanato  Dio.  pag.  102.1 
Lacrime  bene  fpefio  ottengono  da  Dio  ciò, 
che  niega  la  natura,  pag.  102* 

Lauro  è vna  delle  piante , che  fempreJ 
verdeggiano , prencipe  di  efle  piante-»  . 
pag.  170. 

Legno  della  Santa  Croce  che  honore  , & 
adoratione  ricerca  dalli  fedeli,  per  elferui 
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morta  l’iftefla  vita.  pag.  32/* 

Leone  Prencipe  degli  Animali  i rragionew 
uoli.pag.  . 170.* 

Liberatore  degli  Hebrei  dalla  fchiauitudi- 
ne  Babilonefe  chi  fofle.  pag.  26$. 

Lifidice , Filotere  Matrone  Greche  per- 
che degne  d’ encomi,  e di  Lode  . pa- 
gina S7* 

Lucifero  perche  cadefle  dai  Cielo,  pag. 2 3 a. 
Luna  fimbolo  delle  cieche  vanità  mon- 
dane. pag.  a 79 • 

Luogo  che  gode  » e goderà  eternamente^ 
in  Cielo  Saota  Fracefca  Romana  qual 
fìa.pag.  Sii 

M f v 
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MAdianiti  paftori  che  cofa  gli  hab-J 
biarefi  degni  di  eterno  rimpra- 
uero.  dag.  1 

Marauigliofa  mortificatione  efercitata  da 
Santa  Francefca  Romana  fpecchio  del- 
le Matrone  Romane , che  militeranno 

fotto 
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fotto  lo  ftendardo  della  Santa  Croce* . 
Pag* 

Maria  Vergine  Galeria  nobilifiìma  di 
tutte  le  Virtù  in  grado  Eroico,  pag.  3(5". 
Maria  Vergine  quanta  veneratione  ri- 
cerchi per  effer  Madre  di  *Dio  . 
pag.  317-efeq. 

Maria  Vergine  con  che  adoratione  de« 
ue  efifere  adorata,  pag.  321. 

Maria  Vergine  quanto  fanti ficata  refiaflTe  ^ 
dopò  hauer  portato  per  noue  Mefi  nel 
luo  Vtero  Virginale  l’ Infinito  Iddio, 
pag.  324.  cfeq. 

diaria  Vergine  come  le  fi  adatti  il  derto 
dell*  Ecclefiaftico.  Ego  ex  ore  Altiflìmi 
&c.  ftante  che  folle  generata  dopò  raol- 
teetadi.pag.  345'.’ 

Maflìma  politica  praticata  dal  Rè  Àfsue  • 
ro  nel  gouernodel  fuo  Regno  qual  folle, 
pag.  228,  • 

Metello  Macedonico  per  qual  caufa  foflL* 

* in  fi  ima  appreflo  gli  Antichi , e Nobi- 
lifiìmi  Romani,  pag.  3 07. 

Michele  Arcangelo  eletto  da  Dio  per 
* Pren- 


tavola 

Prencipe  degli  Angeli,  pag.  17 1; 

Michele  Arcangelo  perche  dichiarato  da 
Dio  per  Capitano  della  Militia  Celefte. 
pag.  22  p. 

Michele  che  cofa  lignifichi,  pag.  2 56. 

Miracoli  prodigio!!  operati  da  5.  Benedet- 
to quali  fiano.  pag.  304.' 

Mortificatione  di  Santa  Cecilia  in  che_* 
riguardeuole.  pag  iff. 

Miltero  dell’ Incarnatione  del  Verbo,  à 
quali  creature  folle  prima  reuelato  da-. 
Dio.  pag.  341.' 

Miftero  dell’  Incarnatione  perche  habbia 
permeilo  Iddio  che  in  ogni  tempo  fe 
n’habbia  hauutacognitione  anche  auan- 
ti , che  T Ifteflo  Verbo  Diuino  fi  incar- 
nafle.  pag.  . 367. 

Milura  che  tiene  Iddio  in  rimunèrare  i 
fuoi  Serui  Fedeli  qual  fìafi. pag.  8 2 . 

Modo  marauigliofo  con  il  quale  Santa-. 
Francefca  Romana  fuperò  la  fua  Gio- 
uentù.  pag.  jtf’.' 

Modo  per  riceuer  Gratia  da  Dio  per 
rintercejflìoae  di  Sant*  Anna  qual  fià— 
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pag.  . i*7» 

Motiuo  che  fpinfe  ad  abracciareleafprez- 
ze  della  folitudine  San  Giouanni  Batti-» 
fta  qual  fia  ftato>  pag.  384, 

N 


NÀbucco  perche  fi  refe  limile  à Luci- 
fero. pag.  232.’ 

Natura,  e Grada  > quanto  di  buono , e di 
bello  hebbero,  tutto  trasfufero  in  Maria 
Vergine,  pag.  no. 

Nobiltà  Romana  refe  riguarJeuole  l’Efer- 
cito  di  Pompeo,  pag.  1 7^- 

Nouità  madre  della  perniciofa  curio 
Età.  pag.  387. 

Numero  degli  Angeli  à quanto  afcenda. 
pag.  203.  efeq. 
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OBbedienza  » & ordinanza  neceffa- 
riamente  fi  ricercano  per  formare 
vn  buon  corpo  di  Efercito.  pag.  iio, 
Obbedienza  Angelica  quanto  fia  degna  di 
Lode,  pag-  a 20J 

Obligationi*  che  deue  il  Mondo  tutto  à S. 

Anna.  pag.  nx. 

Occhi  humani  quanto  abaccinati  fiano  nel 
vedere  le  cofe  Diuine.  pag.  3 0 o* 

Occhi  humani  in  qual  modo  formino  l’at* 
to  della  loro  vifione.  pag.  38^. 

Officio  di  Secretano  in  che  fiima  folle  ap- 
preso i Monarchi,  pag.  1 7. 

Ogni  cola  creata,  perche  habbia  le  lue  mi- 
Iure  , & Ordine . 2 1 2.  e feqj 

Operationi  humaneà  che  pefo  fi  bilancino 
da  Dio.  pag.  Co. 

Operationi  virtuofe , & Eroiche  imprefe_* 
autenticano  il  valore  del  forte  Capitano, 
pag-  22C. 

Ora- 
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Oratione  affidila  di  S.  Cecilia,  pag.  132. 
Ordinanza , & Vbidienza  ricerca  vn  cor- 
po di  Efercito.  pag.  aio: 

Ordinanza  mirabile  degli  Angeli  . 

pag.  a 1 a . e feq. 

Offequio  riuerente , & hamile  de  figliuoli 
verfo  i Padri  rende  honore  immortale 
alli  medemi  figliuoli,  pag.  127.5 

p 

PAdri  del  Vecchio  Teli  amento  quan- 
ta veneratione  portaffero  alla  futu- 
ra Madre  di  Dio.  pag.  372. 

Paolo  A poti  olo  fcriuendo  vna  Epiftola  à 
gli  Ebrei  dice  in  efla  , & cum  nerume 
introducìt  primogenitUm  &c.  come  ciò  fi 
pofla  verificare,  pag.  34$’. 

Peccatore  in  qual  modo  pofla  ottenere  il 
perdono  de’luoi  peccati , non  hauendo 
comodità  di  Confeflòre.  pag.  tfa,8 
Penitenza  di  Santa  Francefca  Romana-, 
perche  fi  fia  refa  commendabile  al 
G g g Mondo 
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Mondo,  pag.  . tfé.efeq,’  i 

Perfccutione  di  Antichrifto  alla  Chiefa-» 
Cattolica  , & all!  fuoi  fedeli , preuifta». 
da  S.Giouanni  l’Euangelifta  nell’Apo- 
califlì.  pag.  240,e  feq.  - 

Pietro  Damiano  perche  aflerifce  che  1 An- 
gelo S.  Gabrielle , nella  lua  ambafciata 
alia  Vergine,  portafle  nelle  mani  vna 
lettera,  pag. 

Pittura  depinta  da  S.  Giouanni  Euangeli- 
(la  qual  fia.  pag,  JS’.1 

Platone  perche  depingafi  fra  cefpugli  di 
...  Mirto,  pag.  2 7 9. 

Potenza  di  Dio  in  che  maggiormente  ri- 
fplenda,  pag.  204. 

Potenza  de  Demoni  verfo  gli  huomini 
s quanta  ila , limitata  da  Dio  per  noftro 
, bene.  pag.  2 $7. 

.Poueri  bifognofi  quanto  efperimentafTero 
, la  fuifcerata carità  c}i  S.  Erancefca  Ro- 
mana, pag.  37* 

Pregi  di  Maria  Vergine  fono  riflefli  di 
S.  Anna  fua  Madre,  pag.  120. 

Prencipe  coraggioio  imitato  da  Santa-. 

. V Pran* 
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Francefca  Romana,  pag. 

Preparamento  chedeue  farfi  da  Fedeli  pet 
celebrare,  il  mifterodeli*  Incarnàtionej 
del  Verbo,  pag.  383. 

Prerogatiue  (ingoiar!  di  Sant*  Anna-, 
per  efler  Madre  della  Madre  di  Dio  .’ 
pag.  120.  efeq. 

Prerogatiue  degli  Angioli,  pag.  I78.efeq. 

Prerogatiue  di  San  Michele  Arcangelo  ; 
pag.  223; 

Prerogatiue  di  Lucifero  auanti  la  fua  ca»' 
duta  dal  Cielo:  pag.  22  gl 

Prefenza  di  Dio  origine  , e fonte  d’ogni 
noftro  bene*  2 8 4* 

Primi  principij  fono  argomento  del  fine, 
pag.  , 287. 

Prontezza  di  Abramo  quanto  efaltata  da 
SS.Padri.  pag. 

Proprietà  dell'Aquila  qual  fia*  pag.  14. 

Protettore  de  gli  Ebrei  chi  fia.  pag.  2/1. 

Prouidenza  di  Dio  verfo  la  Chiefafua  Spo* 
(a  quanto  fia  grande*  pag»  *6* ♦ 
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QValità  della  pretiofa  perla  del  miftico 
Anello , figurato  per  Sant’Anna^. 

anali  fiano.  pag.  1 1 

Qualità  che  hauerà  Antichrilto  . 
pag.  a 38. e feq. 


RE’  del  popolo  eletto  , che  coman- 
damento tenefie  da  Dio,  quanto 
era  aflunto  à tal  dignitàs  pag.  132. 
Rè  di  Tiro  perche  fimilei  Lucifero  . 


Retiratezza  di  San  Francefca  Romana-* 

qual  folle,  pag.  4*  57- 

Retiro 


Pag*  ' ' ;L,>  *'  r . V2’ 


Reliquie  de’Santi  perche  degne  di  vene- 


ratione.  pag. 
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Ritiro  di  Sant*  Anna  al  deferto  per  qual 
motiuo.  pag.  * $9. 

Richezze  » laccio  del  cuore  humano  . 
pag.  283. 

Ricchezze,  graue  pefo  per  caminare  il  fen- 
tiero  del  Cielo,  pag.  283. 

Ricompenfa  , e gloria  che  hauerà  in  Cielo 
Santa  Francefca  Romana,  pag.  81. 

Ricompenfa  riceuta  da  Sant’  Anna  per  il 
ritiro  al  Deferto,  pag. 

Rimprouero  fatto  da  vn  Demonio  à certi 
Chriftiani . pag.  377- 

Ritratto  del  Tabernacolo  del  Teftamen- 
to  Vecchio  perche  dicafi  Santa  Ceci- 
lia. pag.  142. 

Ritratto  d' alcun  perfon aggio,  acciò  rap- 
prefenti  l’ifteflo  , deue  aggiungerli  al- 
cuna cafa , che  efprima  le  più  rare  qua- 
lità del  medefimo.  pag.  2 77. 

Romani  per  anche  Idolatri,  in  qual  mo- 
do coronaffero quelli, i quali  lì  aftene- 
uano  di  venire  alle  feconde  nozze.» . 
pag.  ifi. 

Romani  antichi  quanto  ciechi  fodero  nell’ 

- ■:  ^ l k-  Ido- 
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Idolatria,  pag.  a<f8, 

Rofa  principefla  de*  Fióri,  pag.  uff 


SAnti  Patriarchi  , perche  fiano  chia- 
mati felici,  pag.  AnGl 

Santità  dì  Santa  Francefca  Romana  è vna 
marauigliofa  pittura,  pag-  8<T. 

Sapienza  Celefte , Tuo  potere,  pag.  137.'  - 
Sardanapalo  Monarca  degli  Affiri , in  che 
biafimato  folle  da  Arbatto.  pag.  ippl 
Segretario  in  Terra  del  Verbo  Incarnato 
chi  folle,  pag.  18. 

Seiano  in  che  cofa  efperimentafse  leviceru 
de  della  fortuna,  pag.  280. 

Serafini  veduri  da  lfaia  Profeta  affiftere  al- 
ia prefenza  delia  Diuina  Maeftà  fono 
figurati  per  T Vtero  Virginale  di  Ma-' 
ria.pag.  3<f o : 

Similitudine  crà  Dio  , e 1*  Angelo . pa- 

gin-  187. 

Singolare  priuilegiodi  Santa  Francefca-. 

Ro« 
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Romana  qual  Ga.  pag. 

Sofferenza  di  San  Gioachino  , & Anna_. 

quanto  commendabile  Ga.  pag.  $5. 

Sole  Prencipe  de  Pianeti,  pag,  Ì70. 

Specchio  terfo  delle  Matrone  Romane  chi 
Ga.  pag. 

Spine  fi  deuono  fiimar  più  che  le  Rofc_>, 
pag,  2.P7« 

Splendori  humani  quanto  più  chiari  ap- 
preso gli  huomini , tanto  più  ofcuri 
apprefso  Dio.  pag.  2 8 9. 

Stato  deplorabile  de’primi  noftri  Genitori 
compafiìonato  da  Dio,  e fuo  rimedio  à 
tanto  male,  pag,  114. 

Stato  di  quelli , ne’quali  non  rifplende  il 
bel  lume  dell’Intelletto,  quanto  Ga  la* 
crimeuole.  pag.  *3*» 

Stella  polare  per  il  Cielo  qual  Ga  fiata  à 
. Santi,  pag.  133* 

Stella  che  appari  nella  nafcita  del  Reden- 
tore , perche  fi  dice , che  fofse  creata^» 
nouamente.  pag.  335% 

Studio  di  Platone,  & Ariftotile  7 quanto 
indefefso  folse.  pag,  u» 

Super» 
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Superbia  humana  quanto  turnici a,e  gonfia* 

fia  pag. 


T 


TEntatione  fuperata  da  San  Benedeu 
to  in  modo  marauigliofo.pag.2p4. 
Titolo  più  cofpicuo  di  San  Gio:Euange- 
lifta  qual  fia.  pag. 

Titolo  con  il  quale  pi 
Olimpiade , qual  fofs 
Titoli  riguardeuoli  che  c 
di  Anna  , quanto  ben 
Anna.  pag. 

titolo  di  guerrieri  i p< 
agli  Angeli,  pag. 

Titolo , col  quale  era  cl 
di  Tebe.  pag. 

Tormento  il  maggiore  c 
il  patientilfimo  Giob 
. pag. 

Tratto  di  buona  poli 
. nere  nella  dignità  dii 


ì 
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il  fedele,  pag. 

Tribulationi  quanto  gioueuoli  fiano  ahej 
anime  giufte.  pag.  *• 
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VAlore  ,e  Gloria  fcambieuolmente  fi 
comunicano,  pag.  172. 

Vari  (uccelli  , che  prouano  euidente- 
mente  il  Miftero  dell*  Incarnatione-,.1 
pag.  3^7.  efeq. 

Veftimenta  di  Santa  Francefca  Romana 
quali  follerò,  pag.  6 9* 

Violenza  delia  fede  alla  idefla  natura  qual 
fia.pag.  . 10 

Vir  quanta  perfettione  in  fe  racchiude , e 
contiene,  pag  . i$C% 

.V irginita  parente  degli  Angeli,  pag.  27. 
Virginità  di  S.  Giouanni  Euangelifta-. 

quanto  degna  di  lode.  pag.  2 7* 

Virginità  di  San  Giouanni  Battifta  para- 
gonata al  Matrimonio  di  Abramo  . 
pag.  6 3* 

Hhh  Virtù 
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Virtù  di  Santa  Francefca  Romana  coni, 
mendabile.  pag.  r : 5*4.  e feq. 

.Vifione  d'  vii*  Aquila  veduta  da  Eze- 
chiello  Profeta , chi  in  e(Ia  preconizza- 
ta folle,  pag.  ì*  12  •' 

Vifione  d’ vn  Roueto.the  ardeua  , e non  fi 
conlumaua,  veduto  da  Moisè  che  mifie- 
ro racchiudere,  pag.  383. 

Vita  ammirabile  di  San  Benedetto 

- nel  fuo  primo  ritiro  dal  Mondo  . 

. pag»  a8.p.efeq. 

Vittorie  infinite  confeguite  dalie  armi 

t Romane,  in  qual  modo.  pag.  212. 
Vittorie  riportate  da  San  Michele  di  Lu- 
cifero, pag.  233. 

Vittorie  confeguite  da  San  Michele  in  di- 
uerfi  tempi,  pag.  2 <3*0.  e feq.’ 

Vnica  coniolatione  di  Sant’Anna  , che^» 

; hai  .fife  in  quella  Vita  , qual  foflfej . 
pag.  107. 

Vno  degli  Angeli  familiari  di  S.  Francefcd 

- Romana,  perche  tenefle  nella  delira  tre 

rami  di  palma;  pag.  8$r. 

Volume  dal  quale  prelero  lume  di  formar 
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le] or  regole  i Santi  Fondatori  delle  Re- 
ligioni qual  fia.  pag.  \ J 3 f • 

?•  # V*  r*:i  * ♦ * jfcj  ifi 
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ZAcharia  Padre  del  Gran  Battifta^.  • 
perche  gli  fofle  conceduto  la  pro- 
le nella  fua  Vecchiezza,  pag.  108.1 

Zelo  di  Santa  Cecilia  in  che  lo  mofìraflL* 

Pag.  *?3- 
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EX  GENE  S I.r  * 

* < : < , ; 1 -5y  ‘ r # 

Cap.  i.  V.  2.  ENEERJE  tram 

j®|  | fi per  faciem  afa  fi 

Eacìamus  hominem 
ad  imaginem  , £t  Jìmilitudincm  no - 
, flram.pag.  i2$l 

Cap.*. 
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SACRA  SCRIPTVRA. 

Cap.  a.  V.  24.  Propter  he  relinquet  homo 
patrem  , tX  matrem,  & adhtnbit  *vxo* 
ri  fra. pag,  370. 

Cap.  3.  V.  18.  Spinai  ,& tributo* germina» 
bit  tibi,  pag,  2p8.' 

V.  24.  Collocanti  ante  P aradi  fu  m •volu^. 
ptatis  Cherubini , & flammeum  gladiumi 

P*£-  ■ 174# 

Cap.  4-  V.  5:.  Iratus  est  Cain  'vebementer  3 
Ò conci  dii  V uhm  eius.  pag , ^7. 

Cap.  12.  V.  1:  Egrederede  terra  tua,  & de 
cogniiione  tua , & de  domo  patrie  tuì  . 
pag . 28<f. 

V.  1 3.  Z)/V  quòd Soror  mea  fis . pag. 

Cap.  1 5*  V.  5.  Sufpice  Calum , Ò*  numera _• 
Stellai  fi  potei , fic  erti  femen  tuum-,, 
pag . 207. 311- 

Cap*  17.  V.  2.  Cecidi  e Abraham  pronus  in 
factem.pag.  377. 

Cap.  ip.  V.  1.  Surrexif  9 & iuìt  obuianu* 
Eis : adoranti  que  pronus  in  ferrante  • 
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terà appendere  Ò’c.  Et  -qui  pauìò  ante 
.Sedera  Cflì  con  tìngere  fe  arbitrabatur  3 
eumnemo  poterai  propter  ìntolerantianu * 
fluori s portare,  pag%  i£i« 

Nomini  Teftamentum. 

IX  S.  MATTHAEO.  • 

Gap.  i.  v.  27, T^?  T cognofcebat  eanu* 

^ peperit  fiiiutn-» 

fuum  primogenitum,  pag.  338. 

Cap.  7.  v.  itf.  TS^umquid colli gunt  defpinis 
•mas  , ir  tribulis  ficus} pag.  2 

Gap.  8.  v.  _p.  Ego  homo  flum  babens  fub  me-* 
mìlite s i & dico  bujc  , 'iWi? , & vadit3 
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Ò"  alij  veni  , & vènit.pag.  .2  2 o. 
Cap.  n.  v.  i.2.  Rjegmtm Ctlorum  vini  pari* 
tur , & violenti  rapiunt  ilìucL  pag.  157. 

• Cap,  1 2.  v.  42.  T^egina  Auflri  furgee  in  iu - 
diciocum  generazione  ifla  9 & condem - 
n a hi  te  am:  Quia  venti  à fnihus  terree 
audire  Sapienti  am  Salomcnis  : Et  ecce-» 
plufquam  S alomon  bic.  pag.  51. 

Cap.  13.  v.  33.  Simile  e fi  Regnum  C glori/ m 
fermento. pag.  89. 

V.  4 4.  Simile  e fi  R eannm  C a forum  thefdu * 

-k  . 4r- 

V.  4.  tf.  ìnuenta  vna pretìofe  margartia^9 
vendi  dì  t cmnia  qua  k aiuti  , Ó'  ernie 
e a m.  pag.  ' 74: 

Cap.  14.V.  24.  Itavt  in  errore m inducali - 
tur yjì fieri  potè  fi , edam  Eletti,  pag.2  5 7 . 
.-Cap.  i.p.  v.  27.  Ecce  nos  reti  qui mus  orniti, *_• , 
fecuti  fi  mus  te  : quid  ergo  erit  noli:  ? 


287; 

Cap.  20.  v.  28.  TNjon  venti  mini flr ari } fed 
mini  firare.  pag.  7 1 . 

Cap.  24.  v.  2,  Vbicumqtie fuerìt  Corpus  yiìlic 
congregahuntur  , & Aquila. 1 ag.  14.. 
LI  1 V.21. 
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V.  li.  Eruttine tributano magna , quéi* 
nonfuit  abinitio  Mundi  vfque  modo^ne* 

que  fie.  pag.  2 SS* 

Gap '2<$.v.  s&.^Hoc  efl  corpus  meutrLu  ». 

pag,  39» 

V.  5 3 ..A/i putas  \ quia  non  pojjìm  rogare 
‘ Tatrem  menni , & exbibebit  mìhì  modo 
plus , quùm  duodecim  legione*  Angelo* 
rum  pag . _ 173*  - 

Cap.  2 8.  v.  2.  T errarne  tusfaBns  eflmagnus , 
Angelus  cairn  Domini  dejcendit  de  Caio* 
pag . . 2oi* 

EX. S.  MARCO. 

Gap.  i<5\  v.  1 4*  Tj  R-AEDÌCATE  Euan-  - 
: ' JT^  gehum  omni  Creatu- 
ra» pag.  1 1 2.  . 

EX  S.  INC  fi. . • ' • • • 

Cap.i.  v.  7. 1~?T.  ambo  procejferant  in-*  , 
i > die  bus  fui s pag.  108. 
V.  28.  Aue  grana  plenatSpiritus  San ftus 
fuperuenietinte  1 & •virtù s Alnjsimi 
* obliai* 
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obmbrabit  ìibi.pag*  327.332.387. 
V.  32.  Hic  eritmagnus  9 jtfius  Alti fs imi 
'voc  abitar  9dabit  illi  Dominu s Deus  fedito 
Dauid  Patrie  eìus , Ycgnabit  in  domo  la* 
cob  in  AEternum , & regni  eius  non  erit 
finis.pag.  308. 

Gap.  2.  v.  13.  Fafìaeflcum  Angelo  multi * 
tudo  militi a Cgleflis.  pag . 1 7 3.  3 5 o.’ 

V.  j6.  FaHutt)  e fi,  •vt  portar  eturab  Ange*- 
lis.pag.  ...  337* 

V,  1 p.  Nune  dimittìspruumtuum  Domi - 
ne.pag.  160.38$'. 

Cap.  3.  v.  22.  DefcendU  Spiri  tu  s Santtus 
corporali  Jpecie , Jìcut  Columba,  in  ipftm 

fagm  333* 

Cap.  8.  v.  7.  -4//W  /»/«•  Spìnas , & 

Jimul  estorta  Spinse  fujfocauerunt  -illud 
pag.  2 $9. 

Cap.  1 2 . v.  2 7 . Confi  derat  e lìììa  agri  : refpi- 
cite^volattlia  Cali  ■:  Quirite  * prirrnnt 
Bjgnum  Dei.9  estera  adijcientur  rvcbis 
pag. 

'Cap.  13.  v.  20.  Accurrens  cecidit  fnper 
Collant  eius  , & ofculatus  e fi  eum . • 

Lll  2 pag-  37 
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Cap.  i p.  v*  3^.  pufium  AJìnp.pag.  8 r * 
Gap.  a 7.  v,  bicwique  fuevit  corpus  ».  it- 

ile congrega  fan:  ur  , & Aquile. pag.  x 4» 

EX  S.  IO  ANN  E. 

Cap.  1.  v.  x.  T N principio  erat  Ver  fatti-»* 
Ji  & V er bum  erat  apudTJeum 
&c.pag.  il, 

Cap.  2.  v.  1»  TXjiptì*  faftt funt  in  Cana-i 
Galilece • Etera: ^Macer  lefu  iti  <ùXci 
pag <T. 
Cap.  3.  v.  i<5\  &V  Deus  di/exit  mundum»  *vt 
filiumfuum  'vnigenitum  dar  et.  pag.  1 64.. 
Cap.  4.  v.  id".  Virum  non  babeo  : He  ne  di- 
xifli quìa  non  babeo  ^vìrum  , quinque 
cnim’viros  babuifli  9 O nunc  quem  ba~ 
l:s , non  efl  iuus  tvir.pag%. 

- Cap.  6.  v.  5*3.  *Njifì  manine  aueritis  Car • 
nemfiij  bominis  9 & bìberitis  eius  fan - 
vitine m . non  babebitis  uitam  in  rvobis  - 
/*£.  idV 

Cap.  13.  v.  3*  diligebat  le  fui.  pag.  5^ 

V.21. 
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V.  21.  Amen  > amen  dico  'voli*  r quieta 
• vnus  ex  'vobìs  tradet  me.pag.  22. 
Cap.  14.  V.  16.  Paraclitus  autem  Spìritus 
San  Bus  , quem  mìttet  Pater  in  nomine 
meo  9 Il/e  ‘vos  docebit  omnia  , Ó*  figge- 
rei •vobis  omnia , quacumque  dixero  vo- 
li*, pag,  138- 

Cap.  iq.  V.  26,  Spirita*  V tritati* . pa- 
gina ' 33  4- 

Cap.  16.  v.  a i.  lanr.  non  memìnit  prefjur* 
propter  gaudi  um.pag . 1 1 7 . 

Cap.  17* v.  3.  Hxcefl  •vita  seterna  •vt  co- 
gnofiant  te  Deum.  pa~  * 6 3 • 

Cap.  1 p.  v.  26.  £M.ui ier >ecce filiti*  tuus:  E ccty 
water  tua.  pa..  . 2$. 

V.  2 8 . Et  ex  ili  a bora  accepie  cani  dìfcipu - 
///j  //7 fia.pa . 3 2‘* 

V,  4 1.  ‘Njondum  quifquampofitus  fuerat . 

p%.  ' ' 354* 

.Cap.  20.  v.  12.  K /*///  duo*  Angelos  in  albi* 

fedente*  , *vnum  ad  caput  9 Ù"  ’vnum  ad 
pedes  , ’vbi  poptum  fuerat  Corpus  Iesù  . 

pag.  355* 

Cap*  21.  v.  20.  Conuerfis  Tdetruz  rvidic- 


SAOL&  SCRIPTVRAS. 

illum  difcipulum  , quem  dilige  fot  Jefuì  ’ 
. fèquentem , pag,  ” 3. 

JEX  ACT,  APOSTOLORVM. 

Cap.  4.  v,  I2*  |VT 0!ZS^  efl  aliud  nomen 
I datura  h omini bus , in 

quo  poter  ut  nos  pllucs fieripa.  3 6j% 

Cap.f.v.  i.  V ideo  Qte/os  apertos  » & filium 
bominis  fi  antera  a dextris  Dei.pa.  2 5 

IX  EPIST.  AD  ROMANOS . 


*Cap.  i.  v.  20,  T NV1S1B1LIA  Dei  per 
X ea  ,quje fatta  funt  ìnteU 
letta  con fpiciuntur.pa,  183.’ 

Cap.  4.V18.  Contrhfpem  infpem  credìdìtfut 
firet  ‘Pater  Multar  umgentium.p . 1 o 3 J 
•V . 1$.  TSl^on  infirmatus  efl fide , nec  con- 
fi de  vani  t corpus Juum  emortuum  j am  ferì 
cùm  centum  effèt  annorunudJ  emortuam 
• rvuluam  Sarte,  pag.  1 02.' 

Qap.  7.  V.  24.  Quis  me  lilerabit  de  corporea 
tnoreìs  huius? pag%  ■'  /. 

• ^ Cap.  13, 
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Cap.  13.  v.  1.  autem  funt  à Dee  or  duu-, 

Jutit.pj* 


212, 


- IX  EPIST.  x.AD  CORINTH, 

» ' V*  . ** 

■ « 

- % ?»  * 0 \ >%  V ' - ^ 

Ca.4.v.^,'  qpectacfiVm 

— ' Angeli  s,  O'  koìmnibus.pa.77 . 

Cap.  io.  v.  4.  Retracrat  Cbriitus.pAg.  157*  ; 
Cap.  1 <r.  v.  2 <5".  NquU/ìm a inimica  deitructur- 
. r41  ors.pjg*  ™ Vt 


EX  EPIST.  AD  GALATAS . 
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*CaD.  i-  v.  1 9.  HRISTO  cmfixnsfnm 
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EX.EP1ST.  AD  IPHESIOS ..... 
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Cap.  rèfluo.  T NST AV RARE  omniigM 

Ciri  Ho , qux  in  Crt/is^* 

r qu  £ in  Terra  fine  in  ir  fi-  pft.  344- 

Cap.  3.  v.  8.  fMihi  Saiittorum  mimmo  ua~  ■ 
tacflgratiab&c  : in  gentibus  Euange-- 
l'tTjire  jftvefììgdbiks  diuift&s  ChrìHl 
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& illuminare  omnes  &c.pa.  1 3 

Cap..  4.  v.  18*  Habentes  intelleflum  tene - 
obfcuratum  alienati  a •vita  Dei  . 

pag.  16  3. 

Cap.  v.  c.  f/?  Idolorum  Seruitus . 

W ^ 2'5T4. 

V.  2 s.Vireft Caput mulieris,pag.  140. 
V.  3 2 . Sacramentum  magnum  in  C bri  fio  % 
& Ecclefea.pa.  3 7 o. 

Cap.  6”.  v.  13.  Gladhini  Spiritus , quod  e fi 
Ver  bum  De/.pa.  12$; 

EX  EPIST.  AD  PHILIPPENS  ES  : 

Cap,  I.  V.  2 1 . TV  K IBI  ^iuere  Cbrifius 
i, V J,  eB  t & mori  lue  rum. 
P<tg»  itfi. 

V.  2 3.  Cupio  dijjolui  9 & ejjè  cum  C bri  fio , 
p*g»  " iCo. 

Cap.  4.  v.  1.  Fratres  mei  cbarijjimìy  (J  de- 
fede  racìfs  imi , gaudium  meitm , O corona 
ma,  pa,  iqQ.^Qfr 
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EX  EPIST.  AD  THESSALONI- 
CENSES.  2, 

0 , 

C|p.  2.  v*  3.  |Vf  OMO  peccati  ; filius 
STI  $er  die  ioni s9  qui  ad - 
uerfaturi  & extollitur  fupra  omne  quod 
dici  tur  Deus  , aut  quod  colitur , ita  rvc 
in  tempio  Dei  fedeat , oftendens  (è  tam  - 
fìt  Deus.pa,  238.  240. 

V,  8.  Tunc  reuc labi  tur  il  le  iniquus  , quem 
Dominus  lefus  ìnterjìcìet  Spiritu  oris 
Jui  , Ó*  deflruet  HluHratione  aduentus 
fui.pag.  . 2 5rp. 

V.  ip.  Quce  efitnim  nofìra/pes  9 aut  gau- 
dium9  aut  corona  gloria  ? IS^on  nè 
•dos  ante  Dominum  noftrum  lefum  Cbri - 
e Hi:  in  aduentumeius*  3 05*. 

Cap.  4.  v.  $(T.  I//  iufiU  in  •voce  Anbange/i9 
in  tuia,  Dei  ^Mortai  9 qui  in  Cbri  Ho 
funt  , refirgent  primi  i deinde  &c, 
Omnes  Tviuificaluntur,pa.  160. 
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EX  EPIST.AD  HEBRAEOS. 

Cap.  i.  v,  C.  *TJ  T cum  it erutti  introduci 

a primcgenitum  iti  Orbe  ni. 
terree  , dicit  & a dove  ni  cum  omnes  Ande 
geli  Dei.  pii.  34^.. 

Cap.  2.  v.  Bum  autem , qui  modico , quarti 
Angeli  a minorante  e fl^  yidemus  Ie/ùmJ. 
Ù’c.pa,.  " x 7$.. 

EX  EPIST.  E.IVDAE.. 

Cap.  x.  v.  M Michael  Archan - 

V i cww  Diabolo  di- 

gitati s alter  care  tur  de  Moyfi  corporea  , 
e fi  aufis  iudìcium  injerre  blafpbe- 
mìz  i fed  dixiti  imperet  tìbi  Tdominus  . À 
pa  t> 


EX. 


INDEX 


EX  LIB.  APOCAL  YPSIS . 

Cap.  I.  v.  3.  TI  EATVS , qui  legìt , & 
|j  qui  audìt  'vcrba  Prophe- 
Yi£  huius.pa.  21. 

V,  4.  A Septem  Spiriti  bus , qui  in  xofpeftu 
throni  eius  funi . pa.  223. 

V.  1 5T.  cPedeseiusJìmiles  auric  balco  Jìcuc 
incarnino  ardenti,  pa,  2 5 Gl 

Cap.  4.  v.<5\  Adorauerunt  fluente  min  fecu- 
la  fcculomtn,  1^4. 

V.  8.  In  ci  re  ni  tu , & intùs  piena  ovili  s . 

184. 

Cap.  tf.v.  2.  Er  ^ E^?/kj  A/te  , qui 

fedebat  fuper  illuni , babebat  arcum  -,  O* 

. > * fì  ci  corona , tx/wij  uincens  *vt 

*vinceret.pag,  152. 

' Cap.  ii.v. 4.  H/  Olìu£ , ci?*  <///<? 

• candelaia  in  confpettu  Domini. pa.  288. 

-Cap.  12.  v.  1.  Signu m magnum  apparuìt  iru> 
Calo  Mulier  arnica  Sole  , & Luna  fu b 
pedibuseius,  & in  capite  eius  corona  rul- 
larli m duodecim\  pa.  58.82.277.2  79. 
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V.  y.  Et  feferit  fiìium  mafcutum  , qui  re.- 
cUtrus  erat  omnes  gente  $ &c.  Er  raptus 

e fi  finis  eius  ad  Deum , & ad  Tbronum 
cius-pa. 

V r ».  3l°* 

v.  io .tt  anditi  noceti}  magtiam  in  Cesio 

dicentem'.  nunc  fatta  efl falus  » <&  nìr~ 

Regnum  Dei  noflrì,  £r poteri 

^brìHi  cius.  fra. 
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• inatte  jiittf  aie  dune  Aquile  magna* . 
rot  -volate t in  defittimi  in  forum  fa 
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vói  muw  a dacie  fenentis , p* 


V.  i 5.  l.c mtjie  {erpeti s ex  ore  fùo  tnf tinnii* 

■-  fZTu  u^iam  1 am quam  piume n , nteamj:. 
facete t trahi  a fumine,  pa. 

Cap.  i3.  v.  u Et  nidi  de  fMarì  feniani 
afenjentem  balentem  capita  fptem , & 

cornua  decem , & fuper  cor  ima  eins  decerti 
diademata,  pa.  2 ^ 

i 3.  Ve  etiam  ignem  facern  de  Catti  * ' 

de  fendere  in  te  tram  , . in  cofpcFtu . forni- 

num.pa.  " ‘ 

V,  13.  Et  datum  e fi  illi  , nt  dare  t faìrìtu  n%  afe  ? 
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V ' W tOaUdtuv  ìmannptèf- 
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V.  1 6.  Faciet  omnes  pujìllos , & nUgnos  > 
& diurni  , <&  f»uf  crei  , & liberos, 
if  feruos  bttberc  caraHerem  in  dextera 
mmu  fui,  aut  in  frontibui  fuis.pa.140> 

Cap.  v.a.  Hi  feamntur  Agnum  quocum-: 

cjue  icnt.pag. 

Cap.  iVvTio.  W^  nt fa'ti*  confermi  tua* 
fum  , & fratrum  tuorum  babentinm  tt- 
H'imonmm  le  Tu  : Deutn  adorct.pa.  ? 

*$Cap.  or  v ti.  Habentem  clantatemDei^ 
^^tm^hirernaeiusest  /i’inui.yu.  r^-r« 


V.  1 6.  Crntas  m 
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